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Non  c  tutt'  oro  quello  che  luce. 

(Proverbio  vulvare) 


I  sècoli  hanno  una  fisionomìa  come  gl’ indivìdui;  hanno  un 
ìdolo  a  cui  si  prostrano*  a  cui  offrono  incensi  e*  pur  troppo*  an¬ 
che  sacrificii.  Sembra  che  Y  umanità  non  sappia  progredire  1 
(  se  di  tal  modo  si  vuol  chiamare  ogni  rivolgimento  nella  con¬ 
dizione  dei  pòpoli  )  verso  quel  meglio  a  cui  è  pavidamente 
e  irrepugnabilmente  chiamata*  senza  schiacciare  inesorata  uò¬ 
mini  a  mille.  Eppure  il  progresso  è  evidente  :  esso  si  svolge  vi¬ 
goroso*  irresistìbile*  di  mezzo  a  quelle  prove  istessc  sotto  le  quali 
pareva  succùmbere...  *  si  ritempra  nel  sangue  e  contìnua  nella  sua 
via*  ridendosi  degli  uòmini  e  dei  loro  sforzi  quasi  impotenti  sì  ad 
incepparlo  sì  ad  affrettarlo*,  esso  dimostra  ad  ogni  istante  che*  sia 
providenza  *  sia  caso*  sia  fatalità  (  ognuno  scelga  a  suo  modo  )* 
è  certo  una  forza  estrànea  agli  uòmini  ed  agli  uòmini  inacessì- 
bile  quella  che  regge  1’  umanità  c  che  le  traccia  una  via.  Que¬ 
sta  verità*  pare  a  noi*  scaturisce  spontànea  dall’ istoria*  e,  se  dal¬ 
l’un  canto  umilia  la  nostra  intelligenza  c  sembra  menomare  la 


i  Domandiamo  perdono  se  noi  pure  c’  intrichiamo  di  progresso.  Lo  fao  - 
ciamo  per  uniformarci  alla  moda*  e  quasi  strascinativi  pe’capelli  dal  libro  che 
intendiamo  esaminare. —  Ciò  in  risposta  a  chi  trovasse  che  il  progresso  fa  a  po' 
gni  con  una  dissertazione  per  Làurea. 
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nostra  libertà,  non  ci  franca  dall"  òbligo  di  una  onesta  ope¬ 
rosità  e  consola  quei  tìmidi  che  temono  seriamente  le  sempre 
rinascenti  pastoie  ed  ubbìe. 

Ma  se  il  progresso  non  succumbe  a  prove  di  sangue ,  è  egli 
provato  che  non  si  possa  dare  progresso  incruento  ? 

Alcuni  sècoli  si  riassùmono  in  uno  scettro,  in  una  tiara,  in  un 
cappuccio,  in  una  spada;  altri  si  dicono  sècoli  di  barbarie,  di 
conquista  ,  d’ ignoranza  ,  di  superstizioni  ;  alcuni  pochi  rècano 
in  fronte  F  insegna  gloriosa  della  mite  civiltà;  che  dovrà  dire 
del  nostro  F  arrogante  o  la  cortigiana  posterità?  di  quali  em¬ 
blemi  nobiliterà  essa  il  nostro  blasone  ?  con  qual  ànimo  vedrà 
alle  palle  di  cannone  succèdere,  nel  rispetto,,  nel  governo  del 
mondo,  le  balìe  di  cotone  e  di  seta?  come  potrà  trattenere  le 
risa  nello  scòrgere  surrogato  all’  uomo  degli  esèrciti  quello  della 
bilancia  ,  o  trattenere  le  lacrime  nel  numerare  le  vittime  della 
guerra  e  del  commercio? 

Comunque  sia  la  cosa,,  il  far  morire  ora  è  una  sventura ,  non 
una  professione:  e  questo,  sia  anche  pari  il  nùmero  delle  vìttime, 
questo  è  progresso  dell’  umanità.  Pure,  quanto  all’uomo  ed  al 
suo  benèssere,,  quale  è  la  differenza  ?  Egli  ha  cessato  dì  morire 
di  ferite  sul  campo  di  battaglia,  per  stiparsi  a  morire  di  fame  e 
di  stenti  nelle  officine. 

Il  male  si  è  che,  in  tutto  questo  garrire  che  ne  si  fa  d’intorno 
di  progresso  ,  di  civiltà  ,  di  mezzo  a  questo  frastuono  che  chià- 
mano  voli  dell’incivilimento,  la  società  si  stordisce,  si  ubbriaca  e 
si  crede  vicina  alla  meta  od  avviata  sull’ùnica  strada  atta  a  rag¬ 
giùngerla;  e,  preoccupata  di  un  órdine  solo  di  interessi,  disprezza 
e  soffoca  gli  altri  e  non  tenta  conciliarli  con  sapiente  equili¬ 
brio.  Buon  per  noi  che  ben  poca  è  l’influenza  che  la  volontà 
umana  può  esercitare  sull’  andamento  generale  ed  irresistìbile 
dell’  umanità,  e  questa  ò  una  grande  consolazione,  quando  si  ve¬ 
dono  le  cose  camminare  apparentemente  a  rovescio. 

La  nostra  generazione  è  devota  ai  traffichi  e  sogna  avverare,  per 
mezzo  del  commercio,  la  pace  universale  e  la  diffusione  della  ci¬ 
viltà:  nè  sono  troppo  mal  fondate  le  sue  pretensioni  alFèsser  detta 
l’età  deir  oro.  Ma,  intanto  che  il  prodigio  si  compie,  la  miseria. 
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benché  vestita  di  beile  stoffe  a  buon  mercato,  è  forse  men  vera  ? 
—  La  fame  non  miete  a  migliaia,  a  milioni  gli  uòmini ,  e  in 
quei  paesi  più  dove  più  flòrida  è  l’ industria  ed  il  vapore  sup¬ 
plisce  alle  braccia ,  dove  più  fìtta,  più  complicata  è  quella  rete 
maravigliosa  di  strade  ferrate  che,  al  dire  di  qualcuno,  fa  pullu¬ 
lare  il  benèssere  e  1’  abondanza  ?  1  Quanto  a  noi  ,  crediamo 
prudenza  il  dubitare  dell'  onnipotenza  ilici vilitrice  di  tutti  quei 
mezzi  i  quali,  coll’ aumentare  l'attività  quasi  febrile  che  àgita 
V  època  nostra  e  la  nostra  generazione,  non  aumenta,  almeno 
con  equa  proporzione ,  il  benèssere  materiale  del  pòpolo  o  non 
ne  dà  promessa  per  l’avvenire. 

Non  venga  in  mente  però  a  nessuno  dei  pochi  che  leggeranno 
questa  cicalata,  che  noi  sconosciamo  i  passi  giganteschi  del  no¬ 
stro  sècolo  o  calunniamo  le  strade  ferrate  e  F  introduzione  del- 

i 

le  màchine,  addossando  loro  il  càrico  di  tutte  le  miserie  del- 
r  uomo.  Se  il  vapore,  applicato  tumultuosamente  ad  ogni  gè¬ 
nere  di  manifatture,  gitta  giornalmente  sulle  strade  a  morire  di 
inopia  migliaia  di  onesti  operai ,  o  li  costringe,  mutata  indu¬ 
stria,  a  procurarsi  sussistenza  nelle  affollate  contrade  delle  no¬ 
stre  capitali,  non  è  però  a  negarsi  eh’esso  potrebbe  restituire  al¬ 
l’uomo  la  sua  dignità,  redimendolo  da  bàrbari  o  degradanti  offici- 
Meno  feconde  in  mali  presenti  e  meglio  promettitrici  pel  futuro 
mi  pàiono  le  strade  ferrate  :  un  solo  dubio  su  di  loro:  s*  egli 
è  giusto  il  paragonarle  a  fìletii  nervosi  che  trasmettano  alle 
membra  dei  pòpoli  F  attività  e  la  vita,  sarebbe  del  pari  giusto  e 
vero  il  dirle  arterie  di  nutrizione?  Immenso,  lo  vediamo,  è  1’  av¬ 
venire  di  questi  strumenti  di  progresso:  gloriosissima,  fors'auche, 
sarà  l’influenza  del  commercio  sulla  civiltà  del  mondo...  :  pure  il 
commercio  ed  il  vapore  non  sono  la  stessa  civiltà,  nò  tampoco 
sono  i  suoi  ànici  fattori  ,  quando  pure  si  voglia  ammétterli  pei 
più  efficaci. 


i  A  formarsi  un’idea  dello  stato  di  fisica  infermità  e  di  morale  degradazione 
degli  operai,  nei  paesi  mercantili,  si  legga,  fra  gli  altri  innumerevoli  lavori,  il  li¬ 
bro  sur  la  Misere  cles  Classes  luboricuscs  en  Angleterre  et  eu  Fvance  di 
Eugenio  Buret,  in  cui  la  Francia  piange  un  ingegno  distinto  ed  un  cuore  dilicato 
troppo  presto  rapito  alla  scienza  ed  al  bene. 


» ;;  Il  vedere  come  l’avanzarsi  dell’  umanità  si  operi  spesso 
col  sacrificio  dell’  nomo  Sia  fatto  nàscere  la  strana  idea  di  sepa¬ 
rare  1’  una  dall*  altro  e  di  considerare  come  staccati  ed  indi- 
pendenti  gl’interessi  dell’ una  e  dell’  altro.  • — Ma;  se  il  tener 
conto  di  questa  asserzione  come  di  un  fatto  nel  dominio  della 
storia  è  filosòfico^  l’erìgere  questo  fatto  in  assioma  per  l’avvenire 
è  empietà.  — -  Accettiamo  il  progresso  compiuto  o  da  compiersi 
a  prezzo  sì  alto  con  riconoscenza^  e  ringraziamo  chi  vuole  vòl¬ 
gere  in  buoni  risultati  anche  i  nostri  mali  e  le  nostre  colpe ; 
chi  vuole  del  sangue  umano  alimentare  non  spègnere  la  por¬ 
tentosa  fiàccola;  ma  non  destiniamo  freddamente^  con  un  càlcolo 
duro  e  di  cui  non  abbiamo  il  diritto.,  a  tal  uso  il  sangue  di  nuovi 
màrtiri  ;  in  una  parola;  nei  mutamenti  sociali^  frutto  di  medita¬ 
zione  e  volontà^  crediamo  solo  ùtili;  solo  léciti;  solo  progressivi 
que’  provedimenti  che  fanno  camminar  di  conserva  e  non  pón¬ 
gono  in  elisione  il  bene  dell’  umanità  e  quello  dell’  uomo  J. 

Ma  questo  preàmbolo  è  lungo  ;  ce  ne  accorgiamo  anche 
noi  ;  e  minaccia  trascinarci  ben  lontano  dalla  peste  ;  dalie 
quarantene  e  dal  libro  che  su  questo  argomento  vorremmo  esa¬ 
minare.  Pure  il  mercantilismo  è  il  delirio  del  nostro  sècolo;  e  il 
declamare  contro  di  esso;  contro  di  quelli  che  vorrèbbero  in 
esso  riassùmere  tutti  gli  interessi  delle  nazioni;  vedere  in  esso 
l’apogèo  delì’incivilimentO;ne  par  débito  di  ognuno;  di  quegli  uò¬ 
mini  in  ispecie  che  hanno  dalla  società  la  missione  di  tutelare  la 
vita  e  la  salute  dei  pòpoli;  o  che;  aspirando  a  questo  duro  ma 
generoso  assunto;  dèvono  almeno  conóscere  lì  valore  di  ciò  che 
viene  loro  affidato.  Insùrgano  i  mèdici;  quelli  che  sèntono  la  di¬ 
gnità  del  loro  débito  ;  e  respìngano  la  terrìbile  responsabilità 
che  loro  si  vorrebbe  indossare.  Alle  innovazioni  che  alcuni 
arrischiati  governi  *  ridutti  a  stremo  dal  pauperismo;  impru- 

x  Nelle  di  scussioni  che  ora  si  agitano  in  tutto  il  mondo  civile  intorno  al 
Sistema  Penitenziario  ne  pare  veder  risórgere  il  rispetto  alla  dignità  delPuomo 
ad  alla  sua  personalità.  Si  teme  méttere  a  repentaglio  la  ragione  di  sciagurati 
che  ne  usarono  a  danno  della  società!  Questi  scrùpoli,  se  pure  sono  sovver- 
chii ,  sono  senza  dubio  onorévoli,  appunto  perchè  movono  dall’idea  di  un 
tale  rispetto. 
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dentemente  abbracciano ,  oppóngano  il  freno  imponente  delle 
loro  proteste  ;  pròdighi  della  loro  vita  come  avari  dell’  altrui, 
si  prèstino,  si  esibiscano  a  nuove  pericolose  esperienze,  a  nuovi 
studii...;  ricordino  per  tal  modo  al  mondo  quegl’ interessi  sa¬ 
crosanti  eh’  egli  va  dimenticando  ...  ;  e  ,  se  è  necessario,  com’ìo 
lo  credo,  proclamino  altamente  clic  la  sicurezza  europea  esige 
allontanare  Alessandria  da  Marsiglia  d’alquanti  giorni;  lo  fac¬ 
ciano  anche  a  rischio  di  cadere  in  discredito  maggiore  o  di  ès¬ 
ser  creduti  stazionarti  e  paurosi. 

Un  bel  giorno  venne  in  mente  a  qualcuno  (dev’èssere  s',ato 
un  uomo  di  genio  costui  )  importasse  mollissimo  alla  civiltà 
del  mondo  che  le  balle  di  cotone  e  di  seta  arrivassero  al  loro 
destino  il  più  presto  possìbile.  Conosciuta  V  urgenza ,  il  rime¬ 
dio  veniva  da  sè  :  le  mercanzìe  soffrono  ritardo  per  le  qua¬ 
rantene  ?...  ;  dunque  le  quarantene  sono  pastoie  antisociali, 
dunque  aboliamole _ Ma  le  quarantene  sono  fatte  per  pre¬ 

servare  l’Europa  dalla  peste...  Puerilità  !  Paure  indegne  del 
sècolo  illuminato  !  Dunque  la  peste  non  è  contagiosa....  o,  alla 
peggio,  la  dovesse  anche  tornare  in  Europa  e  córrerla  intiera 
ogni  dieci  o  quìndici  anni,  come  usava  una  volta,  dovesse  miètere 
qualche  milione  di  uòmini...,  sarebbe  cosa  da  badarci  ?  C’è  care¬ 
stìa  sì  grande  di  uòmini  che  si  debba  tanto  pel  sottile  limitarne 
il  consumo?  che  si  debbano  porre  in  lance  un  milione  di  esistenze 
con  interessi  sì  alti?  (  quelli  del  cotone!  )  Nulla  di  più  lògico.  — 
Fatta  la  luminosa  scoperta...  era  fàcile  d  trovare  apòstoli  che  la 
promulgassero...,  eruditi,  facchini ,  missionari  anglicani  e  delle 
società  bìbliche,  oziosi  che  la  difendessero...,  mèdici  che  si  tra¬ 
sportassero  sui  luogo  a  fine  di  trovare  che  la  peste  è  una  ma¬ 
lattìa  come  le  altre,  che  può  cògliere  il  primo  malcapitato,  come 
una  pneumonite ...  E  giù  prove  ed  argomenti  a  rovesci...  — 
Questo  qui  scopriva,  dopo  longhi  viaggi....  che  le  quarantene  an¬ 
noiano...!  quest’altro  che  possono  arrivare  genti  e  mercanzìe  dal 


Levante  senza  portare  la  peste!  Lo  credereste?  Tanto  è  vero  clic 
1’  ardimento,  che  la  penetrazione  umana  non  hanno  confine,  vi 
fu  perfino  un  dotto  che,  a  propòsito  di  quarantene,  annunziò  di¬ 
nanzi  uno  stupefatto  congresso  che  la  vita  umana  è  troppo 
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breve  !  Io  fremo  in  pensando  che  vi  fu  rono  ncìFuditorio  de8  ma» 
ì òvoli,  di  quei  tali  che  vogliono  fare  i  Yolteriani  ad  ogni  costo  ; 
i  quali  sorrìsero  pretendendo  all’anteriorità  del  trovato. 

Noi  tutti  sappiamo  però  quanto  la  verità  sia  lenta  a  diffón¬ 
dersi;  e  quanti  pregiudizi  si  lèvino  sempre  a  contrastarle  le  gioie 
di  un  repentino  trionfo...  E  per  questo  che;  ad  onta  di  ogni  elo¬ 
quenza;  di  ogni  prova;  la  non  contagiosità  della  peste  trova  an¬ 
cora  degli  oppositori.  —  A  dare  il  colpo  di  grazia  agii  scèttici...; 
ad  aprire  gli  occhi  a  tanti  ciechi...;  a  sollevare  l’argomento  fino 
alle  vedute  umanitarie;  ad  impedire  che  questa  pòvera  nostra 
Italia  non  ce  la  ficchino  ancora  una  volta  in  un  cantuccio;  come 
uno  scolaro  restìo  alFabbicì;  abbisognava  una  voce  eloquente; 
un  libro  che  riunisse  ad  una  vasta  suppellèttile  di  fatti...  il  vigore 
di  una  lògica  ineluttàbile  e  di  una  parola  onnipotente....  E  la 
voce  si  levò  ed  il  libro  comparve . 

Ad  esaminare  F  opùscolo  che  il  professore  Baruffi  regalò  alle 
scienze  mèdico-polìtiche  intorno  all’urgenza  di  riformare  il  prò 
sente  sistema  delle  quarantene  Y  è  d’uopo  risovenirsi  le  circostan¬ 
ze  poco  favorévoli  al  trionfo  della  sua  càusa  in  cui  Fautore  trovà- 
vasi.  Nella  nostra  Italia;  non  si  levò  finora  alcuna  voce  autorévole 
a  rompere  Fimponente  silenzio  sul  vitale  argomento  della  peste 
o  della  sua  natura  appiccaticela;  mentre;  in  altri  paesi  di  mag¬ 
giore  attività  mercantile;  questo  tema  fu  suggello  di  longhìssime 
dìspute.  — •  Una  tale  eloquente  e  modesta  riprovazione;  la  quale 
vale  a  nostro  parere  un  elogio  ;  se  dall’  una  parte  testimonia 
della  moderazione  e  della  coscienziosità  dei  mèdici  italiani;  non 
può  in  ver  un  modo  èssere  attribuita  ad  indifferenza  e;  meno  an¬ 
cora;  ad  ignoranza  loro;  dacché;  posto  anche  il  nostro  scadimento 
da  ogni  altro  primato  intellettuale  e  civile  ;  la  medicina  può 
dirsi  uno  fra  i  rami  dello  scìbile  che  meglio  pròsperi  nel  nostro 
paese.  Ad  ogni  modo;  la  silenziosa  ma  ferma  credenza  dei  mèdici 

T  Della  urgenza  di  riformare  il  presente  sistema  delle  Quarantene) 
Dissertazione  di  G.  F.  Baruffi  ,  professore  straordinario  di  filosofìa  positiva 
nella  R.  Università  di  Torino,  socio  di  parecchie  academie,  ecc.  ecc.  — -  Mila¬ 
no;  per  Giovanni  Silvestri,  1844. 
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italiani  nella  contagiosità  della  peste,  era  ed  è  senza  daino  un 
grande  ostàcolo  a  vìncersi  per  chiunque  s*  attenti  di  sustenere 
il  contrario.  — *  La  cognizione  di  questi  ostàcoli  fu  certamente 
la  càusa  ùnica  di  quell’  esitanza,  di  quella  ambiguità,  che  si  può 
dire  il  caràttere  dominante  dell’ opùscolo  sulle  quarantene.  - 
Si  cercherebbe  invano  il  nesso  che  lega  i’una  all’altra  dello  pro¬ 
posizioni  del  libro. . che  da  un  principio  tira  conseguenze  nette 
e  ben  definite...;  tutto  pare  messo  lì  a  caso,  alla  rinfusa  e  senza 
un  perchè;...  o,  se  non  fosse  che  il  nome  dell’ erudito  autore  ne 
comanda  il  rispetto,  si  potrebbe  conchiùdere  che  egli  manca 
airintutto  o  di  cognizioni  o  di  lògica  o  di  buona  fede. 

Se  non  che  è  scortesìa  ricórrere  a  spiegazioni  odiose,  quand’ al¬ 
tre  più  innocenti  ne  sono  suggerite  dallo  stato  delle  cose... Nulla 
mancò  al  signor  Baruffi,  fuorché  il  coraggio  della  propria  opinio¬ 
ne:  e  ce  ne  voleva  una  buona  doso,  nella  situazione  in  cui  egli 
andava  a  collocarsi!  —  Forse  non  ùltima  càusa  dell’ ambiguità 
del  signor  Bar  udì  è  un  po’  di  pretensione  alla  novità.  —  Egli  ne 
pare  attacchi  una  qualche  importanza  a  quella  ch’egli  crede  prio¬ 
rità  nell’  argomento,  o,  senza  dubio,  profondo  conoscitore  quale 
si  mostra  del  nostro  sècolo ,  non  avrà  dimenticato  la  novità 
èsser  una  delle  più  irresistìbili  sue  tendenze.  Solo  che  pensi 
al  perchè  della  istituzione  delle  quarantene,  ognuno  vedrà  il 
nesso  causale  e  necessario  che  lega  questo  argomento  colle  due 
qutstioni  della  contagiosità  e  della  delitescenza  del  veleno  pe¬ 
stilenziale.  La  soluzione  di  questi  due  quesiti  parve  sempre  do¬ 
ver  trascinare  dietro  di  sè,  quasi  a  corollario,  ogni  proposta  di 
modificazione  delle  quarantene.  — ■  Il  professore  Baruffi  non  è , 

a  quanto  pare,  di  questo  avviso,  e,  lasciata  da  un  canto  la  strada 

» 

battuta  fin  qui,  andò  in  cerca  di  nuova  persuasione  ,  di  una  so¬ 
luzione  più  spiccia.  —  Sia  la  peste  o  non  sia  attaccaticcia,  poco 
gli  importa:  egli  dichiara  questo  tema  affatto  indiretto  e  vuole, 
comunque  stia  la  cosa,  riformare  le  quarantene.  —  Sollevata  la 
quistione  a  tale  altezza,  noi  altri  restiamo  evidentemente  fuori 
di  combattimento,  e  quasi  non  sapremmo  rènderci  ragione  del 
perchè  volesse  il  professore  Baruffi  onorare  di  preferenza  la 
sezione  di  medicina  delle  sue  sociali  speculazioni. 


Vi 

Ma,  poiché  gii  piaque  rivòlgersi  a  imèdicied  eccitarli  ali5  e- 
sanie  di  sifFatta  tesi  imperiosamente  comandato,  a  detto  suo, 
dai  nuovi  bisogni  della  civiltà,  bisognerà  pure  che  il  signor  Ba¬ 
ruffi  si  rassegni  agli  inconvenienti  delia  sua  scelta.  I  cultori 
delle  scienze  naturali  hanno  lo  spirito  pesante  e  ristretto  :  a- 
brutliti  quasi  dal  caràttere  positivo  de’ loro  studii ,  sono  di  ìov 
natura  incapaci  di  aèrei  voli;  dimodoché ,  a  chi  brami  istruirli 
o  pigliàrseli  compagni  in  dotti  ragionari,  è  forza  adattarsi  al 
loro  linguaggio ,  alla  loro  vista  mìope  ;  è  duopo  lasciar  le  nù¬ 
vole  per  venire  quagiù  a  rasentare  il  terreno  :  il  volere  accon¬ 
ciarli  a  certe  ardite  astrazioni  è  un  projìcere  margaritas . . col 
resto  che  tacciamo  per  amore  di  famiglia. 

Noi  ci  siamo  tolta  la  briga  di  interrogare  alquanti  mèdici  intorno 
al  libro  del  professore  Baruffi..., e  tutti  opinàrono  che  il  mèrito  deb¬ 
ba  ut  or  e  sta  nell’aver  vittoriosamente  dimostrato  che  il  viaggiare 
in  fretta  uòmini  e  mercanzìe  vai  molto  meglio  del  viaggiare  a- 
dagio:  e  che,  ad  ottenere  questo  immenso  vantaggio,  si  possono 
bene  offrire  in  olocàusto  qualche  centinaia  o  migliaia  di  indivi¬ 
dui.  Si  potrebbe  porre  a  nudo  il  fondo  del  libro  con  maggiore 
artifizio  oratorio  ,  ma  no  certo  con  maggiore  aggiustatezza. 

Ma,  benché  il  dotto  professore  Baruffi  dichiari  esplicitamente  di 
voler  considerare  la  quistione  specialmente  sotto  V  aspetto  so¬ 
ciale  ,  appoggiàndosi  in  maniera  particolare  ai  fatti  dell' espe¬ 
rienza  (forse  intendeva  dire  alV esperienza  dei  fatti),  il  tema  del 
contagio  essendo  per  lui  affatto  indiretto ,  pure  due  buoni  terzi 
dei  suo  libro  sono  ordinati  a  provar  che  la  peste  non  è  di  orìgine 
contagiosa. -Sappiamogli  dunque  grado  delta  sua  condiscendenza 
nel  porsi  al  nostro  livello,  richiamando  la  quistione  delie  quaran¬ 
tene  da  più  sublimi  atmosfere  a  respirare  l’aria  chiusa,  ùmile3 
malsana  delle  nostre  grettezze  scientìfiche.  —  E ,  siccome  nes¬ 
suno  è  tenuto  a  dare  quello  che  non  ha,  così  abbiamo  pensato 
di  esaminare  il  libro  del  professore  Baruffi  mutando  alquanto  di 
terreno;  di  considerare,  cioè,  il  tema  della  riforma  delle  qua¬ 
rantene  specialmente  sotto  V  aspetto  sanitario  ,  appoggiàndoci 
anche  noi  alV  esperienza  dei  fatti ,  la  quistione  sociale  essendo 
})cr  noi  affatto  indiretta.— Sa  la  discussione,  pigliata  sotto  que- 


sto  aspetto,, diventa  meno  ambiziosa,,  più  prosàica,  più  trita,  altre- 
tanto,  speriamo,  riescirà  meno  inùtile,  meno  vaga,  più  opportuna 
ed  appropriata.  Avremmo  anche  voluto  aggiùngere:  più  vara¬ 
mente  sociale ,  dacché  tale  la  crediamo:  ma  abbiamo  paura  della 
compassione  del  professore,  abbiamo  paura  di  parergli  ben  mi¬ 
croscòpici  ,  richiamando  ai  primi  onori  in  órdine  agli  altri  in¬ 
teressi  quelli  della  vita.  —  Tanto  sfortunati  da  non  aver  viag¬ 
giato  il  Levante,  tanto  fortunati  da  non  aver  subite  due  quaran¬ 
tene,  dovremo  tòglier  materia  alla  nostra  confutazione  principal¬ 
mente  nei  libri,  ed  un  pochino  ,  ma  ben  poco,  dal  buon  senso. 
E,  se  qualcuno  ne  dirà  che  bisogna  vedere,  che  bisogna  prova¬ 
re,  ecc.,  noi  saremo  costretti  a  rispóndere  che,  quanto  all’im¬ 
parzialità  delle  conclusioni ,  ci  troviamo  a  partito  migliore  del 
signor  Baruffi:  poiché,  se  non  ébbimo  l’opportunità  di  appro¬ 
fondire  l’argomento  della  peste  sul  luogo,  non  abbiamo  nep¬ 
pure  la  stizza  in  corpo  dell’ aver  subito  due  imprigionamenti 
nti  Lazzaretti...:  il  che  non  è  di  poco  peso  nella  bilancia. 


11. 


lì  y  a  dea  hommes  assez  bizarres  pour  ne  pas  croire  a 
la  contagion  de  la  peste  *  . .  :  au  reste ,  il  faut  excuser 
le  vulgaire,  quand  on  voit  quc  des  médecins  ont  voulu 
soutenir  que  la  peste  n’cst  pas  contagieuse:  de  pareils 
avis  seront  toujours  saisis  avec  d’autant  plus  d’avidite, 
qu’on  y  trouvera  des  raisons  de  se  rassurer  suivant  ses 
desirs. 

(. Mémoires  sur  l'Egypte 5  t.  IV,  pag.  162.) 


Il  libro  del  professore  Baruffi,  sotto  l’aspetto  dell’  órdine,  è 
un  vero  ginepraio^  e  non  pìccola  fu  la  pena  che  ne  costò  T  an¬ 
dare  in  traccia  delle  opinioni  dell’  autore  intorno  ai  principali 
punti  da  discùtersi  ,  sparsi  che  si  trovano  in  un  mar  di  parole 
e  paralizzati  soventi  di  contradizioni  e  reticenze. 

Spigolando  qua  e  là  con  una  eròica  pazienza,  siamo  riesciti , 

t 

ne  pare ,  a  trarne  insieme  un  tutto  qualunque  che  rappresen¬ 
tasse  possibilmente  l’opinione  dell’autore  e  desse  appiglio  ad  un 
esame  il  men  possibile  disordinato  ed  incompleto.  —  Incomin- 
ceremo  dal  considerare  ciò  che  pensi  il  professore  Baruffi  sulla 
gènesi  della  peste  orientale,  poi  sulla  contagiosità  di  questa  ma¬ 
lattìa  ,  per  arrivare  in  ùltimo  ad  apprezzare  le  riforme  eh’  egli 
vorrebbe  o  consiglierebbe  introdurre  nel  presente  sistema  delie 
quarantene. 

La  culla  della  pestilenza  ,  giusta  il  signor  professore  Baruffi  , 
il  quale  non  fa  che  riprodurre  1’  opinione  di  una  folla  di  altri 
scrittori ,  è  il  Delta  ,  giacche  in  nessun  luogo  /  incontra  allo 
Messo  grado  una  ferra  estesa ,  uguale ,  unita ,  calda  j,  Umida  e 
sàtura  di  sustanza  animale  (  Nota  alla  pàg.  f,  8  ).  E  più  avanti 
dice:  che  lo  scomparire  della  peste  ad  un  tratto  ,  come  accade 
spesso,  è  segno  evidente  delVin  faenza  d*un  agente  generale  tel¬ 
lùrico  ed  atmosfèrico.  Sìmili  fatti  verissimi ,  egli  aggiunge  (  que¬ 
sti  fatti  sarebbero  1’  obedire  della  peste  ai  venti  ed  il  suo  ces- 
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sarò  repentinamente)  1 ,  pròvano  ad  evidenza  che  la  peste  è 
endèmica  ed  epidèmica  a.  L'illustre  Larrey ,  chirurgo  in  capo 
nelV armata  francese  in  Egitto 3  pensa  che  la  pestilenza  è  ende¬ 
mica  sulle  coste  della  Siria  e  del  Basso  Egitto.  La  cagione  di¬ 
pende,  secondo  lui  (e  chiunque  ha  visitalo  V Egitto  e  V  Oriente 
non  può  far  a  meno  di  adottare  le  sue  idee) ,  evidentemente 
dalla  pèssima  costruzione  delle  città  in  cui  le  vie  sono  ristrette 
tortuose  e  prive  di  selciato  ,  le  case  male  ventilate ,  i  bivi  ed  i 
trivi  ricettàcoli  d’immondezza  e  di  aque  stagnanti;  dipende 
dai  venti  del  sud  che  rèndono  V  atmosfera  calda  ed  ùmida  ;  dai 
sudiciume  incredìbile  degli  abitanti,  dal  cattivo  regime  che  que¬ 
sti  ossèrvano  ,  dallo  stato  cf  inazione  in  cui  giàcciono  quasi 
continuamente ,  dalla  putrefazione  delle  sust anse  animali ,  dalla 
situazione  dei  cimiteri  presso  le  città,  dalla  cattiva  costruzione 
delle  tombe  aperte  verso  V  Oriente 3  sicché ,  quando  il  cadàvere 
si  decompone ,  i  gas  fuggono  per  quell’apertura  ed  aumentano 
l’infezione  dell’ aria.  Ma  la  càusa  principale  è  nel  gran  calore 
e  nei  venti  caldissimi  e  violenti,  i  quali  traspòrtano  le  emana¬ 
zioni  pùtride  che  si  sviluppano  dalle  sustanze  animali  e  vege¬ 
tali  che  il  caldo  scompone  nei  laghi  formatisi  pel  ritirarsi  delle 
aque  o  nei  cimiteri  inondati  nei  giorni  dell  escrescenza  del  Mio. 

Il  complesso  poi  di  tutte  queste  càuse  locali  del  clima,  delta 
religione ,  degli  usi „  degli  àbili,  e  l’uso  frequente  dei  bagni  orien - 
tali  5  consèrvano  la  pelle  delle  popolazioni  levantine  in  uno 

i  «  In  Costantinòpoli  la  peste  incomincia  in  luglio  ordinariamente,  quando, 
al  cessare  della  tramontana,  soffia  il  scirocco:  e  la  malattia  cessa  in  Egitto  quando 
incomincia  a  sentirsi  il  soffio  della  stessa  tramontana  *>  (pag.  9  c  10). 

a  II  professore  Baruffi  non  ha  bisogno  di  ripètere  mille  e  mille  volte  di 
èssere  profimo  alle  scienze  mèdiche  :  ancorché  egli  non  si  fosse  data  la  pena 
di  avvertircene,  V  avremmo  faedmente  argomentato  da  una  costante  impro¬ 
prietà  di  vocàboli  e  confusione  di  parole  clic  tradiscono  il  disòrdine  e  ,  tal¬ 
volta,  l1  assoluta  mancanza  delle  idee.  —  È  dunque  necessario  1’  avvisare  che 
egli  adopera  sempre  le  parole  epidemìa  ,  epidemico»  eoe. ,  non  già  nel  senso 
etimològico  e  mèdico  di  malattìa  regnante  ad  un  tempo  in  molti  indivìdui, 
ma  in  quello  volgare  di  malattia  produlta,  diffusa  e  mantenuta  dall1  aria  in¬ 
fetta  o  da  vicissitùdini  atmosfèriche. 

*  Si  vedrà  in  sèguito  (  pàg.  19)  come  l1  autore  consigli  quale  uno  fra  i 
mezzi  preservativi  l’uso  dei  bagni,  clic  qui  vorrebbe  concànsa  produttrice  della 
peste. 
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stato  di  contìnua  fortissima  eccitazione ,  per  cui  si  fa  attissima 
a  ricevere  le  irradiazioni  morbose.  Il  dottor  Brayer^  il  quale 
esercitò  per  nove  anni  la  medicina  in  Costantinòpoli  assicura 
che  per  questa  sopra-eccitazione  della  pelle  i  buboni  1 *  si  ma¬ 
nifestano  quindi  particolarmente  nelle  regioni  ascellari  ed  in¬ 
guinali  a. 

Crediamo  supèrfluo  si  1"  addentrarci  in  una  minuta  e  parziale 
disàmina  su  ognuna  delle  concànse  enumerate  a  dare  spiegazione 
dello  svilupparsi  della  pestilenza  nell’Egitto,  come  il  cercare  se 
altre  càuse,  che  non  siano  le  addutte,  si  possano  incolpare  di 
qifesto  flagello.  Benché  alcuni  crédano  poter  sustenere  che  la 
peste  venga  apportata  nell’Egitto  da  Costantinopoli  3,  altri  dal- 
rAbissinia;  e  benché  quegli  stessi  che  crédono  la  malattìa  en¬ 
dèmica  dell’Egitto,  ne  asségni  no  la  gènesi  ad  altre  càuse,  pure 
non  abbiamo  difficoltà  alcuna  nell’  amméttere  che  circostanze 
locali  possano  sviluppare  ed  intrattenere  una  data  forma  dima» 
lattìa,  e  che  questa  forma  di  malattìa  possa  cessare  colla  càusa 
che  la  produsse. 

Ma,  nelle  parole  del  Professore,  vi  ha  un’asserzione  arrischiata 


i  Questi  buboni  inguinali  ed  ascellari  manifesti vunsi  anche  nelle  pesti¬ 
lenze  che  imperversarono  in  Europa  in  ogni  clima,  in  ogni  stagione:  si  attri¬ 
buiranno  anche  questi  ai  bagni  ,  dei  quali  facèvasi  scarsissimo  uso  ,  od  alle 
vesti  ì 

a  Pag.  IO  e  11. 

3  Noi,  che  teniamo  la  peste  per  contagiosa,  non  troviamo  strano  che  ta¬ 
lora  essa  possa,  contro  la  consuetudine,  passare  da  Costantinòpoli  all’Egitto. 
II  caso  è  raro  ,  ma  è  vero.  —  Surta  in  quest”  ùltimo  paese  e  passata  a  Co¬ 
stantinòpoli  per  contagio,  non  potrebbe  per  contagio  da  Costantinòpoli  ritor¬ 
nare  in  Egitto  ?  11  Baruffi  cita  (  pàg.  41  )  un  brano  dell1  òpera  di  Braycr 
Neuf  année  a  Co s tanti novle  ,  dalla  quale  si  potrebbe  dedurre  che  la  culla 
della  peste  sia  Costantinòpoli  piuttosto  che  1’  Egitto  «  La  maladie  cormue 
à  Constantinople  sous  le  nona  de  peste  n’est  autre  chose  qu’  une  epidemie 
causée  par  la  prédominance  des  vents  du  sud  ,  la  haute  temperature  ,  P  air 
pesant ,  ecc.  »  il  che  potrebbe  coutradire  all1  orìgine  egiziana  che  il  Baruffi 
assegna  alla  peste  :  ma  queste  discrepanze  fra  anticontagionisti  sono  quistioni 
di  famiglia  alle  quali  non  è  urbanità  l’immischiarsi:  «  nella  Turchìa  Europea, 
dice  il  Baruffi,  ìa  peste  è  un’  epidemìa  portata  da  un  vento' e  dissipata  da  un 
altro  ». 
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che  noi  non  siamo  in  vena  di  menargli  buona.  La  peste ,  dice  e- 
gti,  cessa  in  Egitto  quando  incomincia  a  sentirsi  il  soffio  della 
tramontana  j  e  più  avanti  assicura  che  la  pestilenza  si  dìssijm 
sovente  ad  un  tratto.  —  Questo  sovente  e  questo  dissiparsi  della 
peste  ad  un  tratto  ,  se  è  sovranamente  còmmodo,  non  è  certo 
vero  nell’  istessa  misura.  Stavolta  il  Professore  non  ha  sa¬ 
puto  bene  difèndersi  da  quella  tendenza  -al  maraviglioso  che  è 
sorella  alla  smania  di  viaggiare.,  o  non  volle  ricordarsi  l’amore 
che  gli  Orientali  mostrano  per  le  ipèrboli  :  amore  di  che  egli 
però  tenne  conto  altrove,  (piando  gli  tornò  còmmodo  negare  la 
spaventosa  mortalità  di  una  peste  a  Costantinopoli  *.  Verso  il 
solstizio  d’estate,  la  pioggia ,  caduta  a  rovesci,  ingrossando  la 
corrente  del  x^ilo,  ne  ripone  in  movimento  le  aque,  che  la  scar¬ 
sezza  aveva  impaludate  c  rese  stagnanti;  al  mortifero  khamsyn. 
Tento  che  per  cinquanta  giorni  (  come  insegna  il  suo  nome  )  sof- 
fìa  dall’  interno  dell’  Africa,  succede  la  scrematrice  tramontana; 
una  rugiada  copiosa  e,  se  vogliamo  crédere  a  gran  nùmero  di 
viaggiatori ,  dotata  di  particolare  composizione  e  virtù  che  gli 
indigeni  chiamano  noucta ,  cade  in  ogni  notte  stellata. 

Tutti  questi  propizii  mutamenti  si  operano,  quasi  ad  un  tempo, 
a  un  dipresso  verso  il  giorno  di  San-Giovanni,  època  in  cui  la 
peste  ordinariamente  cessa  d Infierire  in  Egitto.  Ma,  sì  il  cadere 
della  noucta  precisamente  nella  notte  di  San-Giovanni,  sì  il  ces¬ 
sare  totalmente  della  pestilenza  dopo  di  quella  miracolosa  ru¬ 
giada  od  al  soffiare  della  tramontana,  non  sono  fatti  che  acca¬ 
dano  costantemente,  nè  tampoco  soventi ,  come  insinua  il  profes¬ 
sore  Baruffi,  il  (piale,  se  non  divide  coi  superstiziosi  Copti  la 
prima  credenza,  sembra  però  accommodarsi  molto  bonariamente 
della  seconda.  Rispettando  i  fatti,  egli  avrebbe  dovuto  dire  che 
la  pestilenza  in  l^jilto  (A.  B.  )  rimette  qualche  volta  al  soffiare 
della  tramontana.  Ridotta  1’  espressione  a  questo  grado  di  mi¬ 
tezza,  noi  siamo  disposti  ad  ammétterla  come  vera ,  ma  non  a 
spaventarcene  come  di  una  obiezione  concludente.  Le  due  con¬ 
cessioni  fatte  più  sopra  che,  cioè, possa  èssere  la  peste  endèmica 


t  Pag,  8. 
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nell’Egitto*  e  che  càuse  locali  possano  sviluppare  date  forme 
di  malattìe  cessàbili  al  cessare  di  quelle*  ne  pùngono  al  coperto 
da  tali  colpi. 

Qui  tocchiamo  alla  capitale  quistione  della  contagiosità  della 
peste*  sulla  quale  è  scandaloso  che  vi  siano  ancora  due  pareri* 
pochi  fatti  essendo  cosi  certi  e  provati  nel  dominio  della  medi¬ 
cina.  Il  professore  Baruffi  è  anticontagionista*  come  già  dissi: 
egli  si  appoggia  a  quegli  argomenti  d’uso*  che  i  suoi  scarsi  cor- 
religionarii  non  si  stàncano  mai  di  voltare  e  rivoltare  in  ogni 
senso*  senza  farne  scaturire  una  persuasione  che  valga  a  vìn¬ 
cere  i  pregiudizi  dei  mòdici  di  buon  senso  ;  argumenti  che  qui 
giova  ancora  ima  volta  ponderare  i. 

L’  affermare  che  il  soffio  della  tramontana  fa  cessare  sovente 
la  peste  sarebbe  *  nelle  intenzioni  del  Baruffi*  un  argomento  di 
molta  importanza  contro  la  opinione  del  contagio.  Ma  perchè 
sovente  e  non  sempre?  E  ciò  che  afferma  dell’Egitto*  può  egli 
generalizzarlo  a  tutti  gli  altri  paesi  ove  peste  vi  è  o  vi  fu?  Fosse 
anche  tutto  vero  quel  cessare  soventi  volte  ad  un  tratto  della 
peste  nell’Egitto  *  noi  vorremmo  sapere  cosa  accade  quelle  po¬ 
che  volte  che  il  miracolo  non  succede?..:  cos'è  che  fa  durare  la 
peste  {  micidiale  o  mite*  circoscritta  o  diffusa*  poco  importa)  al 
di  là  della  càusa  che  la  produsse?  Perchè,  come  è  costante  il  sof¬ 
fio  della  tramontana*  non  è  del  pari  costante  il  suo  effetto  sulla 
peste?  E  questo  svincolarsi*  questo  rèndersi  indipendente  di  una 
malattìa*  ne’suoi  primordi  endèmica  e  costituzionale*  dalle  càuse 
generatrici*  non  rivela  al  sig.  Baruffi*  come  ad  ogni  uomo  sen- 

i  II  prof.  Baruffi  si  rifiatò  di  sottoporre  la  sua  memoria  sulle  quarantene 
ad  una  commissione  della  sezione  medica  del  VI  Congresso  Italiano,  nominata 
ad  esaminare  i  varii  lavori  pervenutile  sulla  peste  orientale*  adducendo  che  i 
membri  di  questa  commissione  (esaminatrice  non  giudicatrice*  come  la  credette 
il  Baruffi)  èrano  ultraconlcigìonisti  dichiarati.  —  Cosa  intende  egli  per  ultra¬ 
conta  sionisti  ?  Quelli  che  crédono  la  peste  contagiosa  ?  Ma  questi  sono  conta- 
sionisti  e  nulla  più. — *La  parola  di  ultvaconlagionismo *  se  si  può  applicarla 
a  qualche  credenza  in  medicina*  potrebbe  valei’e  per  quella  che  fa  dei  contagi 
altretanti  èsseri  contemporànei  ai  primi  uòmini  ed  alle  prime  piante;  ma  que¬ 
sta  credenza*  oramai  dimenticata*  non  aveva  forse  in  questa  onorévole  com¬ 
missione  un  solo  rappresentante. 
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sato,  un  mutamento  nell’indole  sua  c,  per  conseguenza,  nelle  sue 
qualità  ?  non  rende  anche  per  lui  sommamente  probàbile  l’ipò¬ 
tesi,  senza  la  quale  millioni  di  fatti  divèntano  enigmi,  che  il 
concorso  di  date  circostanze  abbia  potuto  rèndere  trasmessi- 
bile  da  uomo  ad  uomo  quel  veleno,  quel  principio  qualunque 
infenso  all'  organismo  umano  ,  il  quale  daprincipio  trovàvasi 
difuso  nell’  atmosfera?  non  lo  póngono  sulla  strada  dJ  imparare 
che  una  epidemìa  endèmico-costituzionale  possa  divenire  una 
epidemìa  contagiosa? 

Ma  noi  sappiamo  clic  al  professore  non  garba  1*  ipòtesi 
che  noi  esponemmo  x.  Sia  :  noi  ei  rassegneremo  a  rinunziar- 
vi,  quand*  egli  ne  somministri  un’altra,  che  valga  a  dar  ra¬ 
gione  dei  fatti,  ed  in  particolare  di  questo  non  cessar  sempre 
della  peste  eolie  càuse  produttrici  ,  eome  dovrebbe  pure  acca¬ 
dere  di  una  malattìa  che  si  rimanesse  ne’  lìmiti  di  una  epidemìa 
costituzionale. 

Intanto  però  che  il  Baruffi  erge  una  teorìa  nuova  da  sosti¬ 
tuire  a  quella  ràncida,  ch'egli  tratta  con  tanta  superiorità,  ci 
faremo  lécite  alcune  domande. 

Ciò  che  nel  suo  libro  egli  dice  dell’  Egitto,  lo  crede  esten¬ 
sìbile  anche  agli  altri  paesi?  a  Scorrendo  l’ istoria  delle  pe¬ 
regrinazioni  della  peste ,  trova  egli  ogni  manifestazione  della 


i  «  Prima  di  ricórrere  a  càuse  misteriose  ed  ipotetiche,  come  sono  ap¬ 
punto  i  contagi,  amettendo  con  poca  critica  fatti  particolari,  dubiosi  o  vaghi 
eh  troppo,  e  distinzioni  strane  con  una  lògica  clàstica  anàloga  a  quella  (li  cui 
w  vàlgono  i  partigiani  dell1  influenza  lunare  nelle  cose  domèstiche  ed  agrarie, 
prima  conviene  ben  provare  che  tutte  le  càuse  note  non  possono  produrre  P ef¬ 
fetto  di  cui  vogliamo  spiegare  la  provegnenza  »  (  pag.  33  ).  11  professore  è  e- 
sigente  in  fatto  di  lògica  più  di  quanto  si  sarebbe  potato  pensare! 

a  Anche  la  peste  di  Marsiglia  del  1720  il  Baruffi  attribuisce  alle  sue  càuse 
favorite  :  —  caldo,  freddo,  vicende  atmosfèriche,  cattivo  regime,  immondezze  ; 
cose  tutte  di  che  egli  si  appaga  alla  buona,  dopo  aver  dichiarato  che,  secondo 
la  sana  crìtica,  non  è  assolutamente  dimostrato  la  peste  sia  stata  apportata 
a  Marsiglia  da  una  nave  proveniente  dalla  Siria,  giacché  leggiamo  nelle  me¬ 
morie  dt  quel  tempo  che  la  malattia  regnava  nella  città  molti  giorni  prima 
dell’ arrivo  di  detta  nave. — ■  Altro  esempio  che  dimostra  il  Baruffi  non  esser  poi 
tanto  facile  ad  accontentarsi!  (Vedi  il  resto  a  pàgina  15.) 
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medésima  in  Europa,  preceduta,  accompagnata  e  seguita  da 
quelle  circostanze  atmosfèrico-tellùriche  cui  egli  attribuisce  la 
gènesi  di  questo  flagello  nell’Egitto?  può  egli  sustenere  che,  an¬ 
che  in  Europa,  l’un  vento  la  porti  ed  un  altro  vento  la  dissipi? 
inculpare  i  bagni,  le  vestimento,  oppure  le  inondazioni  e  le  se¬ 
polture  a  fior  di  terra?  può  invocare  un  vento  caldo  nella  pe¬ 
stilenza  di  Mosca  del  1771  ,  o  la  somma  immondezza  in  quella 
di  Atene,  di  Roma,  di  Firenze?  spiegare  il  suo  modo  di  peregrina¬ 
zione?  dire  il  perchè  quelle  stesse  precauzioni,  che  non  valgono 
spesso  nell’  Egitto  a  preservare  dalla  peste  chi  se  ne  vorrebbe 
difèndere,  siano  sempre  valse  in  Europa  ,  ogni  qualvolta  fu¬ 
rono  rigorosamente  poste  in  òpera?  perchè.,  ad  esempio,  nella 
peste  di  Roma  del  4656  e  57,  tutti  i  conventi  ed  i  monasteri 
siano  andati  immuni  dal  flagello  ?  perchè  le  stesse  carceri  (car¬ 
ceri  di  Roma  e  di  que’  tempi!),  ricettàcoli  di  immondezze,  vero 
compendio,  se  cosi  si  può  dire,  di  tutte  quelle  càuse  infettanti 
che  il  Baruffi  incolpa,  le  quali  avrèbber  dovuto  non  solo  dar  àr¬ 
dilo  alla  universale  infezione,  ma  ingenerarne  ed  intrattenerne 
una  costante,  non  abbiano  offerto  un  sol  caso  di  pestilenza?  per¬ 
chè  quel  famoso  orologiaio  di  Marsiglia,  il  quale  seppe  mantenersi 
chiuso  in  volontario  sequestro,  sia  rimasto  illeso,  lui  e  la  sua  fa¬ 
miglia,  dalla  pestilenza,  la  quale  aveva  convertito  la  contrada  o- 
v’cgìi  abitava  in  un  cimitero?  1  E  il  modo  dell’invasione  come 
io  spiega?  quel  serpeggiare  in  una  famig!ia,in  una  contrada,  in  un 
quartiere,.,.,  quella  catena  che  non  è  possibile  il  negare  e  di  che 
pàrlano  tutti  gli  scrittori  che  osservarono  la  pestilenza  in  Europa 
ne’ suoi  primordi,  non  già  quando  la  moltiplicazione  dei  contatti 
rende  infruttìfere  e  fallaci  tali  ricerche?  e  perchè  dunque  in  Eu - 
rapa  la  pestilenza  non  si  vide  mai  subitamente  difusa  al  suo  primo 
erómpere,  come  difuse  sarèbbero  di  loro  natura  le  càuse  atmo¬ 
sfèriche  incolpate  dall’infezione?.. .  Forse  che  tali  càuse  si  pos¬ 
sono  amméttere  parzialmente  esistenti  in  una  famiglia,  in  una 


i  Mi  limito  a  questi  pochi  fatti,  non  già  perchè  ve  ne  sia  scarsezza,  ma 
perchè  soli  mi  tornano  alla  memoria.  Ognuno  potrà  agevolmente  supplire  in 
abondanza  a  questa  penuria. 
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contrada?  Ma  perchè  allora  non  ripùllula  la  peste  tuttodì  a  Nà¬ 
poli,  a  Parigi,  a  Londra,  a  Manchester,  dove  la  poveraglia  è  su¬ 
dicia  e  stipata?  perchè  quelle  vecchie  città  della  Germania,  che  il 
Baruffi  dice  conservare  anche  oggidì  quartieri  adatto  sìmili  ai  vil¬ 
laggi  ed  ai  quartieri  della  maggior  parte  delle  città  di  Levante  r, 
non  divèntano  ancora  una  volta,  a  nostra  confusione,  focolari  di 
nuova  pestilenza?  perchè  non  lo  divèntano  Cùneo  c  Nizza  di  Mon- 
ferato  e  mille  altri  borghi  e  città  sudicie  o  malsane  disseminate  in 
Europa?  forse  che  in  Europa  màncano  anche  oggidì  dei  villaggi, 
delle  città  atte  a  contènderla  in  immondizie,  non  dico  coll’A- 
tene  o  colla  Firenze  nei  tempi  dei  loro  splendori,  ma  colla  Mar¬ 
siglia  del  1720?  E  Venezia?  Il  nùmero  crescente  o  decrescente 
delle  invasioni  della  peste  in  quella  repùblica,  ad  ogni  sècolo,  non 
ha  già  servito  come  di  misura  per  valutare  la  sua  crescente  o 
decrescente  potenza,  restensione  del  suo  commercio  coll’Orien- 
te?  Dirà  il  Baruffi  che  a  Venezia  aumentava  l’immondezza  e  la 
poveraglia  eoli’  aumentare  delle  ricchezze,  del  sapere?  col  fiorip 
del  commercio?  Oh!  s* egli  crede  davvero  èsser  tali  i  frutti  del 
sapere  e  delleriechezze,  perchè  s’  affatica  a  spìngere  l’Europa, 
che  già  vi  corre  ,  sulla  via  dei  traffichi? 

Tutto  questo  non  gli  fa  pensare  che  altra  possa  èssere  la  pe¬ 
stilenza  nell’Egitto,  altra  fra  noi?  non  gli  fa  respìngere,  quali  in¬ 
concludenti  e  non  generalizzàbili,  quelle  prove  di  non  contagio¬ 
sità  ch’egli  si  vanta  aver  raccolte  nell’Egitto?  —  A  chi  legga 
il  libro  del  professore  Baruffi  non  cade  dubio  alcuno  ch’egli  in¬ 
traveda  questa  capitale  distinzione.  Per  lui,  tutte  le  pestilenze 
vènnero  su  come  i  funghi ,  [anche  in  Europa  ,  a  cagione  del 
caldo  e  del  freddo,  dell’ùmido  e  del  secco,  in  Roma,  in  Firenze, 
in  Milano,  in  Venezia,  in  Marsiglia,  eli’  egli  trasforma  di  (piando 
in  quando,  per  suo  còmmodo,  in  cisterne  e  letamai. 

Ora  due  parole  sulle  càuse  cosmo-tellùriche  capaci  di  inge¬ 
nerare  la  peste.  Pigliando  a  guida  l'istoria  delle  varie  pestilenze 
che  (lccimàrono  le  popolazioni,  e  consultando  in  particolare  que¬ 
gli  autori  i  quali,  come  il  professore  Baruffi,  crédono  poter  ar- 

i  Pag.  17. 
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rivare  alla  scoperta  di  càuse  locali  capaci  di  svòlgerle  in  Europa  1 
indipendentemente  dall’importazione,  qual  costrutto  se  ne  può 
cavare?  La  peste  non  rispetta  nò  climi  nò  stagioni  nè  latitùdi¬ 
ni  nè  civiltà  nè  barbarie  nè  guerre  nè  paci _ nè  commer¬ 

cio  nè  agricoltura  nè  salubrità  di  paesi....  nè  carestìa  nè  abon- 
danza.  —  Regna  io  Italia,  nel  428  d.  C. ,  dopo  una  grande 
secchezza;— in  Francia,  nel  579  d.  C.;  a  Roma,  nel  4 234;  in  Tu- 
ringia  ed  Àiemagna,  nel  4591;  di  nuovo  a  Roma,  nel  4476;  in  Ita¬ 
lia,  nel  4500,  dopo  straordinarie  inondazioni;  — a  Roma,  nel  680 
d.  C.;  a  Venezia,  nel  4456,  accompagnata  da  pioggie  contìnue* 
da  uragani,  da  venti  impetuosi;— in  Germania,  nel  985  e  nel  4  4  25 
d.  C.;  in  Inghilterra,  in  Italia,  nei  4234,  preceduta  da  un  freddo 
intensissimo;—  a  Venezia,  nel  4006,  pure  col  freddo;  —  in  Italia, 
nel  4449  con  caldo  e  freddo  straordinari;  — in  Lombardia,  nel 
4435;  a  Roma,  nel  4428;  a  Firenze,  nel  4478;  nel  Portogallo,  nel 
4534,  dopo  calori  eccessivi.  Tralascio  di  notare  i  grilli,  i  rospi,  le 
comete,  i  terremoti,  le  aurore  boreali,  ecc.,  cose  tutte  nelle  quali 
probabilmente  non  avrà  fede  neppure  il  professore  Baruffi.  — 
Tralascio  pure  di  domandare  che  cosa  egli  pensa  di  quelle  altre 
inuumerèvoli  pestilenze  in  cui  nessuna  di  queste  vicende  straordi¬ 
narie  si  potèrono  notare,  neppure  in  tempi  e  fra  pòpoli  ignoran¬ 
tissimi  e  superstiziosi.  Vorrei  solo  sapere  se  a  lui  piace  incolpare 
il  caldo  piuttosto  che  il  freddo,  il  secco  piuttosto  che  T  ùmido, 
il  vento  piuttosto  che  T  aria  stagnante  ;  vorrei  saperlo  almeno 
per  annullare  tutte  quelle  pestilenze  le  quali  osarono  apparire 
sotto  il  dominio  di  accidenti  atmosfèrici  diversi  da  quello  cui 
egli  vorrà  predilìgere. 

Le  città  fortificate  e  le  abitazioni  anguste,  sudicie  e  malsane,  in  cui 
stagnava  un1  aria  pregna  di  miasmi  cT  ogni  'gènere,  èrano  la  càusa  prima  delle 
pestilenze  europee  dei  sècoli  scorsi,  che  nascevano  spontaneamente  dalle  guerre 
inumane  e  da  càuse  endèmiche  ed  epidèmiche,  e  flagellavano  già  alcune  re¬ 
gioni  quando  queste  non  avevano  ombra  di  commercio  coll1  Egitto  Così  il 
Baruffi,  a  pàg.  34,  e,  in  una  nota,  aggiunge:  a  Si  cercherebbe  invano  nella  pe¬ 
ste  e  patria  e  modo  di  peregrinazione,  come  sarebbe  inùtile  e  fuori  di  pro¬ 
pòsito  ricercare  il  primo  caso  di  pneumonite ,  di  miliare ,  e  come  queste  ma¬ 
lattìe  si  propagàssero  nel  mondo  ??,  Questo  raccozzamento  di  cose  è  caratteri¬ 
stico  c  può  bastare  da  solo  a  dare  un’idea  del  sapere  stòrico-mèdico  dell1  Autore» 
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Dalla  somma  frequenza  delle  invasioni  di  peste,  in  èpoche  di 
poca  attività  commerciale  in  Europa,  si  vorrebbe  cavare  un  ar¬ 
gomento  a  provare  che  il  flagello  pullulasse  anche  fra  noi  per 
càuse  locali.  Troviamo  diecisette  invasioni  di  peste  orientale 
nel  sècolo  decimoquarto  ,  e  la  nostra  Italia,  floridissima  a  quei 
tempi,  come  tolta  di  mira.  —  Dobbiamo  crédere  ad  ogni  volta 
il  flagello  importato  direttamente  dall’Oriente?  Una  tale  sup¬ 
posizione  sembra  improbàbile ,  se  non  impossibile.  Ma,  negli 
stòrici  che  fanno  la  triste  enumerazione,  si  trova  sempre 
sana  crìtica,  si  trovano  quei  particolari  che  soli  possono  rèn¬ 
derli  credibili?  Prima  di  amméttere  una  nuova  epidemìa  ,  s 
certifica  estinta  la  precedente?  Aon  si  cade  nell’abbaglio  di  pi¬ 
gliare  per  distinte  invasioni  le  manifestazioni  di  una  medésima, 
in  paesi  lontani,  o  nell’istesso  paese,  ad  èpoche  diverse?  Noi  sap¬ 
piamo  come  T  estrema  incurie  di  alcuni  pòpoli  favoriva  quel- 
T  occulto  serpeggiare  del  contagio  per  anni  ed  anni  1  ,  il  quale 
poi,  di  quando  in  quando, irrumpeva furioso  qua  eia,  nei  centri  di 
popolazione, sul  passaggio  degli  esèrciti  cilene  costituivano  l’am¬ 
bulante  semenzaio.  Si  distinguevano, senza  più,  tante  pesti  quante 
èrano  le  grandi  o  le  culto  città  successivamente  attaccate,  màs¬ 
sime  se  lontane  ,  màssime  se  flagellate  a  qualche  intervallo  di 
tempo. —  Ne  pare  che,  consultando  l' istoria,  muniti  di  una  sa¬ 
lutare  diffidenza,  si  potrà  sminuire  di  molto  il  nùmero  delle  in¬ 
vasioni  di  peste,  e  perciò  rèndere  probàbile  la  sua  costante  in>- 
portazione  immediata  o  mediata  dal  Levante,  anche  senza  ricór¬ 
rere  a  credenze  strane,  e  che  a  taluni  possono  sembrare  ridìcolo 
e  fantàstiche,  di  corde,  di  camicie  ,  di  lenzuoli,  conservatori  del 
velenoso  imbrattamento  per  dieci  o  per  cinquantanni. 


i  Cho  una  malattìa  contagiosa  possa  durare  nelle  suo  peregrinazioni  da 
paese  a  paese  per  anni  ed  anni,  ce  ne  forni  una  prova  recente  il  cholera-inor- 
bus,  il  quale  viaggiò  por  quasi  otto  anni  l'Europa,  fra  lo  più  disparate  condi¬ 
zioni  naturali,  polìtiche  e  sociali.  —  Ma  al  Baruffi  sembra  una  fola  anche  la 
contagiosità  del  eliderà  asiàtico;  egli  ne  inculpa  un’infezione  nata  da  influen¬ 
ze,  al  sòlito,  cosmo-tellùriche  ,  che  nessuno  Ini  saputo  ,  non  dirò  precisare, 
sarebbe  troppo  richièdere  dall'imaginazione,  ma  neppur  sospettare.  Bisognerebbe 
fare  un  grosso  volume  per  passare  in  rivista  tutte  le  stranezze  che  il  Pro¬ 
fessore  seppe  accumulare  nel  suo  opùscolo. 


Ma  è  oramai  tempo  di  venire  agli  armamenti  che  il  profes¬ 
sore  Baruffi  ^ritorna  in  campo  con  una  invidiàbile  ostina¬ 
zione. 

Sono  feriti  che  in  Siria  convìvono  liberamente  cogli  appestati 
senza  contrarre  la  malattìa  (pàg.  14  ). 

Sono  Àrabi  beduini  che  commùnicano  impunemente  con  città 
appestate  (  pàg.  42  ). 

Sono  donne  che  in  Siria  dormono,  impunemente  del  pari  ,  al 
fianco  dei  loro  mariti  (  appestati  si  o  no?),  e  bambini  1  che 
sùcchiano  latte  da  madri  appestate  senza  ammalarne  (pàg.  42). 

Sono  facchini  adoperati  nel  lazzaretto  di  Malta  a  purificare 
gli  oggetti  contumaci  che,,  in  quìndici  anni,  pàgano  alla  pesti¬ 
lenza  il  tributo  di  un  solo  ammalato  a  (  pàg.  42  ). 

Sono  operai  adoperati  a  pettinare  e  filare  il  cotone,  5  la 
seta,  il  lino,  la  cànapa,  la  lana,  che,  ad  onta  degli  spurghi 
imperfetti,  non  cadono  malati  di  peste  (  pàg.  43  ). 

1  Ci  assicurano  i  più  autorévoli  scrittori  che  ebbero  ad  osservare  la  pe¬ 
ste,  che  i  bambini  ne  vanno  il  più  delle  volte  esenti.  Questa  immunità  si  ve¬ 
rìfica  paranco  nelle  altre  malattìe  tifoidee  :  petecchia,  miliare  e  grippe. 

2  Come  spiega  il  prof.  Baruffi  1’  ammalarsi  di  quest’  uno  di  peste  bubò- 
nica  in  un  paese  sano  ?  E  1’  aria  ,  è  il  caldo  ,  è  il  sucidutnc  che  operano  i 
loro  effetti  solo  per  quello  sgraziato  ?  Ma,  se  càuse  così  circoscritte  possono 
far  ammalare  di  peste  un  solo  individuo,  perchè  ciò  non  accade  più  sovente,  in 
vari  paesi,  in  varie  classi  di  persone  ?  perchè  solo  nei  lazzaretti  ?  Per  quelli 
(die  ammàlano  di  peste  nei  lazzaretti,  il  Baruffi  tiene  in  pronto  una  bella  spie¬ 
gazione.  Troviamo  a  pàgina  22  queste  parole  :  «  Le  pesti  manifestàtesi  nei 
lazzaretti  cd  ivi  limitate  assalirono  pochi  indivìdui  che,  in  generale ,  avevano 
subito  l1  influenza  epidèmica  del  paese  d’  onde  èrano  partiti,  ed  il  morbo  si 
manifestò  soltanto  dopo  che  èrano  entrati  nei  lazzaretti,  in  cui  si  trovano  ap¬ 
punto  riunite  tutte  le  circostanze  atte  a  sviluppare  il  morbo  latente  anziché 
spègnerlo  Ma  ,  e  il  pòvero  facchino  aveva  subito  l’influenza  epidèmica  ?  — 
quelli  sgraziati  che  vennero  nei  lazzaretti  ad  ammalarsi  di  peste  portarono 
seco  loro  la  càusa  o  V effetto  dell’infezione?  Se  V effetto  soltanto,  perchè  quasi 
mai  la  malattìa  si  limitò  ai  soli  arrivati? 

3  Facciamo  osservare  che  una  parte  di  queste  merci  non  ci  proviene  da 
paesi  infetti  da  peste,  e  che  un  altra  parte  non  fa  che  attraversare  l’Egitto. — 
Crediamo  in  oltre  dover  ricordare  1’  epidemìa  di  peste  bubònica  che  decimò, 
nel  1819,  gli  abitanti  di  Gressemberg,  nella  Slesia,  le  prime  vìttime  della  quale 
furono  operai  eh’  ebbero  a  maneggiare  una  balla  di  cotone  di  recente  arrivata 
da  paese  infetto,  eludendo  le  quarantene,  come  dicono  i  giornali  di  quei  tempi. 
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Sono  facchini  ancora,,  di  vari  lazzaretti ,  esposti  da  tanti  anni 
a  scuòtere  colle  braccia  nude  cotone ,  lana  e  sìmili  sustanze 
contumaci,  i  quali,,  in  vece  di  cader  vìttime  dei  contagio,  muò- 
iono  quasi  in  minor  nùmero  proporzionalmente  alle  altre  classi 
della  società!!  (  pàg.  21  e  44). 

Sono  Barbareschi  che  non  lasciano  semi  di  pestilenza  sulle 
coste  d’Italia,  di  Spagna,  di  Grecia,  dove  approdano  a  far  hot - 
tino  di  cose  e  di  persone  (  pàg  21  ). 

Sono  direttori  ecclesiàstici  degli  spedali  per  gli  appestati 
che  vivono  bene  e  longamente  (pàg.  di). 

E  Bonaparte  clic  sbarca  col  suo  sèguito  di  ritorno  dall’  E- 
gitto,  senza  sottoporsi  a  leggi  sanitarie  e  senza  portare  la  pe¬ 
ste  (pàg.  21,  22  c  43). 

Fosse  anche  cento  volte  più  longa  una  sì  fatta  litanìa,  noi  non 
possiamo  far  altro  che  congratularci  con  questi  fortunati,  con¬ 
gratularci  di  cuore,  e  domandare  al  professore  Baruffi  che  cosa 
intende  provare  con  fatti  di  questa  forza?  Nulla  evidentemente, 
fuorché  una  cosa  ben  vecchia  :  che  cioè  tutti  non  commùni- 
cano  e  tutti  non  contraggono  la  peste. 

E  da  quell’ ilftimo  famoso  caso  di  peste  seguito  in  Pera ,  nel¬ 
l’anno  1841,  il  quale  si  riconobbe  in  appresso  non  èssere  che 
un  caso  di  sifìlide,  1  qual  conclusione  trarremo?  Una  conclu¬ 
sione  ancora  più  vecchia,  ancora  più  alla  portata  del  Profes¬ 
sore,  ed  è  che  non  diffonde  la  peste  chi  non  l'ha. 

Noi  non  siamo  sì  scèttici  da  rifiutar  fede  a  tali  fatti  negativi, 
di  cui  potremmo  anzi  ingrossare  la  lista  all’  infinito,  senza  che 
perciò  sia  possìbile  con  tale  falange  tener  fronte  ad  un  solo 
fatto  positivo. 

Nè  di  maggior  peso  a  noi  sèmbrano  quegli  altri  fatti,  d’al¬ 
tronde  verissimi,  di  pòpoli  interi  che,  ad  onta  delle  communica- 
zioni  colf  Oriente,  non  èbbero  finora  ad  èsser  visitati  dal  con¬ 
tagio.  Non  è  detto  clic  ciò  che  non  accadde  non  possa  accadere; 
e  le  precauzioni  si  dèvono  prèndere  contro  ciò  che  può  avve¬ 
nire  non  contro  f  avvenuto  :  nou  ne  resta  dunque  che  a  ripè- 


i  l’ag.  23. 
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tere  coi  pòpoli  quelle  congratulazioni  che  abbiamo  fatte  cogli 
individui.  Anche  qui  a  noi  basta  di  un  fatto  positivo  ben  con¬ 
statato,  come,,  ad  esempio,  sarebbe  la  diffusione  della  peste  nelle 
colonie  delle  Indie  occidentali  per  mezzo  della  flotta  spagnola, 
nell 648,  per  respingerne  mille  negativi. 

Ma  vi  sono  altre  osservazioni  a  farsi.  Quantunque  1*  Egitto  e 
(  siamo  pur  generosi  )  l’Oriente  siano  la  culla  della  peste,  è  c- 
gli  detto  che  la  peste  vi  regni  perpetua?  Nell’  Egitto,  il  flagello 
dura  tre,  quattro,  cinque  mesi  1’  anno:  resteranno  ancora  sei, 
sette,  otto  mesi,  durante  i  quali  quel  paese  non  potrà  regalare 
ad  altri  quello  che  non  ha;  ciò,  ammesso  anche,  se  vuoisi,  che 
la  malattìa  si  mostri  fino  dal  suo  nàscere  dotata  di  proprietà 
contagiosa,  diminuisce  considerevolmente  i  gradi  di  probabilità 
dell*  esportazione.  Anche  pei  mesi  poi,  durante  i  quali  l’Egitto  è 
focolaio  d’ infezione,  sono  a  considerarsi  più  cose  :  che  ben  di 
rado  tutto  l’Egitto  è  preda  della  peste;  che  probabilmente  i  traf¬ 
ficanti  europei  od  americani  non  anderanno  a  contrattare  con 
trafficanti  indìgeni  appcstati  ;  che  i  contatti  fra  una  frettolosa 
ciurma  mercantile  e  gli  Egiziani  non  sono  ncjìntimi  nè  pro¬ 
lungati;  che  gli  Europei  e  gli  Americani,  conscii  del  perìcolo, 
bàttono,  più  che  loro  è  possìbile,  il  largo  ;  che  il  commercio  dei 
culti  pòpoli  coll’Oriente  non  è  tutto  d’esportazione;  che  una  gran 
parte  delle  mercanzìe  non  fa  che  attraversare  l’Egitto;  che,  nel- 
fEgitto  e  nel  Levante,  i  t  ràffi  chi  sono  in  gran  parte  nelle  mairi 
non  degli  indìgeni  ma  degli  Europei  ivi  stabiliti,  i  quali  vèngono 
da  tutti  i  visitatori  di  quei  paesi  chiamati  i  càuti  Franchi.  Se  a 
tutto  questo  si  aggiunge  che,  per  la  più  parte  dei  paesi  addutti 
dal  Baruffi,  la  grande  longhezza  del  tragitto  può  guarentire  al¬ 
meno  dal  contagio  recato  per  mezzo  degli  uòmini  e  dei  loro  ve¬ 
stimenti,  non  sembrerà  molto  miracoloso  ed  inconciliàbile  col- 
V  opinione  del  contagio  il  fatto  dei  pòpoli  che  siano  andati  fi¬ 
nora  esenti  dalla  peste. 

Il  professore  Baruffi  adduce  anche  argumenti  inversi  a  quelli  che 
or  ora  esaminammo:  narra  cioè  di  persone,  di  paesi  isolali,  i  (piati 
furono  attaccali  dalla  maialila  i.  Quanto  alle  persone,  ne  faremo 
i  Pag.  23. 
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parola  più  inanzi:  limitiamoci  ai  paesi  c  domandiamo  al  prof.  Ba¬ 
ruffi,  dopo  che  egli  ci  ha  insegnato  quanto  siano  inette  anche  le 
leggi  sanitarie,  anche  i  lazzaretti,  anche  le  quarantene  a  preser¬ 
vare  dai  contatti  un  paese,  domandiamogli  quale  paese  crederà  egli 
isolato  ?  Egli  dimostra  troppo  eloquentemente  che  non  sono  iso¬ 
lati j  neppure  quei  pòpoli  che  credono  e  vogliono  esserlo ,  per 
dare  un  peso  qualunque  a  questa  sua  obiezione.  Così,  quando 
egli  ne  viene  insegnando  che  non  dobbiamo  ai  lazzaretti  ed  alle 
quarantene  la  liberazione  deir  Europa, poiché  i  lazzaretti  fàrono 
insinuiti  nel  sècolo  decimoquarto ,  e  la  peste  continuò  a  de¬ 
solare  V  Europa  fino  oltre  la  meta  del  sècolo  decimottavo  r, 
che  cosa  pretende  provare?  E,:  d'altra  parte,  senza  ricórrere  agli 
abusi  clic  rèndono  i  lazzaretti  sì  poco  efficaci,  non  ne  assicura 
lo  stesso  .Baruffi  che  vari  stati  d'Europa  non  addottàrono  pre¬ 
cauzioni  sanitarie  prima  della  metà  o  della  fine  del  sècolo  scor¬ 
so?  Avremo  ancora  bisogno  di  crédere  la  peste  bubònica  endè¬ 
mica  in  Europa,  quando  l'Inghilterra  e  l’Olanda2 le  tenevano  spa¬ 
lancati  i  loro  porti,  le  prestavano  a  veicolo  le  loro  navi? quando 
le  leggi  sanitarie,  anche  dei  paesi  ove  èrano  in  vigore,  lascia¬ 
vano  tanto  spazio  alle  violazioni,  agli  abusi  ? 

Ma  ritorniamo  all*  Oriente  ed  a  quei  fatti  i  quali  ne  sem¬ 
brano  la  preziosa  raccolta  fatta  dal  Professore  ne'  suoi  viaggi, 
e  cerchiamo,  se  ne  è  possìbile,  pigliando  a  guida  quanto  già  ne 
venne  dato  di  annunciare  sul  principio  di  questa  seconda  parte, 
un  filo  che  ne  tragga  fuori  da  tante  asserzioni  inconcludenti 
e  gratùite,  che  ne  guidi  a  rimandare  ogni  cosa  a  suo  luogo.  E, 
inanzi  tratto,  gioverà  parlare  separatamente  della  Turchia  e 
dell’Egitto,  come  che  disparatissime  siano  le  circostanze'igièni- 
che  nelle  quali  questi  due  paesi  si  trovano.  —  L’Egitto  è  lùbrica 


1  Pag.  21. 

2  Benché  le  quarantene  offrano  una  guarentigia  sì  débole  c  non  rèndano 
mpossibile  l1  introduzione  della  peste,  pure  osserviamo  clic  nessuna  invasione 
si  ebbe  più  a  soffrire,  dopo  che  Inghilterra  ed  Olanda  adottarono  esse  pure  que¬ 
sto  qualsiasi  schermo;  è  anche  a  notarsi  che  questi  due  paesi  non  furono,  prfma 
di  queste  misure,  difesi  abastanza  dal  loro  avventuroso  eroismo. 
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di  pestilenza  T:  ìa  Turchia  (  salvo  le  ulteriori  combinazioni  dei 
signori  Baruffi  e  Brayer  )  non  ne  è  che  magazzeno  o  depòsito. 
Ora  il  Baruffi  osserva  benìssimo  che,,  in  Oriente,  le  quarantene 
non  isradicàrono  la  peste,,  assicurando  però  che  la  Turchìa,  ad¬ 
dottati  essa  pure  tali  presidii,  ne  va  da  qualche  tempo  immu¬ 
ne  a:  il  che  equivale  a  dire  che  si  ottennero  buoni  effetti  solo 
cobi  dove  era  possìbile  l’ottenerli,  cioè  nei  paesi  dove  la  peste  pe¬ 
netra  per  importazione.  S’  egli  è  vero  però,  come  non  vogliamo 
dubitarne,  che  le  prescrizioni  sanitarie  sono  in  quel  paese  os¬ 
servate  in  modo  affatto  ridìcolo  %  non  ci  farà  stupore  Y  udire 
che  la  peste  vi  abbia  ancora  una  vo  Ita  a  pullulare.  E  un  giuoco 
di  sorte,  nel  quale  la  probabilità  della  vìncita  sta  in  ragione  in¬ 
versa  di  quello  che  s’ arrischia.  I  progressi  poi  della  civiltà  in 
Turchìa,  cui  si  dèvono  così  buoni  risultati,  come  ne  assicura  il 
Baruffi,  sono  verissimi  e  riconosciuti  anche  da  altri  viaggiatori, 
i  quali  accèrtano  che  la  cultura,  menomando  in  quei  pòpoli  i’a- 
bandono  al  fatalismo,  li  avvia  ad  affidare  la  loro  salute  e  la 
loro  vita  a  qualche  più  efficace  difesa. 

Ma,  se  nell’  Egitto  la  peste  contìnua  le  sue  apparizioni  ànime 
in  onta  ai  savii  provedimenti  del  Viceré,  qual  valore  può  avere 
un  tal  fatto  ?  :  nessuno  al  certo  nè  pei  non  contagionisti  nè  pei 
contagionisti,  i quali  crédono  che  la  peste  è  in  Egitto  un’epide¬ 
mia  endèmico-costituzionale,  prima  di  diventare  un  epidemìa 
contagiosa.  Le  misure  sanitarie,  in  Egitto,  non  avranno  un  valore 
se  non  allorquando  la  pestilenza  si  protrae  al  di  là  delle  càuse 
che  la  fècero  nàscere,  allorquando  cioè  la  sua  diffusione  si  òpera 
da  uomo  ad  uomo.  Ma,  finché  le  càuse  durano,  e  le  quaran¬ 
tene  ed  i  sequestri  e  le  lodévoli  precauzioni  di  quelle  famiglie, 
che  pure  non  scarsèggiano  anche  fra  i  fatalisti  maomettani ,  le 
quali  si  condànnano  ad  una  volontaria  segregazione,  potranno 
bensì  porre  un  àrgine  al  contagio,  non  già  al  veleno  di  cui 
l’aria  è  impregnata  e  diffondi trice. 

i  Le  notizie  piu  esatte  che  abbiamo  in  propòsito  circoscrivono  ancor  più 
la  culla  della  pestilenza,  dicendola  endèmica  solo  nel  Basso -Egitto  e  già  conta¬ 
giosa  quando  la  si  trova  al  Càiro* 

a  Pag.  31. 
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Insistiamo  sii  questa  distinzione,  poiché  la  ne  pare  impor¬ 
tantissima  ed  atta,  non  già  a  conciliare,  che  la  verità  e  Y  er¬ 
rore  non  possono  avvicinarsi  che  urtandosi ,  ma  a  dare  spie¬ 
gazione  di  fatti  in  apparenza  contraddenti  ed  opposti.  11  negare 
le  osservazioni  di  coloro  che  credono  dover  professare  una 
opinione  diversa  della  nostra  è  pràtica  tanto  vecchia  quanto 
offensiva  ed  ingiusta.!  cultori  delle  scienze  fisiche  devono  pie¬ 
garsi  ai  fatti  e  lasciare  agli  studiosi  di  altre  discipline  le  gare 
dell'  intoleranza.  —  Ma  i  fatti  sono  il  materiale  della  scienza, 
non  la  scienza  stessa. e,  quando  la  mente  che  li  considera  per 
farne  scaturire  un  pensiero  sintètico,  una  legge  ,  si  colloca  al 
vero  punto  di  veduta,  diventa  assurdo  il  paragonarli  con  molti 
aduna  lama  bitagliente. —  Se  due  fatti  bene  osservali  ne  pa¬ 
iono  contradirsi,  prima  di  avventurarci  ad  un  atto  di  diffidenza 
su  F  uno  e  su  Y  altro,  facciamo  un  atto  di  umiltà,  ed,  a  priori , 
argomentiamo  dell’  inettitudine  di  una  scienza,  la  quale  non 
trova  risorse  che  nello  scetticismo.  Gli  è  per  questo  che  noi 
non  revochiamo  in  dubio  neppure  l’esperienza  del  professore 
Baruffi:  nè  tampoco  neghiam  fede  alle  osservazioni  e  sue  e  d’altri 
suoi  confratelli,  di  famiglie  che,,  in  Egitto ,  contràssero  la  peste, 
benché  rigorosamente  segregate  1  ;  e  non  crediamo  sia  neces¬ 
sario  il  ricórrere  a  cavilli  onde  spiegare  tali  fatti. 

Nella  "categorìa  di  (piche  osservazioni  che  hanno  un  valore 
circoscritto  e  puramente  locale,  ne  pare  si  possano  comprèndere 
anche  i  risultati  delle  inoculazioni  clic  si  tentarono  del  virus 
pestilenziale;  ùltimo  fatto,  in  apparenza,  di  qualche  peso  fra  gli 
addìi  iti  dal  Baruffi  che  nè  resti  ad  esaminare,  circa  la  conta¬ 
giosità  della  peste  huhònica  2. 

La  prima  domanda  che  ora  ne  si  presenti  a  fare  è  que- 


I  Pag.  21,  38,  44. 

a  cc  Voi  sapete,  o  signori,  che  furono  eseguite,  in  circostanze  opportune, 
ripetute  esperienze  tP  inoculazione  di  peste  sugli  uòmini  e  sugli  animali,  da 
cui  risulta  che  questa  malattìa  non  è  contagiosa,  come  si  vuole  oggidì,  c  che 
i  contagionisti  non  hanno  alcuna  risposta  a  questi  fatti,  fuori  della  sòlita  vera- 
menteScòmmoda  ed  elastica,  della  nessuna  predisposizione  negli  indivìdui  ino¬ 
culati  !  a  (  Pag.  21  ), 
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sta  :  La  materia  per  Y  inoculazione  fu  tolta  da  ammalati  col¬ 
piti  dal  flagello  mentre  ancora  ne  duravano  le  càuse  cosmo¬ 
tellùriche  produttrici^  o  da  ammalati  colpiti  di  peste  dopo  che  tali 
càuse  non  esistèvano  più'?  1  Nel  primo  caso;  qualunque  fossero 
le  sequele  dell’innesto;  quali  conclusioni  si  possono  tirare*?  Nel 
secondo  caso;  noi  domanderemo  ancora:  quale  fu  questa  ma¬ 
teria?  L’umore^  la  sanie  contenuta  nei  buboni?  Ma.  quanto  sia¬ 
mo  certi  che  la  peste  bubònica  fuori  dell’Egitto  si  propaga  solo 
per  contagio;  altretanto  siamo  incerti  sul  veicolo  dell’infezione; 
l’ ignoranza  del  modo  con  cui  un  fenòmeno  si  compie  può  in¬ 
fermare  il  fenòmeno  stesso?  E  questa  maleria  qualsiasi;  si  ebbe 
cura  di  tòglierla  da  vari  ammalati;  in  diversi  stadi  della  ma¬ 
lattìa?  Poiché;  dell’istessa  maniera  che  tutti  gli  indivìdui  non 
sono  egualmente  suscettibili  nè  allo  stesso  grado  di  contrarre 
la  malattìa;  non  è  egli  presumìbile  che  tutti  gl’indivìdui  non  . 
siano  egualmente  atti  a  trasméttere  l’infezione? 

Fino  a  tanto  che  le  inoculazioni  si  tenteranno  solo  nei  paesi 
nei  quali  la  peste  è  endèmica  e  senza  tener  conto  di  tutte 
queste  càuse  di  errore  nelle  deduzioni...;  noi;  a  buon  diritto;  le 
avremo  per  inconcludenti  e  nulle. 

Ma,  noi  sappiamo  che  l’invocare  una  predisposizione  a  con¬ 
trarre  la  peste  e  1*  assegnare  ad  una  tale  ipòtesi  una  parte 
qualunque  nella  spiegazione  dei  fatti  che  si  riferiscono  alla 
contagiosità  pare  al  professore  Baruffi  una  scappatoia  e  nulla 
più.  —  Ebbene;  noi  gli  domanderemo  perchè;  sotto  il  dominio 


i  Esigiamo  per  tali  esperienze  che  le  càuse  produttrici  della  peste  endè- 
mico-costituzionale  siano  svanite  ,  non  già  perchè  noi  crediamo  che  la  malat¬ 
tìa  non  possa  tenersi  contagiosa  prima  di  questo  momento»;  ma  perchè  non  è 
possìbile;  fino  a  che  le  càuse  durano;  sceverare  chi  contrasse  la  peste  per  con¬ 
tagio  da  chi  la  contrasse  per  le  càuse  locali  dominanti.  Anche  il  primo  indi¬ 
vìduo  il  quale  cadde  infermo  per  le  càuse  cosmotellùriche  suddette;  può;  a  cré¬ 
der  nostro;  se  ne  abbia  1’  attitùdine,  elaborare  il  veleno  e  communicarlo  ad 
altro  che  sia  idòneo  a  rispóndervi.  Il  sapere  che  la  peste  è  endèmica  dell’E¬ 
gitto,  come  le  intermittenti  lo  sono  dei  nostri  paesi  paludosi,  ne  permette  di 
crédere  che  un  uomo  possa  più  volte  ammalare  di  peste  :  benché  dubitiamo 
che  in  sìmili  casi  si  vada  troppo  spicci  nelle  diàgnosi.  1  soli  bubboni  non  bà¬ 
ttano  a  caratterizzare  la  peste. 


31 


delle  sue  influenze  cosmo-tellùriche,  tutti  gli  indivìdui  che  vi 
si  espóngono  non  ammalano  di  peste?....  Che  cosa  ne  regala  a 
spiegare  queste  parzialità,  queste  poco  invidiàbili  preferenze? 

Nello  esaminare  ciò  che,  pel  signor  Baruffi,  proverebbe  la 
non  contagiosità  della  peste  bubònica,  forse  ne  venne  dato 
trovare  la  spiegazione  del  perchè  a  la  maggior  parte  di  co¬ 
loro  che  studiarono  la  pestilenza  nelle  stesse  regioni  natali 
siano  anticontagionisti,  mentre  chi  studia  nei  libri  o  solamente 
fu  testimonio  di  qualche  caso  in  un  lazzaretto  professi  ordi¬ 
nariamente  una  dottrina  contraria  1  ».  —  Dopo  ciò  che  abbia¬ 
mo  detto  in  propòsito,  non  sembrerà  più  strano  se  noi  cre¬ 
deremo  doversi  un  tal  tema  studiare  in  ogni  altro  luogo, 
fuorché  in  quello  nel  quale  la  peste  è  endèmica,  come  pure 
doversi  compiere  nei  paesi  dov*  essa  penetra  per  sola  impor¬ 
tazione  tutte  quelle  esperienze  che  si  stimeranno  opportune 
e  che  si  vorranno  concludenti. 

Crediamo  pure  aver  rispettata,  per  quanto  lo  permette  la 
lògica,  l’esperienza  che  anche  gli  anticontagionisti,  (jli  cimici 
delle  savie  riforme  a,  invocano  in  loro  soccorso;  e,  nonostante 
questo  riserbo  ,  troviamo  che  gli  argomenti  degli  anticonta¬ 
gionisti  non  si  rinforzarono  invecchiando,  nè  pure  diventa¬ 
rono  ingegnosi  passando  pei  cervelli  dei  setta  rii  progressisti. 
Non  è  all’esperienza  di  tre  sècoli  che  noi  vorremmo  bonaria¬ 
mente  prostrarci,  qualora  i  nuovi  fatti,  collegàndosi  con  quelli 
tramandatici  dai  nostri  avi,  non  ne  facessero  sembrare  legìt¬ 
tima  e  lodévole  la  loro  preservatrice  paura....  Egualmente  lon¬ 
tani  da  una  stazionaria  diffidenza,  come  da  un  sistemàtico 
disprezzo  per  la  sapienza  de' nostri  maggiori*,  noi  vorremmo 
dominasse  nella  scienza  una  vera  indipendenza,  una  assoluta 
libertà  di  esame  congiunta  al  rispetto  di  tutte  l’opinioni  su- 
stenute  con  intelligenza  e  buona  fede,  senza  chièder  loro  nè 
a  provenienza  nè  la  fede  di  battésimo. —  Sappiamo  noi  pure 
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che,  tenendo  per  infallìbili  i  nostri  maggiori,  ie  scienze  natu¬ 
rali  non  avrèbbero  potuto  far  passi  cosi  giganteschi.,.;  ma,  se 
ogni  generazione  si  tenesse  obligata  a  spingere  la  diffidenza 
dei  passato  fino  al  ripigliare  da  capo  ogni  ricerca,  ogni  studio 
a  sovvertire  anche  de  credenze  più  fondate ,  questi  passi  gi¬ 
ganteschi  sarebbero  ancora  possìbili  ?  —  Pure  la  necessità,  in 
cui  il  professore  dice  trovarsi,  di  rifare  di  tanto  in  tanto 
la  sua  educazione  scientìfica ,  ne  dà  molto  a  sperare  sul  suo 
conto.  —  Rifaccia  pure  senza  scrùpolo  la  sua  educazione  mè¬ 
dica  ;  es  per  questa  volta,  riformi  radicalmente  e  senza  andar 
tanto  per  slittile  nell’  addottale  altre  idee ,  purché  ne  addotti 
qualcuna,  e  qualcuna  ben  diversa  da  quelle  di  cui  ora  si  è  co- 
stituito  l’ingènuo  campione. 


Toutcs  les  fois  qu’il  subsistera  le  muindrc  doute,  il  fau- 

dra  adoptcr  de  prèference  ,  camme  mesure  legale  ou 
administrative  ,  celle  (pii  protégcra  le  micux  la  sauté 
publique. 

(  Vare,  Quarantainc) 

Les  sots  et  les  fourbes  éleveront  la  voix  contro  la  severità 
de  cotte  mesure,  (la  quarantaine)  (pii  eertainement  fera 
cesscr  la  pesti;  en  pou  de  jours  Mais  rhomme  cTetat  doit 
porter  daus  sa  tòte  uno  balance  paur  peser  les  ìnoon- 
Vtnicnts  de  part  et  d’autre  daus  toutcs  les  affair.es]  po- 
litiqucs;  et,  d’après  la  maxime  répétee  souvent  par  Ca- 
ton  dans  le  senat  de  Koinè,  c/ii'aiicwic  Ini  ne  peni  otre 
commodc  polir  tout  le  monde,  ei  cju’on  doit  chercher  ce 
(/ni  est  ut/le  à  Li  majovitè ,  le  statistc  premi  son  parti 
avee  cette  fermete  que  la  raison  inspire  . 

( Menwires  sur  l’Egypte,  fora.  IV,  pag.  *209) 


Abbiamo  esaminato  la  quislione  della  contagiosità,  della  pe¬ 
ste  ,  e,  ne  sembra,  dimostrato  che  1  fatti  ringiovaniti  dai  nuo¬ 
vi  anticontagionisli  riformatori  ne  bastano  a  distrùggere  la 
vecchia  e  sana  credenza  nè  ad  erìgerne  una  qualunque 
atta  a  porsi  in  concorrenza  con  quella.  Le  càuse  note,  le  in¬ 
fluenze  cosino- teli  uriche,  di  che  il  Professore  vorrebbe  valersi 
a  spiegare  la  gènesi  della  peste  bubùnica  anche  fuori  dall’E¬ 
gitto.,  nou  sono  meno  ipotètiche  nè  meno  imaginose  di  quelle 
addulte  dai  sustenilori  della  contraria  opinione.  —  Ipòtesi  per 
ipòtesi.,  varrà  dunque  meglio  (  a  parte  ogni  altra  considera¬ 
zione  )  addottar  quella  più  felice  e  completa  nella  spiega¬ 
zione  dei  fenòmeni,  meno  avventurosa  nelle  sue  conseguenze^ 
preferìbile,; jn  una  parola,  c  dal  mèdico  ,  come  abbiamo  ve¬ 
duto,  e  dallo  statista,  il  quale  voglia  alla  salute  ed  alla  vita 
umana  concèdere  il  posto  competente  fra  gl'interessi  sociali 
come  vedremo  fra  poco. 

Ma  ,  prima  di  inoltrarci  nella  discussione  di  quelle  mo¬ 
dificazioni  che  il  Baruffi  dichiara  le  niù  conformi  allo  sialo 
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attuale  delle  scienze  mèdiche,  le  più  imperiosamente  richie- 
ste^dal  novello  ^stadio  di  civiltà  nel  quale  córrono  a  gara 
le  nazioni  europee  (  e  nessuno  fra  i  lettori  del  libro  sulle 
quarantene  vorrà  negare  èsser  egli  giùdice  competente  tanto 
in  medicina,  quanto  in  polìtica),  bisognerà  ci  soffermiamo  a 
considerare  due  altri  punti  che,  in  órdine  all’ invocata  rifor¬ 
ma,  tèngono  il  secondo  grado  d’importanza,  dopo  quello  della 
contagiosità  della  peste:  intendo  dire  il  modo  di  questa  con¬ 
tagiosità  ed  il  tempo  durante  il  quale  il  veleno  pestilenziale 
può  conservarsi  latente  nell’organismo  umano,  dopo  che  sia 
avvenuta  l’infezione}  due  quistioni  dalle  quali  si  dedùcono 
la  conveniente  durata  della  contumacia  per  gli  uòmini  e  per 
le  merci  e  gli  espedienti  più  acconci  con  cui  operare  la  di- 
sinfettazione  di  queste  ùltime.  —  Il  nostro  autore,  preoccu¬ 
pato,  al  sòlito,  delle  sue  speculazioni  sociali,  alle  quali  subor¬ 
dina  costantemente  gli  interessi  igiènici.,  e  fedele  stavolta  alle 
sua  dichiarazione  di  volere  discutere  il  tema  della  riforma 
delle  quarantene,  ponendo  da  un  lato  le  quistioni  che  neces¬ 
sariamente  vi  si  connèttono  (  e  prima  della  soluzione  delle 
quali,  sarebbe,  non  so  se  dobbiamo  dire  più  assurdo  o  più  empio 
il  portare  un  giudizio,  il  proporre  un  mutamento  qualsiasi  ),  non 
parla  che  in  passando  di  queste  due  quistioni  :  il  che  è  aba- 
stanza  naturale  e  lògico  per  chi  non  crede  assolutamente  alla 
contagiosità  della  peste. 

Circa  la  delitescenza  ,  queste  sono  le  sole  parole  che  troviamo 
nel  libro  «  Le  ragioni  che  si  addùcono  dai  contagionisti  con¬ 
tro  il  fatto  dell’incubazione  non  prolungata  al  di  là  di  dieci 
giorni  per  la  peste  orientale  non  hàstano  a  convìncere  l’uo¬ 
mo  spregiudicato  I  » .  Questo  è  spicciàrsela  con  disinvoltura  ! 
Ma  ignora  forse  il  Professore  che  le  osservazioni  attendì¬ 
bili  in  proposito  non  oltrepassano  qualche  centinaio?...  e 
non  riflette  che  più  estese  ricerche  potrèbbono  rivelare  dei 
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fatti  meno  frequenti  a  verificarsi  e  più  fàcili  a  non  èssere 
compresi  in  uno  scarso  nùmero  di  osservazioni,  i  quali  var- 
rèbbero  a  rènder  nulle  quelle  precauzioni, ^che  si  limitassero 
a  preservarci  nei  soli  casi  di  delitescenza  non  protratta  al  di 
là  del  commune?  Ritorniamo  al  contagio. 

Il  professore  Baruffi  si  esprime  tratto  tratto  di  tal  modo: 
se  la  peste  fosse  così  fortemente  contagiosa  (  pàg.  22)  *  se  la 
peste  fosse  assolutamente  contagiosa  (  pàg.  20  )j  veramente 
contagiosa  (  pàg.  25  eminentemente  contagiosa  (  pàg.  38  ). 
Q  ueste  ed  altre  sì  fatte  espressioni  che  tradirèbbero  una  esi- 
t  azione,  si  trovano,  nel  libro  che  esaminiamo,  mischiate  ad 
alcune  più  esplìcite  sì  a  favore  sì  contro  la  credenza  del  con¬ 
tagio,  abondando  però,  come  vedemmo,  in  quest’ùltimo  sen¬ 
so.  —  Alla  pàgina  9  leggiamo:  «  L’esperienza  dimostra  che 
in  Oriente  la  peste  vi  è  assolutamente  epidèmica  x,  e  che 
non  diventa  contagiosa  che  in  alcuni  casi  ». 

Nel  citare  queste  parole,  l’intento  nostro  non  è  tanto  que¬ 
sto  di  far  risaltare  la  contradizione  che  emerge  dal  raffronto 
di  un  tal  passo  cogli  altri  già  da  noi  riferiti,  traèndone  con¬ 
seguenze  contrarie  alle  volute  riforme ,  quanto  quello  di 
riassùmere  intere  le  credenze  dell’autore,  e  di  collegarle,  se 
ciò  è  possìbile.  — •  Continuiamo  a  rovistare,  e  vediamo  se  ne 
è  dato  trovare  gl’  ingredienti  necessari  alla  composizione  di 
un  cemento  che  leghi  l’una  cosa  coll’altra. 

«  L’ Assaiini,  dice  il  Baruffi  alla  pàg.  4  2,  esperimento  ri¬ 
petutamente  (  V.  Observations  sur  la  maladie  appetite  peste ) 
che  la  peste  non  è  che  una  sémplice  epidemìa ,  che  non  è 
contagiosa  per  sè  stessa ,  e  che  non  lo  diventa  che  per  la 
riunione  di  molti  indivìdui  ammalati  in  uno  stesso  luogo  od 
in  càmere  poco  ventilate  ». 

«  Secondo  Broussais  (  prosegue  egli  ) ,  la  peste  c  il  tifo 

i  Rammentiamo  il  senso  che  il  Baruffi  attribuisce  alla  parola  ej)idcimcn-y 
ed  avvertiamo  le  citazioni  èssere  scrupolosamente  esatte:  che  alcuno  non  cre¬ 
desse  volessimo  regalare  al  Professore  qualche  sgrammaticatura. 


non  possono  spàndersi  nella  società  per  una  virtù  conta* 
giosa  indipendente  da  agglomerazioni  di  uòmini  e  di  càuse 
atmosfèriche  che  le  producono  T.  Un  solo  appestato,  se  tro¬ 
vasi  rinchiuso  in  uno  spazio  troppo  ristretto,  può  infettare 
una  persona  predisposta  che  si  impregna  del  di  Ini  àlito}  ma 
ciò  non  può  estèndersi  ad  un  gran  nùmero  nè  succèdere  in 
un’  atmosfera  lìbera  e  sana ,  sicché  oggidì  V  invasione  della 
peste  orientale  in  Europa  non  è  più  possìbile  —  questa  os 
servazione  è  capitale  2  ». 

E  più  avanti,  5  dopo  di  aver  detto  che  si  vèdono  frequen¬ 
temente  sorpresi  di  peste  anche  coloro  che  si  fortificano  in 
casa,  e  dopo  aver  trovato  il  morire  di  dieci  su  mille  indivì¬ 
dui  isolati  tornare  allo  stesso  che  il  morire  di  cento  su  dieci¬ 
mila  lìberi  (scoperta  che  ne  rivela,  rendiamo  giustizia,  la  molta 
forza  del  professore  Baruffi  nel  càlcolo)  «  questo  fatto,  ag¬ 
giunge,  rende  probàbile  la  distinzione  di  contagi  fissi  e  vo¬ 
làtili,  i  quali  ùltimi  si  diffóndono  per  l’aria  alla  maniera  dei 
miasmi,  oltre  l’ambiente  che  circonda  l’infermo,  e  quindi  pos¬ 
sono  attaccare  anche  gl’  indivìdui  sani  che  vìvono  in  un  per¬ 
fetto  isolamento  e  fuori  d’ogni  contatto  con  persone  infette 
o  semplicemente  sospette  ». 


r  Saremmo  desiderosi  di  trovare  la  bùssola  di  questo  perìodo  :  vorremmo 
noltre  pregare  il  lettore  ad  andar  càuti  nel  pigliare  queste  parole  come  la  ma¬ 
nifestazione  del  pensiero  di  quel  grand1  uomo.  Broussais  si  esprima  così 

a . un  seul  mal  ad  e  est  rarement  un  foyer  bien  virulent  ;  mais  nous  nous 

garàerons  bien  de  nier  qiCelte  soit  possibte  :  les  faits  deposeraient  contre 
nous  (  Commentaire  des  propositioils  de  Patii ologie  ,  pag.  230  )  e  più  avanti 
(pag.  735)  dice  che  le  materie  pùtride  provocatrici  del  vaiolo,  della  peste,  ecc.... 
differiscono  nel  grado  di  animalità  e  sono  più  o  meno  abondanti.  Dio  sa  di 
qual  maniera  (  non  per  mala  fede,  già  s1  intende  )  egli  fu  compreso  e  renduto 
dal  Baruffi  ! 

a  Nota  alla  pag.  35 

3  Pasr  38  e  39.  Facciamo  notare  la  contradizione  fundamentale  che  esiste  fra 
Posservazione  attribuita  al  Broussais,  che  il  Baruffi  dice  capitale,  e  questo  tratto 
che  il  Professore  scrive  per  suo  conto.  Pel  patòlogo  francese,  Finfezione  non  può 
diffóndersi  in  un  atmosfera  lìbera ,  ciò  che  il  viaggiatore  italiano  crede  pos¬ 
sìbile. 
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Riassumiamo:  la  peste.,  secondo  il  Baruffi  c  compagni,  è 
un’epidemìa  endèmico-costituzionale,  che  può  divenir  conta¬ 
giosa  per  chi  entri  in  una  càmera  chiusa  o  pìccola,  dove  siano 
stivati  molti  ammalati  di  tale  morbo,  e  respiri  l’aria  infetta  che 
circonda  gl’  infermi  o  che  stagna  in  quegli  ambienti.  La 
quale  aria  infetta  può  anche  diffóndersi  per  l’almosfera,  alla 
maniera  dei  miasmi,  ed  attaccare  le  persone  isolate  e  fuori 
d’  ogni  contatto. 

A  parte  quest’  ùltima  diffusione,  del  la  quale  domandia¬ 
mo  le  prove,  non  volendoci  accontentare  di  un’  asserzione 
gratùita  ,  e  a  parte  anche  1’  orìgine  endèmico-costituzio¬ 
nale  fuori  del  Basso-Egitlo  ,  noi  non  troviamo  alcuna  diffi- 
cultà  nel  concèdere  che  anche  1’  aria  possa  servire  di  veicolo 
al  veleno  pestilenziale,  e  che  la  superficie  pulmonale  possa  ès¬ 
sere  uno  fra  gli  atrii  dell’  infezione.  Anche  i  contagionisti 
sanno  èsser  1’  aria  un  corpo,  anche  i  contagionisti  non  nègano 
l’infezione  mediata. — Tanto  il  prof.  Baruffi,  che  parla  in  modi 
dubitativi  circa  1’  èssere  o  il  non  èssere  ammessa  la  distin¬ 
zione  tra  i  contagi  fissi  e  i  contagi  volàtili,  quanto  il  Brayer, 
(citato  ili  nota  alla  pàg.  38)  il  quale  afferma  che  non  si  tiene 
nessun  conto  delV assorbimento  pulmonare ,  vanno  stranamente 
errati  e  si  làsciano  troppo  facilmente  tentare  dalla  smania  del 
farsi  autori  di  novità.  —  Ma,  se  i  contagionisti  non  trovano  im¬ 
probàbile  che  l’àlito  di  un  appestato  possa,  respirato  da  un 
predisposto,  communicargli  la  malattìa,  non  tèngono  una  tale 
probabilità  per  una  certezza,  nè  tampoco  crédono  che  l’am- 
mèttere  un  atrio  d’infezione  includa  il  negare  ve  ne  possano 
èsser  altri.  • —  Non  vi  è  umore  del  corpo  umano  che  non  sia 
stato  dagli  osservatori  designato  come  alto  a  servire  di  veicolo 
al  contagio  pestilenziale  ....  Ebbene,  siano  pure  osservazioni 
mal  fatte  quelle  che  ne  condùcono  a  tali  risultati}  ciò  non 
dispensa  i  sostenitori  esclusivi  dell’  infezione  communicata  col 
solo  veicolo  dell’  aria  dal  procare  la  verità  della  loro  asser- 
zione,  non  disgiunta  dall’erroneità  dell’  asserzione  altrui  e  de1 
falli  riferiti  a  conferma. 
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Intanto,  noi  non  esitiamo  nell’  affermare  che  l5  opinione 
esclusiva,  la  quale  farebbe  dell’aria  l’ùnico  veicolo  della  peste 
bubònica  ,  è  insufficiente  a  fornire  la  spiegazione  del  più  gran 
nùmero  dei  fatti  che  la  medicina  possiede  in  propòsito  ,  e 
non  ne  spinge  menomamente  su  quella  via  di  riforme  sani¬ 
tarie  che  sono  il  punto  fisso  al  quale  si  mira. — Vedemmo  in¬ 
fatti  a  quale  ridìcola  supposizione  sia  stato  costretto  il  Ba¬ 
ruffi  di  ricórrere ,  per  dar  ragione  delle  infezioni  avvenute 
a  distanza  in  indivìdui  che  non  avèvano  respirato  nè  l’àlito 
d’  infermi  nè  1’  aria  contenuta  negli  stessi  locali  dov’  essi 
giacèvano  ammalati. — Ma,  qual  bisogno  c’era  di  far  viag¬ 
giare  nell’aria  lìbera  indecomposte  e  non  disciolte  le  ema¬ 
nazioni  miasmàtiche  esalate  in  questi  centri  di  infezione  , 
quando  si  aveva  già  bella  e  pronta,  già  sciorinata  quell’altra 
deU’influenze  cosmo-tellùriche,  esplieatrice  di  tutto  anche  fuori 
d’Egitto  ?  — 

E.,  quanto  alla  total  rivoluzione  scientìfica  nella  dottrina  del 
contagio  e  alla  compiuta  abolizione  del  presente  sistema  sanita¬ 
rio  j  che  sarèbbero  le  necessarie  ed  inevitàbili  conseguenze 
della  distinzione  acutamente  proposta  dal  prof.  Baruffi,  che  cosa 
dobbiamo  pensare?  L’una  delle  due:  o  negare  i  fatti  nume¬ 
rosi  ed  autèntici  di  epidemìe  pestilenziali  importate  in  Eu¬ 
ropa  colle  mercanzìe ,  o  concèdere  che  quest’  àlito ,  queste 
esalazioni  deleterie,  che  si  tirano  in  iscena,  possano  infiltrarsi 
nelle  varie  sustanze  suscettìbili,  occultàrvisi,  rimanervi  ade¬ 
renti,  conservando  la  loro  specìfica  virulenza  anche  dopo  lun¬ 
ghi  tragitti  :  il  che  tornerebbe  alle  medésime  conseguenze 
sanitarie,  che  ora,  in  virtù  delle  nuove  scoperte,  si  sogne- 
rèbbero  inùtili. 

E  perchè  dovrebbe  al  prof.  Baruffi  ripugnare  quest’ùltima 
supposizione?  S’  egli  ammette,  come  vedemmo  ,  poter  le  e- 
salazioni  pestilenziali,  sospese  o  nuotanti  nell’  aria  lìbera  e 
trasportate  a  distanza.,  conservare  la  loro  attuosità,  perchè 
rifiuterà  egli  di  crédere  che  altre  sustanze  ,  più  atte  sotto 
ogni  rapporto  a  trattenere  e  conservare  tali  miasmi,  possano 
divìdere  coll’ aria  lìbera  una  si  triste  prerogativa? 
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Ma,  chi  non  vede  che  1’  amméttere  la  contagiosità  della 
peste  bubònica  alla  maniera  del  prof.  Baruffi  è  come  il  ri¬ 
fiutarla?  chi  non  s’accorge  dal  tessuto  del  libro,  da  ciò  che 
ne  abbiamo  già  esaminato  o  che  ne  verremo  esaminando  in 
progresso,  eh’  egli  stesso  non  fa  nessun  caso  di  questa  sua 
Ipòtesi V  ch’egli  fha  ammessa  unicamente  per  un  avanzo  di 
pudore,  ripugnando,  non  già  al  suo  intelletto,  ma  alla  sua  co¬ 
scienza,  il  negare  una  serie  così  imponente  di  fatti,  come  sono 
quelli  che  provano  la  contagiosità  della  peste  fuori  dall’  E- 
gitto?  Chi  non  si  avvede  da  ùltimo  che  l’amméttere  un  ve¬ 
leno  capace  di  andar  peregrinando  nell’aria,  senza  diseiòglier- 
visi,  e  di  miètere  una  vìttima  in  ogni  uomo  che  respiri,  è  una 
supposizione  spaventosa  quanto  illògica...,  molto  più  spaven¬ 
tosa  e  disperante  che  non  lo  siano  tutti  i  dubi,  tutte  le  e- 
ventualità  notate  da  noi  altri  contagionisli?  Quali  difese  ba¬ 
steranno?  quali  precauzioni  saranno  efficaci  ?  Ed  il  prof.  Ba¬ 
ruffi  ha  il  coraggio  di  ripètere  della  peste  ciò  che  ne  disse 
Lafontaine:  De  Ioni  ccst  quclque  chose ,  et  de  près  ce  nJcst  rieri!! 

Nello  stato  attuale  della  scienza,  sono  ben  poche  c  ben  in¬ 
certe  le  nozioni  che  si  hanno  circa  il  veicolo  del  [contagio 
pestilenziale,  e  in  ciò  siamo  d’accordo  col  pr.  Baruffi;  ma  la 
penuria  di  sì  fatte  osservazioni  nè  ci  costringe  a  negare  i  fatti, 
solo  perchè  non  sappiamo  spiegarli,  nè  ci  rende  tanto  sitibondi 
di  spiegazioni  da  farci  adottare  senza  più  la  prima  che  ne 
venga  offerta.  Ripetiàmolo  ancora  una  volta:  V  ignoranza  del 
modo  in  cui  un  fenòmeno  si  compie  non  ne  sembra  una  buona 
ragione  per  rifiutarvi  credenza.  Nel  caso  concreto  poi,  nel  quale 
non  solo  la  curiosità  scientìfica  è  interessata,  ma  la  vita  di 
milioni  di  uòmini,  che  cosa  penseremo  di  un  filàntropo,  che 
si  valga  dell’ignoranza  in  cui  siamo  circa  al  modo  di  comniu- 
nicabilità  della  peste,  per  predicare  la  necessità  di  allentare 
od  anche  di  distrùggere  il  presente  sistema  preservativo?  Non 
sembra  egli  più  naturale  il  dedurne  l’opposta  conseguenza..., 
il  dire  cioè:  fino  a  tanto  che  nuove,  numerose,  concludenti 
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ricerche  non  ne  abbiano  chiarito  quale  sia  la  strada  o  ìe 
strade  per  le  quali  il  flagello  possa  arrivare  fino  a  noi,  dif¬ 
fidiamo  di  tutte  e  chiudiamole  tutte? — Il  non  trincerarsi  con 
moltéplici  precauzioni,  o  ['adottare  riforme  all’impazzata,  prima 
della  soluzione  di  tanti  quesiti  che  ancora  rimangono  nell’o- 
scurità,  non  è  egli  un  arrischiare  di  porre  in  òpera  precau¬ 
zioni  inefficaci,  tralasciando  le  ùtili,  di  garantirci  da  un  pe¬ 
rìcolo  ipotètico  e  che  forse  non  esiste,  per  esporci  ad  un  reale 
che  si  credette  poter  trascurare'?  A  dirla  più  chiara,  il  pro¬ 
cèdere  con  ragionamenti  a  priori  non  è  in  sìmile  materia 
un’ imprudenza.,  una  pazzìa,  un  delitto?  [Davvero  è  un  avvili¬ 
mento  il  pensare  che  sia  necessario  ridir  cose  di  tanta  evidenza! 

Dopo  aver  dunque  discusse  fin  qui  le  obiezioni  con  che 
il  professore  Baruffi  credette  atterrare  la  credenza  nella  con¬ 
tagiosi  tà  della  peste,  e  dopo  di  avere  esaminato  il  modo  di 
contagiosità  eh’  egli  concede  possa  questo  flagello  in  qualche 
circostanza  assùmere...,  esponiamo  quasi  nudamente  (  poiché 
T  esporre  tai  cose  è  confutarle  )  le  sue  idee  intorno  alle 
riforme  sanitarie. 

È  in  quest’  ùltima  parte  che  la  lògica  del  Professore  e- 
merge  più  portentosa-,  poiché,  messe  da  1*  un  canto  quelle 
quistioni  preliminari  ,  nelle  quali  era  necessaria  una  qual¬ 
siasi  iniziazione  agli  studi  mèdici  ,  si  discende  una  buona 
volta  a  temi  nei  quali  Tèsser  conseguente  (non  dirò  ragionévo¬ 
le)  dovrebbe  ri  esci  r  fàcile  al  più  vulgare  buon  senso.  — ■  Noi 
tutti  che  conosciamo  il  cèlebre  motto  zz:  sutor„  ne  ultra  ere - 
piclam  ~e  che  in  questi  tempi  di  non  sudata  enciclopedìa  siamo 
costretti  a  rammentarlo  più  volte,  possiamo  benìssimo  compa¬ 
tire  se  il  Professore  conceda  un  valore  a  cose  che  non  ne 
hanno  alcuno  o  per  nuove  ci  venda  cose  che  troverèbbero 
posto  più  conveniente  in  un  museo  archeològico.  — •  Circa 
la  contagiosità,  usiamo  pure  indulgenza  ed  ammettiamo  che 
l’innocenza  sua  lo  salvi  da  ogni  imputabilità.  Ma  la  miseri¬ 
cordia  non  può  spìngersi  più  in  là  nè  estèndersi  a  tutti  quei 
passi  dell’  opùscolo  che  esaminiamo,  nei  quali,  con  una  inai- 


tenibile  ingenuità,  contìnua  nell'  istesso  tenore  su  argumenli 
accessìbili  anche  ai  profani. 

Tentiamo  un  mosàico  che  ne  riassuma  le  idee  sanitarie  del 
professore  Baruffi  sul  valore  passato  e  presente  dei  lazzaretti  e 
delle  quarantene,  e  sulle  sustituzioni  da  farsi  più  consentànee 
all’indole  della  presente  civiltà. 

È,  ad  esempio,  un  gran  pregiudizio  il  crédere  che  l’Eu¬ 
ropa  debba  la  sua  liberazione  dalla  peste  orientale  alle  qua¬ 
rantene  à  crediamolo  al  Professore,  che  ce  ne  dà  la  sua  pa¬ 
rola  d’onore  «  I  lazzaretti  furono  instituili  nel  sècolo  XIV  e 
la  peste  continuò  a  desolare  l’Europa  2 * * 5  fino  oltre  la  metà  de 
sècolo  XVIII  ,j  perchè  solamente  verso  quest J  època  incomin¬ 
ciarono  ad  èssere  sensìbili  i  grandi  miglioramenti  civili  3  ».  Ciò 
riguardo  al  passalo:,  quanto  al  presente  poi  «  inculchiamolo 
pure:  i  presenti  regolamenti  sanitari  sono  ben  lontani  dal¬ 
l’èssere  di  quella  utilità  che  si  crede  generalmente,  giacché 
vèngono  continuamente  violati  senza  che  la  pùblica  salute  ne 
sia  posta  a  repentaglio .  I  nostri  lazzaretti  sono  vere  pri¬ 

gioni  ,  ed  una  iinàgine  viva  dei  tempi  semi-bàrbari  in  cui 
furono  istituiti  }  il  còdice  penale  sanitario  ,  benché  non  sia 
quasi  mai  eseguito  col  prescritto  rigore,  è  bàrbaro  }  le  leggi 

e  i  regolamenti  sanitari  sono  in  màssima  parte  assurdi . } 

la  distinzione  fra  le  larie  patenti  non  è  ben  definita,  la  clas¬ 
sificazione  degli  oggetti  in  suscettìbili,  dubii  e  non  suscettì¬ 
bili  è  arbitraria,  ridicola  e  niente  in  armonìa  colla  scienza 
e  coll’esperienza }  i  mezzi  di  purificazione  sono  imperfetti  ed 


i  Fa’.  18. 

O 

a  Abbiamo  già  esposto  altrove  le  cagioni  della  poca  efficacia  di  questo  mezzo 
parzialmente  adottato  dall’Europa  (Vedi  retro  pag.27).  In  questo  luogo  gio¬ 
verà  parlare  ancora  una  volta  di  Venezia. — Dopo  l'instituzioni  di  leggi  sanitarie, 
si  contàrono  altrctante  pestilenze  circoscritte  al  solo  Lazzaretto  della  repù- 
blica  ad  ogni  sècolo,  quante  per  1’  addietro  si  conlàvano,  nell1  eguale  perìodo 
di  tempo,  periòdiche  apparizioni  spopolatimi  della  città  non  difesa.  E  poi  ameno 

lo  sbalzo  della  civiltà  da  un  momento  all’altro.  Questa,  si,  è  una  scoperta  istò- 
rica,  sulla  quale  nessuno  sognerà  di  contèndere  di  priorità. 

5  Pag.  23. 
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affatto  empirici.  Le  violazioni  poi  d’ogni  maniera,*  ia  negli¬ 
genza  e  gli  abusi ,  sono  quasi  continui,  sicché,  per  questo 
solo  fatto  ,  ove  mai  la  peste  orientale  fosse  veramente  con¬ 
tagiosa,  come  si  pretende,  l’Europa,  ripetiamo  pure,  dovrebbe 
ormai  èssere  deserta  di  abitanti.  Taccio  per  ùltimo  delle  spese 
enormi,,  dei  furti  dei  vostri  oggetti  dalle  guardie  sanitarie  e 
delle  estorsioni,  vessazioni  e  tribolazioni  d’  ogni  maniera  cui 
va  soggetto  il  pòvero  viaggiatore  ,  non  che  il  guasto  delle 
merci  e  delle  proprie  collezioni  di  oggetti  naturali,  il  tempo 
perduto  e  sìmili  altre  conseguenze  di  un  sistema  che  è  in 
aperta  contradizione  colia  scienza ,  coll’  esperienza  e  colla 
civiltà  presente  x».  «  Le  violazioni  delle  leggi  sanitarie  nei  laz¬ 
zaretti  sono  frequenti  ed  inevitàbili  a  malgrado  di  qualunque 
precauzione  e  moltissimi  oggetti  di  contrabando  vèngono 
giornalmente  introdotti  dall’  Oriente  in  Europa  ,  come  sono 
stato  testimonio  io  stesso  più  voltei 2 *??.  «Avendo  fatto  recente¬ 
mente  due  quarantene,  posso  assicurarvi  che,  se  la  pestilenza 
fosse  così  eminentemente  contagiosa,  come  si  pretende  da  al¬ 
cuni,  il  presente  sistema  sanitario  presenterebbe  un  ben  dè. 
bole  riparo  ??5.  «  Piàcciavi  poi  considerare  particolarmente  4 
tanti  oggetti  non  disinfettati  per  pura  negligenza  ed  a  bella 
posta  ,  il  modo  stesso  di  purificare  ,  il  cotone  ad  esempio  , 
dacché  le  balle  di  queste  sostanze  si  sottopóngono  allo  stret¬ 
toio  idràulico  ,  non  vi  ha  forse  la  dècima  parte  del  cotone 
che  si  trovi  esposto  all’  aria.  Se  la  peste  orientale  potesse 
trasméttersi  per  questa  via ,  essa  sarèbbesi  già  introdotta 
in  Europa  più  volte,  attaccando  gli  operai  destinati  a  petti¬ 
nare  e  filare  il  cotone  5.  Dicasi  lo  stesso  delle  balle  di  seta 
di  lino,  di  cànapa  e  di  lana.  E,  se  è  vero,  come  crèdesi,  che 


i  Pag.  23 >  24,  25. 

a  Pag.  22. 

5  Pag.  38. 

4  Mi  prendo  la  libertà  di  ométtere  un  che  collocato  nel  testo  fra  part[colar - 
mente  e  tanti  il  quale  rende  zoppo  il  perìodo. 

*  Vedi  retro  la  nota  3  a  pag.  2/j. 


il  virus  contagioso  possa  fissarsi  ad  un  filo,  ad  un  pelo  e  sì¬ 
mili,  non  vi  ha  alcuna  precauzione  o  mezzo  atto  a- distrùg¬ 
gerlo.  Dunque  il  modo  stesso  di  purificare  ,  il  contatto  fre¬ 
quente  per  inavertenza  nei  lazzaretti  tra  serie  differenti  di 
viaggiatori  ,  la  fuga  dai  lazzaretti  di  rei  contaminati,  i  furti 
di  merci  eminentemente  contumaci ,  lo  sparpagliarsi  nell’at¬ 
mosfera  di  fili  di  cotone,  di  lana  c  sìmili,  per  V  azione  del 
vento  1  ,  le  distinzioni  vaglie  ed  arbitrarie  tra  le  sostanze  su¬ 
scettìbili  ,  le  quarantene  discordanti  fra  di  loro  negli  stessi 
porti  del  Mediterràneo,  la  quasi  impossibilità  di  far  osservare 
esattamente  le  leggi  sanitarie,  un  contrabando  attivo,  i  falsi 
certificati  elei  capitani  di  nave  j  la  maniera  dubiosa  di  potere 
assicurarsi  delia  natura  delle  patenti....,  Pimmunità  delle  stesse 
leggi  sanitarie  in  favore  di  alcuni  personaggi  praticata  più 
volte...,  tutti  questi  fatti  solenni  e  verissimi  non  hanno  mai 
dato  luogo  ad  una  nuova  invasione  della  peste  in  Europa  2». 
«  Conchiudiamo  che  il  sistema  odierno  delle  quarantene,  pre¬ 
senta  nel  suo  complesso  un  nùmero  tale  di  inconvenienti  c 
di  assurdità  che  non  può  proprio  più  sussìstere  a  longo  3  ». 

Dopo  tutta  questa  lamentosa  enumerazione  delle  imperfezioni 
e  degli  abusi  che  rèndono  affatto  insufficienti’cd  illusorie  le  qua¬ 
rantene.,  come  si  trovano  al  presente  praticatecelo  si  aspetterà  di 
trovare  che  si  tenti  alleviare  il  male  coll’aggrandirlo?  Clic  si 
voglia  sostituire  ad  un  sistema  che  garantisce  sì  debolmente 
la  salute  delle  popolazioni  europee,  un  sistema  nuovo  che  la 
garantisce  ancor  meno?  Eppure  è  così!  sentiamo  quali ,  se¬ 
condo  il  Professore,  s;eno  le  riforme  imperiosamente  richieste 
dalla  presente  civiltà  e  dallo  stato  odierno  della  medicina: 

«  Si  tolga  la  distinzione  fra  la  patente  netta  e  la  suspetta , 
ed  i  viaggiatori  muniti  di  patente  netta  siano  tosto  ammessi 
a  lìbera  pràtica*,  si  contino  almeno  nella  quarantena  i  giorni 


1  L’aria  libera  è  annoverata  fra  i  più  efficaci  mezzi  di  disinfczione. 

2  Pag.  42,  43,  44. 
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di  viaggio,  quando,  salpando  da  luoghi  sani,  consta  che  si  ven¬ 
ne  direttamente  in  porto  senza  communicare  per  via,  e  che  non 
è  succeduto  alcun  caso  di  peste  $  si  addotti  il  mezzo  pronto  e 
sicuro  di  purificare  le  merci  col  calòrico  1  \  si  rifaccia  il  còdice 
sanitario  adattandolo  alle  nuove  idee  ed  ai  nuovi  bisogni... 
Insomma  si  stùdiino  e  si  adottino  le  seme  riforme  nei  lazzaretti 
e  nelle  quarantene,  proposte  da  tanti  economisti  illustri,  e  da 
tanti  mòdici  autorévoli... a  » 

Come  !  si  pretenderà  che  si  amméttano  a  lìbera  pràtica  i 
viaggiatori  muniti  di  patente  netta,  dopo  averci  ripetutamente 
messi  in  guardia  contro  i  falsi  certificati  dei  capitani  di  nave ^ 
dopo  averci  insegnato  che  la  maniera  di  assicurarsi  della  na¬ 
tura  di  queste  patenti  è  affatto  dubiosa?  Si  rivocherà  in  dubio 
i’  efficacia  dei  mezzi  disinfettami  usati  fin  qui  e  che  fin  qui  ne 
tutelàrono ,  per  sostituirne  altri  la  cui  efficacia  è  ancora  più 
enigmàtica,  ed  a  favore  dei  quali  non  milita  neppure  una  qual¬ 
siasi  esperienza? 

Un  abuso  così  strano  di  parole  non  è  egli  un  insulto  al  buon 
senso  dei  lettori?  non  include  la  condanna  delle  opinioni  e  del 
libro?  Non  riassume  intiera  la  lògica  e  la  coerenza,  le  persua¬ 
sioni,  gli  artifìcii  di  questa  setta  mèdico-polìtica,  costretta  a  vì¬ 
vere  di  gherminelle  e  di  ciurmerle,  le  quali  non  divèntano  più 
oneste  coll’  èsser  messe  in  òpera  nell’  arringo  intellettuale  ,  e 
che  nelle  conseguenze  sono  mille  volte  più  condannàbili? 

Ma  probabilmente  i  nostri  pochi  lettori  brameranno  sa¬ 
pere  a  chi  si  dèbbono  quei  ringraziamenti  per  la  tutela  di 
Europa  che  finora  le  quarantene  si  usurpàrono  sì  sfacciata¬ 
mente.  Sarebbe  certo  un  defraudarli  della  parte  più  amena 


i  È  un  capo  d1  òpera  la  nota  a  pag.  25  siili’  [azione  disinfettante  del 
calòrico.  Essa  è  scritta' da  Clot-Bey,  e  mostra  ad  evidenza  la  forza  lògica  delle 
nuova  setta  rappresentata  dall’antesignano.  Notiamo  che  le  esperienze  in  propò¬ 
sito  si  debbono  tentare  nei  paesi  dove  la  peste  non  è  endèmica.  Le  esperienze 
della  commissione  Russa  non  hanno  alcun  peso,  poiché,  secondo  ogni  probabilità' 
i  tentàrono  su  oggetti  non  impregnati  di  virus  pestilenziale  contagioso. 
a  Pag  .  25  e  seg. 


del  libro  che  stiamo  esaminando,  se  passassimo  sotto  silenzio 
questa  porzione,  di  cui  il  Professore  va  meritamente  superbo. 
Chi  dobbiamo  ringraziare?  L'incivilimento:  non  l’avete  subo¬ 
dorato?  E  chi  ne  salverà  per  1’  avvenire?  IJ  incivilimento  an¬ 
cora  !  è  tanto  ovvio!  «Tra  pochi  anni,  arrossiremo  d’aver  con¬ 
servato  finora  quasi  intatto  un  sistema  che  è  cosa  noto tèssere 
stato  dettato  dalla  paura  che  sente  e  non  ragiona,  e  suggerito 
da  fini  obliqui  in  circostanze  polìtiche??.  Quanto  è  fine  il  Pro¬ 
fessore!  nessuno  aveva  ancora  veduto  sì  a  fondo. —  Ma  zitto 

» 

egli  sale  la  càtedra:  «  L’Europa  deve  ripètere  la  sua  li¬ 
berazione  dalla  peste  da  quel  complesso  di  càuse  la  cui  risul¬ 
tante  costituisce  l’incivilimento,  come  sono  ad  es.  le  pràtiche 
d’ igiene  pùblica  e  privata,  l’introduzione  del  vaccino  *,  i  nuovi 
àbiti,  la  grande  pulizìa  nelle  case  e  nelle  persone,  lo  scambio 
frequente  dei  pannilini,  l’uso  dei  bagni  %  1’  amore  della  vita 
campestre,  i  viaggi  frequentissimi,  una  vita  più  attiva,  ali¬ 
menti  più  sani  pel  pòpolo,  la  cessazione  delle  guerre  contì¬ 
nue,  i  nuovi  sistemi  di  città  ,  I'  atterramento  delle  mura  di 
fortificazione  che  rendevano  l’aria  stagnante,  le  abitazioni  di 
ogni  gènere  meglio  ventilate,  le  inumazioni  ordinate  fuori 
delle  città,  l’ estensione  dei  terreni  cui  ti  vati,  il  prosciugamento 
delle  paludi,  il  progresso  delle  scienze  naturali  ,  il  commer¬ 
cio,  l’ industria,  i  costumi  e  leggi  più  dolci  e  la  migliore  a- 
giatezza,  per  cui  un  onesto  artigiano  è  ora  di  gran  longa  me¬ 
glio  nudrilo,  alloggiato  e  vestito  di  quanto  lo  fossero  i  ricchi 
e  i  potenti  signori  di  due  sècoli  sono  (!)$  alle  quali  càuse 


i  Giacche  il  professore  era  in  lena,  non  poteva  ricordare  un'altra  ipòtesi 
eccellente  al  suo  assunto,  quella  cioè  che  in  Europa  il  tifo  petecchiale  tenga  luogo 
della  peste  bubònica?  Siccome  poi  egli  afferma  che  il  tifo  ed  altri  tìntili  morbi 
sono  semplici  malattìe ,  facile  gli  restava  il  persuadere  che,  se  il  tògliere  le  qua¬ 
rantene  ci  esponesse  al  ripullulare  di  uua  epidemìa  petecchiale  ,  il  male  non 
sarebbe  poi  si  grande!  Una  supposizione,  per  trasformarsi  incertezza,  di  altro 
non  abbisogna  fuorché  di  passare  attraverso  di  un  cranio  anticontagionista. 
a  Quegli  stessi  pòveri  bagni  che  in  Oriente  fanno  venire  i  bubboni! 
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conviene  aggiùngere  poi  anche  specialmente  la  minore  cre¬ 
denza  alle  pràtiche  superstiziose  »  1  «  Se  desideriamo  dav¬ 
vero  rèndere  impossibile  il  ritorno  della  peste  in  Europa,  e 
giùngere  a  spègnerla  col  tempo  anche  in  Oriente,  non  istan- 
chiàmoci  di  predicare  la  civiltà.  La  cessazione  della  pestilenza, 
nei  nostri  paesi,  è  dovuta  al  solo  incivilimento,  non  già  ai 
lazzaretti  ed  alle  quarantene:,  come  alla  voce  di  una  civiltà 
progressiva  scompariranno  pure  dapertutto,  poco  per  volta, 
il  sudiciume,  Y  ignoranza,  il  pauperismo,  la  guerra  e  tanti 
altri  sìmili  flagelli  che  accùsano  uno  stato  di  civiltà  imper¬ 
fetta.  Insistete  sulla  necessità  di  fabricare  le  case  e  le  città 
in  modo  che  possano  èssere  ben  ventilate  e  di  sufficiente  ca¬ 
pacità  }  si  gridi  contro  i  retrògradi  che  vorrebbero  risusci¬ 
tare  di  nuovo  le  fortificazioni,  giacché  io  smantellamento  ge¬ 
nerale  delle  città,  a  malgrado  l’esempio  recente  di  Parigi  e 
di  qualche  altra  città  che  tròvansi  in  uno  stato  di  eccezione, 
è  una  delle  più  belle  conquiste  del  moderno  incivilimento... Le 
piazze  e  le  vie  siano  dunque  larghe  e  adorne  di  àlberi,  si  circon¬ 
dino  di  piante  le  città  per  purificarne  l’aria,  si  méttano  rigoro¬ 
samente  in  pràtica  tutte  le  règole  igièniche,  e  si  osservi  special- 
mente  la  màssima  pulizìa^  le  officine  insalubri  siano  collocate 
longi  ed  in  direzionedn  cui  il  vento  dominante  ne  trasporti  gli 
effluvii  in  parte  opposta.  Si  operi  seriamente  per  migliorare  con 
ogni  maniera  di  mezzi  la  sorte  dei  lavoratori ,  come  si  va 
facendo  coll’  introduzione  delle  màchine  e  con  nuovi  fre¬ 
quenti  trovati,  tra  cui,  ad  es.,  uno  dei  recentissimi  è  il  mè¬ 
todo  d’  indorare  coll’  aiuto  dell’  elettricità  ,  sicché  1’  operaio 
non  è  più  esposto  ai  vapori  mercuriali  (  quante  peregrine  co¬ 
gnizioni  a  propòsito  di  peste  bubònica  !  ).  Si  propàghino  poi 
specialmente  1’  educazione  e  1’  istruzione  gratùita  dei  pove¬ 
relli.  E  siccome  il  tifo,  che  sappiamo  èssere  la  pestilenza  eu- 

i  Pag.  18,  19.  —  È  supèrfluo  il  rispóndere  ad  asserzioni  sì  vaghe  ed  assur¬ 
de,  delle  cjuali  il  più  limitato  senso  commune  e  la  cultura  più  communale  può 
far  giustizia  anche  senza  corredo  di  cognizioni  tècniche. 


4' 


ropea,  ha  tuttora  la  sua  culla  nelle  officine ,  nelle  manifat¬ 
ture,  negli  spedali  e  nelle  carceri,  si  dia  anche  pronta  òpera 
al  miglioramento  di  questi  stabilimenti,  giacché  le  discussioni 
sèmbrano  oramai  sufficienti  (cospetto!).  Si  inculchi  la  neces¬ 
sità  di  un  lavoro  moderato^  si  ^raccomandino  le  règole  igièni¬ 
che,  un  vitto  sano  e  temperato,  la  vita  attiva^  mentre  una 
buona  educazione  morale  c  religiosa  procura  la  tranquillità 
dell’  ànima,  che  è  uno  dei  più  potenti  rimedi  contro  ogni 
malattìa,  e  nelle  epidemìe  specialmente:,  per  ùltimo,  il  pro¬ 
gresso  dell’  agricoltura  e  le  colonie  agrìcole  sèmbrano  anche 
chiamate  a  risòlvere  felicemente  il  problema  del  pauperismo 
e  forse  anche  a  dissipare  ogni  sìntomo  di  peste»  1  «  Colfiii- 
eivilirsi  delle  popolazioni  Levantine  (  e  ciò  arriverà  grazie 
alla  stampa  ed  al  vapore  (!)  )  la  peste  bubònica  diventerà 
meno  intensa  ed  una  sémplice  malattìa,  come  vediamo  èssere 
avvenuto  appunto  nei  nostri  paesi  del  tifo  e  di  alcuni  altri 
simili  morbi  »  2.  — •  Dopo  tutta  questa  tirata  dogmàtica 

('che,  per  dirla  in  passando,  suonerebbe  molto  meglio  nella 
bocca  del  più  nuvoloso  communista  che  in  quella  di  un  Pro¬ 
fessore  di  filosofia  positiva),  chi  oserà  ancora  sorrìdere  incrè¬ 
dulo,  o  tenere  le  quarantene  in  qualche  conto  ?  —  Chi  non 
vedrà  quanto  siano  preferìbili  i  mezzi  facilmente  e  pronta¬ 
mente  realizzàbili  clic  ne  addita  il  Professore  a  tutte  le  lun¬ 
gàggini  presenti?  Chi  oserà  domandare  perchè,  se  la  civiltà 
quale  l’ abbiamo  fin  qui  conseguita.,  bastò  davvero  a  protèg¬ 
gerci  finora,  non  potrà  bastare  anche  per  l’avvenire.,  benché 
non  si  póngano  in  òpera  le  savie  e  ragionévoli  riforme  igièni¬ 
che  proposte  dal  Baruffi? 

Alle  corte.  Se  V  andare  a  rilento,  se  il  far  meno  di  quanto 
si  crede  innòcuo  e  opportuno  di  fare,  è  dovere  dei  governi 
i  quali  trovino  nelle  credenze  delle  popolazioni  un  ostàcolo, 


i  Pàg«  23  o  se". 

o  o 

a  Pag.  cj. 
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il  transìgere  colle  proprie  convinzioni  non  si  addice  agli  scrib 
tori,  i  quali  non  hanno  a  far  altro  che  proporre.  La  peste  è  o 
non  è  contagiosa...?  —  Non  è  contagiosa,  e  dobbiamo  la  salute  di 
Europa  passata  e  presente  airincivilimento,non  alle  quarantene? 
—  Aboliamo  le  quarantene.  —  Vi  è  ancora  qualche  dubio  in  pro¬ 
pòsito,  ed  il  Professore  teme  di  potersi  ingannare  nelle  sue  as¬ 
serzioni?  Non  sì  sustiUiisca  ad  una  tutela  predicata  insufficiente 
una  più  insufficiente  ancora. — -Ad  èsser  sicuri  che  non  ritorni  la 
peste  a  decimarci,  non  basterà  per  l’avvenire  quel  grado  di  ci¬ 
viltà  e  di  pulizìa,  che  si  afferma  ne  abbia  garantito  per  più 
di  un  sècolo,  ed  abbisogneranno  tutti  i  miglioramenti  pro¬ 
posti,  abbisognerà  cioè  la  verificazione  delle  forinole  Sansimo- 
niste  o  Fourieriste  ? — Pazientiamo  a  chièdere  riforme  fino  al 
compimento  di  quelle  promesse  beatitùdini,  vale  a  dire  fino 
alla  vigilia  del  dì  del  giudizio.  Ma  il  chièdere  di  presente  una 
riforma  la  quale,  per  la  nessuna  sicurezza  che  si  può  avere 
sulla  natura  delle  patenti  e  per  la  nessuna  fiducia  che  si  può 
fundare  nella  spiccia  azione  disinfettante  del  calòrico,  torne¬ 
rebbe  al  medésimo  quanto  lo  sfratto  di  ogni  precauzione,  il 
chièderla  in  questi  tempi  di  transizione nei  quali,  vedete 


biato  di  miserie,  e  chi  non  sa  come  ingannare  le  giornate  ug¬ 
giose  per  nauseante  abondanza,  nei  quali  sventuratamente  nè 
le  terre  nè  le  donne  passàrono  legalmente  ad  un  uso  promì¬ 
scuo...,  non  è  egli  evidentemente  precórrere  la  Previdenza  ? 
non  è  come  l’indossare  ad  un  bambino  gli  àbiti  di  un  adulto 
perchè  tale  diverrà  un  giorno,  districàndolo  intempestivamente 
da  più  addotte  fascie? 

Le  grida  che  affrèttano  una  tale  riforma  sono  proprio  così 
alte  che  non  sia  possìbile  continuare  a  fare  il  sordo,  e  so¬ 
pratutto  sono  di  genti  sensate  ed  intelligenti?  Ecco  la  perora¬ 
zione  del  Baruffi.  «  Il  grido  di  riforma  è  universale . I  bi¬ 

sogni  deha  polìtica  e  del  commercio  hanno  oggi  dato  luogo  a 
nuove  necessità  sociali  prepotenti,  e  gridano  così  forte  da  scuò¬ 
tere  i  più  ostinati  contagionisti  ed  i  governi  più  apàtici.  (Mi- 
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sericordia!  Dio  sa  quali  grida! . )  Del  resto  pera  anche  lJin- 

divìdiiOj  ma  non  si  privi  la  società  di  tanti  immensi  benefizili 
Che  cosa  direste  di  un’ amministrazione  clic  ricusasse  ostina¬ 
tamente  di  adottare  le  nuovi  communicazioni ,  le  strade  fer¬ 
rate,  cioè  e  le  navi  a  vapore pel  perìcolo  che  traggono  seco 
loro? T.  Quel  governo  non  sarebbe  forse  assurdo  e  suicida  nella 
presente  fase  di  civiltà  in  cui  siamo  entrati?  Intanto  però  mi 
gode  l’ànimo  di  ricordarvi  che,  mentre  noi  disputiamo  nei  con¬ 
gressi  2,  nelle  academie  e  nei  giornali  su  d’un  punto  così  in). 

i  E  sempre  lo  stesso  modo  di  argomentare  fino  alle  ùltime  pàgine!  Dato  an* 
che  che  non  fosse  noto  le  strade  ferrate  aver  solo  sostituito  perìcoli  a  perìcoli, 
scemando  forse  le  proporzioni  a  raffronto  dei  mezzi  communi  di  trasporto  , 
potrebbe  règgere  il  paragone  ?  Chi  si  affida  al  vapore  si  pone  volontariamente 
ad  un  perìcolo  calcolato  c  clic  potrebbe  evitare  ....  Tra  un  perìcolo  affron¬ 
talo  volontariamente  ed  un  perìcolo  imposto  la  differenza  è  enorme. 

a  Era  nostra  intenzione  non  dir  parola  della  quistionc  personale  dal  Professoro 
ostinatamente  rinfuocata.  Ne  pare  che  sarebbe  stato  suo  interesse  il  seppellire 
nell'oblìo  un  episodiojdell’ùltimo  Congresso  italiano,  il  quale,  se  fu  per  gli  spet¬ 
tatori  fonte  di  inesàusta  ilarità,  fu  pel  baruffi,  che  ne  era  il  protagonista,  oc¬ 
casione  di  un  dispetto  che  non  è  ancora  sbollito.  Le  colonne  del  Messaggere 
Torinese  sono  da  parecchi  mesi  in  qua  rinzeppate  dai  lamenti  della  pòvera 
vìttima  di  un  lamentévole  sopruso:  lamenti,  i  quali  ad  altro  non  possono 
riescire  che  a  rinfrescare  nella  memoria  di  chi  se  n1  era  scordato  la  poca  lu¬ 
minosa  riuscita  dell'  eloquenza  parlamentaria  del  torinese  progressista .  Ma 
siccome  vediamo  che  il  Professore  vuol  darsi  un  po'  d’importanza  ,  vuole  ad 
ogni  costo  appropriarsi  almeno  la  celebrità  di  uno  scàndalo,  cosi  crederemmo 
inumano  il  lasciarlo  garrire  ancora  un  pezzo,  mostrando  di  non  accòrgercene, 
a  rischio  che  glie  ne  venga  del  male. 

Vorremmo  però  che  il  Baruffi  si  persuadesse  ili  quella  verità,  ripetuta  cosi 
soventi  dai  Francesi,  che  il  gènere  da  sfugirsi  più  accuratamente  è  il  noioso , 
e  che  ad  ottenere  questo  intento  non  basta  né  l'intìngere  la  penna  nel  fiele..,  nè 
il  prodigar  contumelie,  nè  il  parlare  di  cose  importanti,  nè  tampoco  l'inventare 
complotti  ,  consorterìe,  trame,  intrighi ,  facendo  crédere  al  pùblico  clic  tutto 
questo  formidàbile  apparecchio  abbisognasse  contro  di  lui  :  quando  tutto  si 
spiega  da  sé,  tostochè  il  professore  si  rassegni  a  convenire,  con  tutto  il  mondo, 
aver  egli  voluto  parlare  senza  fundata  e  chiara  conoscenza  delio  stato  presente 
della  quistione. 

Gli  è  assolutamente  supèrfluo  lo  spèndere  parole  a  rettificazione  del  fatto  , 
giacché  quanti  èrano  presenti  sono  in  grado  di  ridurre  al  vero  le  accuse  del 
Professore  e  di  g  udicare  imparzialmente  la  condutta  del  vicepresidente  in 
quella  circostanza.  Un  po’meno  d’aroor  proprio  gli  avrebbe  lasciato  comprèndere 
che  quel  mormorio,  ch'egli  tolse  per  applàusi  od  incoraggiamenti,  non  veniva  da 
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portante,  ìe  navi  a  vapore  stanno  (  pur  troppo!!!  )  risolvendo  il 
problema  felicemente  nel  senso  sociale,  ossia  le  quarantene  si 


altro  che  dalle  risa  e  dai  frizzi  di  chi  voleva  divertirsi  a  sue  spese  e  frammi¬ 
schiare  un  pò  di  còmico'a  tanta  gravità.  —  Era  òbligo  del  vicepresidente  tu- 
elare  il  decoro  della  Sezione  e  salvare  il  Professore  dalla  falsa  posizione  nella 
quale  andava  a  collocarsi. 

Del  resto,  il  vicepresidente  dott.  Strambio  non  ha  bisogno  eli  giustificazioni..., 
essendosi  lo  stesso  Baruffi  incaricato  di  assòlverlo  pienamente  da  ogni  accusa 
che  gli  si  potesse  fare.  La  publìcazz’one  della  dissertazione  che  noi  stiamo  e- 
saminando,  prova'all’evidcnza  quanta  ragione  egli  avesse  di  iugulare  un  dibat¬ 
timento,  dal  quale  nessun  bene  poteva  venire  alla  scienza  ed  all’umanità,  nes¬ 
sun  lustro  alla  Sezione.,,  e  rhe  poteva  accagionare  uno  spreco  grandissimo  di 
Umpo.  —  Il  Professore  non  aveva  nuPa  da  insegnare,  non  aveva  alcun  fatto 
concludente  e  valevole  a  far  progredire  d’un  passo  la  quistione  :  le  cose  ch’egli 
dice  sono  trite  e  ritrite:  e  quegli  stessi  argomenti  che,  in  bocca  di  altri  anticon- 
tagionisti,  più  istrutti  della  materia,  pòssono  sembrare  di  qualche, peso,  in  bocca 
sua  pèrdono  persino  il  bugiardo  splendore  della  speciosità  Noi  lo  compian¬ 
giamo  davvero  d’aver  egli  sprecati  quattro  anni  di  studi  con  un  frutto  sì  me¬ 
schino  S 

Quanto  ai  lamenti  che  toccano  l1  intera  Sezione  di  medicina,  ed  ali’  epìteto 
di  intoleranti  ch’egli  dà  ad  una  sognata  setta  di  membri,  noi  ci  limiteremo  ad 
una  dimanda:  Se  Lei,  Signor  Professore,  che  sa  tante  belle  cose,  venisse  as¬ 
sediato  da  qualcuno,  il'quale  avesse  pretensione  di  insegnarle  a  compitare  o  di 
interessarla  alPabbachino,*e  insistesse,  e  non  le  desse  trégua...,  potrebbe  ella  di¬ 
fèndersi  dal  divenire  intolerante  od  anche,  s’egli  è  d’uopo,  inurbano  ? 

Che  poi  il  dottor  Strambio  abbia  bisogno  di  pigliare  una  màschera  per  dire 

a  chicchessia  ciò  ch’egli  crede  opportuno,  quando  l’avversario  o  la  quistione  ne 

valga  la  pena....  o  che  il  professore  Trompeo  possa  accomodarsi  a  tale  bassezza, 

è  insinuazione  di  tal  gènere  che  non  può  arrivare  fino  a  questi  due  mèdici  o- 
norati. 

Il  far  càrico,  com’egli  fa,  al  professore  Trompco^dell’  aver  messi  assieme  per 
evidente  errore  di  penna  o  di  stampa  ,  i  due  epìteti  di  ultra-contagionisti  ed 
ultra-progress  isti  (  invece  di  untz-progressisti  ),  è  un  confessare  tacitamente  di 
non  aver  in  serbo  £altre  migliori  ragioni.  11  tìtolo  di  ultraprogressisti ,  o  solo 
di  progressisti ,  quand’anche  non  fosse  troppo^ambizioso  per  noi  altri  meschi¬ 
ne  Ili  dalle  vecchie  credenze,  ne  sarebbe  oltremodo  incommodo,  qualora  ne  frut_ 
j.asse  la  compagnia  di  tanti  sovvertitori. 

Del  resto,  siamo  autorizzati  dal  dottor  Strambio  a  dichiarare:  ch’egli  non 
ebbe  parte  nessuna  nella  lamentata  mutilazione  della  dissertazione  sulle  qua¬ 
rantene;  che  non  venne  certamente  da  lui  il  vantato  permesso  di  lèggere  un 
qualsiasi  discorso  sulle  quarantene  ai  cospetto  della  Sezione  di  medicina  :  —  e 
che,  longi  del  trovarsi  mortificato  o  pentito  dell'uso  ch’egli  fece  della  sua  effL 
mera  autorità,  sarebbe  disposto  a  fare  mille  volte  lo  stesso  verso  chicchesìa  in 


rèndono  impossìbili  quali  sono  stabilite  oggidì r»  .  «Si  fanno  mol¬ 
to  bene  mèriti  delle  civiltà  coloro  che  si  adòprano  a  tutto  potere 
per  tògliere  od  allontanare  gli  ostàcoli  alla  facilità  delle 

pùbliche  communicazioni .  Ora  chi  non  sa  clic  il  presente 

sistema  delle  quarantene  è  forse  il  màssimo  ostàcolo  che  si 
presenta  ancora  al  pieno  e  lìbero  contatto  dell1  Occidente 
coll’Oriente,  tolto  il  quale  ne  risulterà  l’incivilimento  dell’A¬ 
sia,  la  quale  fu  già  la  culla  del  cristianésimo  e  della  nostra 
presente  civiltà  ?  11  giorno  in  cui  Italia  c  Francia  adotte¬ 
ranno  di  buona  volontà  una  riforma  delle  quarantene  larga., 
franca ,  quello  sarà  un  giorno  veramente  lietissimo  2» .  «Non 
lasciamoci  precèdere  da  altri,  mentre,  si  voglia  o  no,  a  mal¬ 
grado  di  ogni  ostàcolo  e  della  più  profonda  convinzione  di 

tutti  i  contagionisti  in  corpo,  la  riforma  delle  quarantene  è 
• 

^evitàbile  ed  irresistìbile  assolutamente.  In  meno  di  dieci 
anni,  il  presente  sistema  sanitario  sarà  forse  antico,  e  non  se 
ne  parlerà  più  clic  nei  libri5».  «  Il  porto  di  Marsiglia,  ad 
esempio  ,  non  può  più  assolutamente  continuare  nell’  antico 
sistema,  dacché  gli  Inglesi  trasportano  oggi  a  Londra  in  bre¬ 
vissimo  tempo  i  viaggiatori,  i  quali  giùngono  poi  a  Marsiglia 
per  la  via  di  Parigi,  quìndici  giorni  prima  dei  loro  compagni 
partiti  da  Alessandria  nello  stesso  giorno  colle  navi  francesi  4 


eguali  circostanze.  Egli  si  dice  altamente  stupito  dell'inesplicàbile  franchezza 
colla  quale,  sopra  vaghe  assicurazioni,  gli  vengono  dal  Baruffi  imputate  azioui 
odiose  ed  impossìbili,  e  si  rende  partecipe  il  pùblico  di  tali  piati, 
i  Pag.  45,  46- 
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4  Fuor  di  dubio  la  posizione  presente  della  Francia  è  assurda:  ma  i  gior¬ 

nali  francesi,  nel  trattare  la  quistione  della  riforma  che  oggi  ferve  in  quel  paese, 
sembrano  inspirali  al  libro  del  Baruffi.  —  Essi  pure,  non  escluso  il  conserva¬ 
tore  Debai s,  (che  i  fogli  nemici  chiamano  coi  meno  gentili  sinònimi*  di  stazio¬ 
nario  od  anche  retrògrado)  méttono  da  un  canto  la  quistione  sanitaria  per  non 
occuparsi  che  della  commerciale.  —  L'  adottazione  di  quelle  misure  che  pos¬ 
sono  compromettere  interessi  communi,  dovrebbe,  ne  sembra  ,  venire  pubica¬ 
mente  discussa,  ed  eseguita  o  rifiutata  di  conserva  da  tutti  quei  governi  che 
pretendono  all1  èsser  chiamati  civili. 
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Dicasi  pure  lo  stesso  eli  alcuni  porti  italiani ,  dopo  le  riforme 
sanitarie  adottate  in  Trieste T» .  «  E,  per  ùltimo,  conviene  tenere 
conto  speciale  delle  recenti  modificazioni  delle  leggi  sanitarie 
fatte  in  Inghilterra  ed  in  Francia  per  le  provenienze  dell’Al- 
gerìa,  la  compiuta  abolizione  delle  quarantene  tra  la  Grecia  e 
Trieste ,  e  tra  Costantinopoli  e  Vienna  per  la  via  del  Da¬ 
nubio  2  55  . 

In  tutto  questo  vi  è  una  ragione  sola  di  peso?  di  mezzo  ai 
tanti  interessi  che  si  piàngono  paralizzati  dal  presente  sistema 
sanitario,  se  ne  trova  un  solo  che  valga  qitcllJ  ùnico  ,  il  quale 
andrebbe  pazzamente  compromesso?  Il  bisogno  che  1’  OccL 
dente  ha  dell’Oriente  è  si  grande  che  Asia  ed  Europa  dèbbano 
abbracciarsi,  anche  a  rischio  di  cadere  fraternamente  nella 
medésima  bara?  E  la  riforma  che  si  compie  senza  i  mèdici  e 
contro  i  mèdici  in  varii  paesi,  la  chiameremo  un  argomento 
od  una  sventura  ?  E  quali  vi  possono  èssere  immensi  benefizi 
per  la  società,  i  quali  autorizzino  al  meditato  sacrifìcio  degli 
indivìdui? 

Noi  non  staremo  a  calcolare  quante  vìttime  mietei  la  peste  , 
se  piuttosto  tre  individui  su  cento  che  cinquanta  dèbbano  giuo- 
carsi  la  loro  vita  all’azzardo:  abbisognasse  anche  il  sangue  di 
un  solo ,  non  avremmo  il  diritto  di  appropriàrcelo.  Ed  il  Ba¬ 
ruffi  che  si  mostra  sì  tènero  della  penna  di  un  uccello  e 
dello  spìgolo  di  un  cristallo,  tiene  in  si  poco  conto  la  vita 
umana  ! 

Lo  stato  presente  delle  cognizioni  mèdiche  non  autorizza  a 
nessun  radicale  cambiamento.  —  Delle  leggi  sanitarie  non  si 
può  riformare  che  la  parte  penale,  la  quale,  davvero,  presso 
alcuni  pòpoli  è  bàrbara  ed  assurda....  Si  deve  lasciar  intatta 
la  parte  igiènica,  almeno  nelle  sue  basi,  fino  a  tanto  che  non 
si  sia  precisato  il  modo  o  i  modi  di  contagiosità  della  peste }  non 
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si  sia  definito  con  miliaia  e  miiiaia  di  osservazioni ,  il  tempo 
oltre  il  quale  il  veleno  pestilenziale  non  sta  mai  latente  nel¬ 
l’organismo  umano:  non  si  sia  provata  e  riprovata  la  efficacia 
disinfettante  del  calòrico,  odi  qualunque  altro  mezzo  che  si 
potesse  per  avventura  scoprire-,  c  tutto  questo  non  si  faccia 
con  molto  maggiore  diligenza  di  quella  clic  non  si  sia  usato 
fin  qui  ,  tenendo  conto,  cioè,  di  tutte  le  circostanze  che  pos¬ 
sono  rèndere  dubiosi  i  risultali  di  tali  ricerche.  Rivelando 
i  moltéplici  abusi  che  accompagnano  di  presente  l’esecuzione 
delle  misure  sanitarie  e  le  rèndono  illusorie.,  il  professore 
Baruffi  ha  fatta  cosa  ùtile  e  santa.  — •  Si  tolga  pure  ciò  che 

è  dimostrato  supèrfluo . si  sopprìmano  quelle  pràtiche  che 

ricordano  i  tempi  superstiziosi  [Iella  medicina }  ma,  in  tutto 
che  si  riferisce  a  quistioni  ancora  insolùbili,  si  ritorni  alla 
esalta  esecuzione  delle  discipline  vigenti,  e  si  ripari  agli  a- 
busi,  alle  negligenze  che  polrèbbero  èsser  fonte  di  incalco¬ 
làbili  calamità.  — •  Ripetiamo  quelle  savie  parole  di  sir  Tho¬ 
mas  Maitland  al  ministero  inglese.,  le  quali  dovrèbbero  servire 
come  di  insegna  a  tutti  gli  uòmini  di  stato:  «  Sarebbe  una 
sorte  assai  grande,  se  si  potesse  rinvenire  che  il  mondo  sia 
stato  fin  qui  in  errore  su  le  cagioni  e  l’origine  della  peste. 
Fra  tanto  però,  la  considerazione  di  questa  materia  involve 
un  rischio  sì  rilevante,  che  io  sono  convinto  non  si  farà  ve- 
run  passo  senza  la  più  matura  riflessione  c  senza  le  prove 
più  positive....  »  E  le  parole  del  valentuomo  avèvano  un  peso, 
dacché  a  lui  si  doveva  l’aver  circoscritta  la  peste  a  lìmiti  an¬ 
gusti  in  Malta ,  nell’  ìsola  di  Gozzo,  a  Corfù,  a  Cefalonia,  e 
l’avere  di  tal  maniera  salvata  l’Europa! 

Il  en  conte  polir  desaprendre !  esclama  il  Barulfi  sul  finire 
del  libro:  e  noi,  chiudendo  la  nostra  tirala,  crediamo  aver  pro¬ 
vato  abastanza  quant’egli  sia  lontano  dal  poter  ripètere  an¬ 
che  per  suo  conto  questa  patètica  esclamazione.  Chi  scrive  un 
libro  sulla  riforma  delle  quarantene,  senza  consultar  altro  che 
la  propria  fretta,  mostra  di  avere  ad  imparare  ancor  molto. 
Noi  avremmo  sinceramente  desiderato  che  l’Italia  non  si  mi- 
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schiasse  in  questa  scandalosa  discussione.  .  .  Ma,  dacché  una 
voce  è  surta,  sta  negli  interessi  dell’umanità,  se  non  nell’oc 
nore  del  nostro  paese  ,  eh’  essa  sia  stala  débole  e  mandata 
da  un  uomo  totalmente  estràneo  alla  medicina. 


-* 


i 


TllIìSES  DEI  ENDENnj: 


1 

Medici  tuie  exerci  tinnì  domo  mysterio  circumdare  ne- 
césse  est. 

2 

Magis  in  Diagnosi  quam  in  Cara  hodierna  praestat  Me¬ 
dicina . 

5 

Remedia ,  quae  ad  stimulantia  demandar i  non  possa  nt , 
contrastimulantia  necessario  non  sant. 


4 

Phloijoseos  cadavèrica  indilla,  ad  proetj ressa in  phloyo- 
sim  revelandam  non  sufficinnt. 

o 


Erroris  disquisitio  qaoqae 


inter  dnni. 


fnduc tiene  rejecta , 
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non  amplius  possìbilis  Medicina. 
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LA 


PESTE  E  LE  QUARANTENE 


AL  RAPPORTO 

SU 


LA  PESTE  E  LE  QUARANTENE 

FATTO  A  NOME  DI  UNA  COMMISSIONE 

ALLA 


REALE  ACCADEMIA  DI  MEDICINA  DI  FRANCIA 


DAL  DOTTORE  PRUS 


tal  Cab.  Cartami *> 

DOTTORE  IN  MEDICINA  E  CHIRURGIA; 

medico  di  CASA  REALE; 

PROFESSORE  E  SEGRETARIO  DELLA  FACOLTÀ  MEDICA 
PRESSO  IL  SUPREMO  MAGISTRATO  DI  PUBBLICA  SALUTE; 

MEDICO  DELL’  OSPEDALE  DELLA  PACE  E  DI  S.  MARIA  DELLA  FEDE  ; 
DIRETTORE  DEGLI  SPEDALI  COLERICI,  BRANCACCIO  E  GRANILI; 

SOCIO  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  E  DELLA  MEDICO-CKRUSICA 

DI  NAPOLI; 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  E  DI  MEDICINA  DI  PALERMO; 
DELLA  GIOENICA  DI  CATANIA  E  DELLA  PELORITANA  DI  MESSINA; 
DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  LUCCA; 

DELLA  SOCIETÀ  MEDICA  DI  LIVORNO; 

DELLA  TIBERINA  DI  ROMA; 

DELL’  ACCADEMIA  DI  MODICA; 

F.  DELLA  MEDICO-CHIRURGICA  DI  BOLOGNA. 


La  forra  del  vapore  concita  il  commercio  ,  e  la  quarantena  il  trattiena, 
Mpm.hu  la  Pe.ile  Orient.  relativ.  al  Sistema  (Lille  Quarantene . 


NAPOLI 

DALLO  STABIL.  POLIGRAFICO  DI  C.  CA TANFO 


Si  d’iin  cóté,  Ies  intérèts  politique*  et  commerciali*  souffrent  des  entra- 
res  que  leur  imposent  les  règlements  sanitaires,  et  si,  de  toutes  parts, 
on  demande  avec  instance  que  les  précautions  que  commande  la  santé 
publique  soient  restreintes  dans  les  limites  slrictement  nécessaires;  d’un 
autre  cóté ,  le  premier  des  intérèts  à  vos  yeux,  comme  aux  yeux  de 
tous  les  gouvernements  sages  et  humains,  celui  de  la  conservation  des 
peuples,  exige  impérieusement  que  le  pacte  sanitaire  consenti  tacitement 
par  toutes  les  puissances  de  l’ Europe  ne  soit  rompu  qu’après  qu’  une 
élude  impartiale  et  sévère  des  documents  anciens  et  nouveaux  aura 
démontré  à  tous  ce  qu  ii  y  a  d’inutile  ou  de  dangereux  dans  les  règle- 
ments  en  vigueur. 

Prus,  Rapporto  p.  1. 

Je  m’en  expliquerai  sans  ménagement.  Que  pourai-je,  en  effet,  ménager 
aux  dépens  de  la  vérilé?  Respecter  la  vérité,  c’est  vous  respecter  vous- 
mèmes,  et  dans  la  sévérité  de  mes  paroles,  vous  ne  verrez,  je  pense, 
que  mori  zèle  pour  elle  et  pour  vous. 

Tariset,  Discussione  p.  SDÌ. 


SOPRINTENDENZA  GENERALE 
DI  SALUTE 


Napoli  9  del  4847. 


Num.  27. 


Signore , 


Per  V  organo  del  Reai  Ministero 
degli  Affari  Interni  mi  e  giunto  il 
Rapporto  in  istampa  dell  Accademia 
Medica  di  Parigi  su  la  questione 
della  peste  e  delle  quarantene. 

Mi  fo  una  premura  di  rimetterlo 
a  Lei  accompagnato  dal  presente 
Ufi  zio,  e  la  interesso  di  meditarlo, 
e  farmi  conoscere  i  pensamenti  suoi 
su  di  un  obietto  di  tanta  importanza . 

Jl  Soprintendente  Generale 

MARCHESE  GAROFALO 


Al  Signor 

Cav.  CARBONARO 

Segretario,  e  Membro  della  Facoltà  Medica 
del  Supremo  Magistrato  di  Salute  Pubblica 

NAPOLI. 
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^j|||e  nell  ubbidire  agli  ordini  vcneralissimi  di  Lei  ci 
fosse  slato  concesso  di  consultare  noi  stessi,  noi  non 
^avremmo  indugialo  un  solo  istante  a  supplicarla, 
perchè  si  compiacesse  di  toglierci  il  grave  incarico  di 
esporre  i  nostri  pensamenti  intorno  al  Rapporto  su  la 
Peste  e  le  Quarantene  della  Commissione  della  Reale 
Accademia  di  Medicina  di  Parùji.  Ma  Ella  ha  il  diritto  di 
essere  ubbidita  c  noi  l’abitudine  di  13  anni  a  veder  favorevol¬ 
mente  accolti  i  nostri  lavori.  Da  un  lato  adunque  il  nostro  dovere 
ci  astringe,  c  dall’altro  la  Sua  benevolenza  ci  anima  a  sottoporle 
il  nostro  giudizio  intorno  alle  dottrine  nella  summentovata  Opera 
contenute.  Se  non  che  una  trista  riflessione  ci  si  para  d’ innanzi 
c  ci  opprime,  ed  è  il  timore  che  l’alzar  la  voce  contro  massime 
dettate  da  scrittori  giustamente  celebri  (e  tali  sono  i  componenti 
della  Commission  Francese:  alcuni  personalmente  a  noi  noti,  tutti 
per  fama)  non  sia  per  tornarci  biasimo  in  luogo  di  laude.  Nien¬ 
tedimeno  ci  conforta  assai  il  pensiero  che  ogn’uomo  di  buon  sen¬ 
no  non  sente  oggi  per  la  prima  volta,  che  lo  splendore  dei  grandi 
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nomi  non  induce  certezza  ad  una  massima  ;  c  che  se  questa 
regola  soffrir  potesse  un'eccezione  qualunque,  essa  sarebbe  senza 
fallo  a  prò  de'  più  chiari  ingegni  della  vecchia  Europa  ;  merite¬ 
voli  del  rispetto  non  meno  che  dell’adorazione  della  Commissione 
Francese.  E  d’  altra  parte  noi  portiamo  fiducia  essere  inesatto 
il  dire  che  «  da  qualunque  parte  viene  un  idea  essa  non  può 
esser  feconda  clic  a  condizione  di  ricevere  in  Francia  il  bat¬ 
tesimo  della  vita.  »  Crediamo  al  contrario  che  questo  privile¬ 
gio  non  si  appartiene  ad  una  sola  nazione ,  comecché  illumi¬ 
natissima,  ma  al  consenso  unito  di  lutto  il  mondo  scienziato.  Ed 
in  verità  il  pensiero  di  trasmettere  i  convincimenti  da  alto  in  basso 
senzadio  si  avesse  il  diritto  di  dibatterli  per  suo  proprio  confo 
esige  un  abnegazione  dei  dritti  delia  ragione  individuale  ;  pre¬ 
lezione  più  facile  a  porla  in  principio  che  a  farla  realmente 
prevalere.  «  Una  convinzione ,  scrive  un  uomo  di  altissimo  in¬ 
gegno  ,  non  entra  punto  nell’  intelligenza  umana ,  se  questa 
non  le  apre  la  porta  :  è  d’  uopo  che  si  faccia  accettare.  Di 
qualunque  maniera  essa  si  presenta,  qualunque  sia  il  nome 
che  invoca,  la  ragione  vi  guarda  dentro;  e  se  essa  vi  penetra 
ciò  è  perchè  essa  è  accettata.  » 

E  poiché  tale  è  f  istinto  irresistibile  della  ragione  umana 
non  ci  sarà  dato  di  mettere  in  esame  se  l’ idea  in  Francia 
battezzata  meritava  sì  alto  onore  ?  E  se  malgrado  il  ricevuto 
battesimo  della  vita  sarà  per  sopravvivere  al  battesimo  stesso? 
o  clic  sopravvivendo  alle  prime  impressioni  non  debbasi  deside¬ 
rare  pel  bene  dell’  umanità  clic  finisca  di  vivere ,  prima  di  ve¬ 
derla  incarnata  nel  sistema  legislativo  ? 

Il  vero  e  Y  errore  circolano  immemorabilmente  nel  mondo, 
e  la  storia  ,  raccoglitrice  attenta  delle  glorie  e  delle  sconfitte 
della  mente  umana ,  c  insegna  che  la  verità  di  un  secolo  fu 
errore  in  un  altro ,  e  questo  avvicendamento  doloroso  facendo 
temere  pari  destino  per  l’avvenire,  ammonisce  tutti  ad  esser 
cauti  nel  decidersi. 

Notò  T  Istoria  delle  malattie  epidemiche  e  contagiose ,  che 
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nel  giro  ili  trcnlatre  secoli  quattro  pesti  generali  percorsero 
T  antico  continente.  Nel  loro  viaggio  esse  desolarono  33  volte 
l’Asia,  45  T Africa  c  424  l’Europa.  In  sì  gravi  calamità  della 
pubblica  salute  ,  qual  mai  si  fosse  il  numero  degli  uomini  pre¬ 
cipitati  nella  tomba,  se  pur  si  sapesse,  noi  noi  diremmo.  Tanto 
è  1’  orrore  di  cui  siamo  commossi  !  Direm  solo  ,  e  siamo  certi 
di  dire  il  vero  ,  che  tra  le  tante  efficienze  morbose  ,  di  cui 
natura ,  nel  suo  vasto  disegno  di  equilibrio ,  si  serve  a  quando 
a  quando  per  malmenare  il  genere  umano ,  quella  della  peste 
c  senza  dubbio  la  più  potente  ed  in  uno  la  più  cruda. 

Mentre  f  Alemagna,  f  Inghilterra ,  la  Francia,  nonché  le  na¬ 
zioni  tutte  dell’  atterrita  Europa  miravano  inoperose  f  orrida 
strage  ,  un  picciol  popolo  sfuggito  al  ferro  d’A  Itila  impose  al 
morbo  orientale  di  rispettare  i  suoi  domini.  Ed  era  ben  giusto 
che  il  mondo,  un’altra  volta  ancora,  imparasse  dall'  Italia  le¬ 
zione  solenne  di  sapienza  utile  all'  intera  umanità. 

La  legge  delle  Quarantene  promulgala  in  Venezia  nel  1403; 
in  Dalmazia  nel  1466;  in  Francia  nel  1476;  in  Portogallo 
nel  1494;  in  Alemagna  nel  secolo  XV  ;  in  Inglitterra  nel  1720 
liberò  l'Occidente  dall’  infausta  presenza  del  morbo  devastatore. 

Grandi  ed  utili  risultamenti  mai  non  si  ottennero  senza  Umidii 
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e  penosi  sagrifìzì  ;  i  quali  sono  tanto  e  più  sentiti  dagli  uomini, 
quando  meno  essi  si  rammentano  delle  gravi  c  possenti  ca¬ 
gioni  che  li  resero  assolutamente  indispensabili. 

Nel  fondarsi  in  Europa  Magistrati  di  pubblica  salute  si  ebbe 
in  mente  di  stabilire  sovranità  sanitarie,  al  cui  supremo  potere 
le  stesse  teste  coronate  dettero  in  ogni  congiuntura  prove  non 
equivoche  di  virtuosa  riverenza.  E  cosa  in  verità  che  fa  stupore; 
i  Governi  che  nei  trattati  di  commercio  mostrarmi  sempre 
la  maggior  finezza  d’ingegno  a  fin  di  attirare  alle  loro  rispettive 
nazioni  i  maggiori  vantaggi,  non  mai  tra  loro  consultarono  per 
istabilirc  di  comune  accordo  un  sistema  uniforme  di  quarantene; 
pruova  evidente  clic  nella  giustizia  di  essi  in  ogni  tempo  pre¬ 
valse  l'elemento  sanitario  all’elemento  commerciale,  c  nella  sa- 


viezza  de’  medesimi  la  piena  convinzione  che,  in  affari  di  pub¬ 
blica  salute,  ogni  Stato  ha  il  dritto  di  pensare  a  sò  e  di  operare 
nel  modo  che  a  lui  sembra  più  utile. 

Due  grandi  avvenimenti ,  che  fanno  le  meraviglie  della  pre¬ 
sente  età  ,  e  che  cambieranno  la  faccia  dell’  Oriente  e  dell’  Oc¬ 
cidente,  rapidamente  si  successero  nel  corrente  secolo  :  la  pace 
in  Europa,  e  la  Quarantena  negli  Stali  maomettani. 

La  pace,  che  piu  lunga  non  ebbe  mai  1’  Europa,  in  cui 
la  moltiplicazione  del  popolo  rese  angusta  questa  nobil  parte 
del  mondo ,  in  cui  ogni  genere  d’ industria  ebbe  prodigioso 
incremento  e  maggior  ne  promette  un  dì  piu  che  l’altro,  fè  sen¬ 
tire  il  bisogno  di  dare  alle  relazioni  commerciali  attenzione  mag¬ 
giore  di  quella  che  gli  antichi  vi  posero  nel  colmo  delle  loro 
sventure.  E  la  ragion  commerciale,  incessantemente  spinta  da 
nuovi  e  sentiti  bisogni  sociali,  non  indugiò  un  istante  a  sol¬ 
levare  una  potente  reazione  contro  la  ragion  sanitaria. 

A  calmar  la  quale  1’  abolita  Pirateria  ed  il  Vapore  erano 
mezzi  efficacissimi  :  per  opera  della  prima,  la  fortuna,  la  libertà, 
la  vita  fu  rispettata  dal  perfido  africano;  ed  in  forza  del  secondo 
il  mare  fu  reso  rotabile,  lo  spazio  breve,  il  cambio  rapido. 
Tutto  invano.  11  desiderio  d’ampliare  i  guadagni  additò  il  va¬ 
pore  ,  che  volando  dall’  Oriente  in  Occidente  veniva  fermato  da 
una  mano  inesorabile  reduce  dall’  Oriente  in  Occidente. 

E  questa  mano  inesorabile  non  solo  lo  fermava  in  Occiden¬ 
te  ,  ma  ancora  lo  raggiungeva  ne’  porti  dall’Asia  e  dall’Africa.  Il 
sistema  sanitario  europeo  trapiantato  nelle  regioni  maomettane 


vietò  al  legno  di  Europa  la  libera  pratica  da  Marrocco  in  Al¬ 
geri ,  d’Algeri  in  Tunisi,  da  Tunisi  in  Tripoli,  da  Tripoli  in 
Creta,  da  Creta  in  Smirne,  da  Smirne  in  Costantinopoli,  da 
Costantinopoli  in  Siria,  dalla  Siria  in  Egitto,  da  Egitto  in  Cipro 
e  viceversa.  In  somma  il  Vapore  avvicinava  l’Europa  all’Asia 
ed  all’Africa,  e  la  Quarantena  Ottomana  allontanava  l’Europa 
dall’Asia  e  dall’  Africa.  Ostacoli  sì  nuovi,  sì  inattesi,  sì  invinci¬ 
bili  finirono  di  colpire  in  sul  vivo  gl’  interessi  commerciali  di 


Europa,  e  necessità  impose  agli  Europei  di  rivolgere  la  loro 
attenzione  al  sistema  quarantenario,  a  fin  di  soddisfare  ai  nuovi 
bisogni  che  ad  un  tempo  sorsero  dalla  pace  europea  e  dalla 
quarantena  ottomana. 

La  scienza  fu  invocala  a  giustificar  la  Riforma,  e  la  scienza 
non  fu  lenta  ad  indicare  1'  errore  in  cui  caddero  i  nostri  pa¬ 
dri,  quando  si  dettero  a  gettar  le  basi  dell’  cdifizio  sanitario. 

Ma  la  scoverla  di  un  errore  non  è,  o  Signore,  la  scoverta  di 
una  verità.  Nè  prudenza  consiglia  che  lina  verità  sanitaria,  da 
cui  dipendono  i  maggiori  interessi  umanitari,  scenda  rapidamente 
dalle  regioni  delia  scienza  all'  applicazione;  e  sì  rapidamente 
come  se  fosse  dimostrato  che  la  popolazione  cresce  in  Europa 
in  ragione  geometrica  e  la  sussistenza  in  ragione  aritmetica. 
Laonde  se  il  richiamare  a  severo  esame  i  diritti  del  commercio 
è  cosa  alla  quale  la  ragione  invita  quanti  uomini  vi  sono  cui 
piace  vagheggiar  la  fortuna;  il  bilanciare  il  vero  antico  ed  il 
vero  moderno  è  devoluto  solamente  a  coloro  a’  quali  la  Pub¬ 
blica  igiene  è  affidala.  E  noi  conveniamo  che  giusti  esser  pos¬ 
sono  i  lamenti  che  il  commercio  dirige  all'  Istituzione  Sani¬ 
taria,  qualora  in  forza  di  essa  si  sciupi  ne  Lazzaretti  un  tempo 
inutile  alla  tutela  della  salute  pubblica,  ed  utilissimo  alle  re¬ 
lazioni  commerciali;  ma  crediamo  in  pari  tempo  e  fermamente 
che  saranno  per  essere  ingiusti  questi  lamenti,  tutte  le  volte  che 
non  si  porti  a  lume  di  evidenza  il  come  lia  possibile  vantaggiare 
il  commercio,  senza  mettere  in  pericolo  la  salute  comune  degli 
uomini. 

«  lo  mi  sono  domandato,  scrive  Rapini,  dii  è  colui  che 
ha  scavato  questi  canali?  Chi  è  colui  die  ha  prosciugate  queste 
pianure?  Chi  è  colui  che  ha  fondate  queste  città?  (ibi  è  colui 
che  ha  riuniti,  vestiti  questi  popoli?  ed  allora  tutti1  le  voci  degli 
uomini  illuminati  mi  han  risposto  :  è  il  commercio,  è  il  com¬ 
mercio.»  Noi  domandiamo  chi  è  colei  che  diede  agli  Stati  questi 
uomini  robusti  c  sani,  che  scavarono  i  canali,  che  prosciuga¬ 
rono  le  pianure,  che  fondarono  le  città,  che  crearono  le  arti, 
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paradiso  di  questa  vita?  tutti  gli  uomini  illuminati  non  induge- 
ranno  a  rispondere  è  l’ Igiene  Pubblica,  è  l’ Igiene  Pubblica. 
Quindi  se  una  riforma  nel  sistema  quarantenario  dovivi  final¬ 
mente  aver  luogo,  è  d’  uopo  oggidì,  che  la  vita  degli  uomini 
non  fluttua  tra  gli  orrori  di  una  peste  che  finisce  e  di  una  peste 
die  comincia,  che  la  scienza  apertamente  spieghi  in  che  mancò 
fantico  sistema,  ed  altamente  dichiari  in  faccia  all’Europa  ed  al 
mondo  le  ragioni  ed  i  fatti  che  inducono  a  conciliare,  in  modo 
diverso  del  passato,  gl’  interessi  commerciali  agl’  interessi  sa¬ 
nitari. 

Ninno  Stato  di  Europa  finora  distrusse  il  sistema  delle  Qua¬ 
rantene  :  sia  perchè  è  massima  di  civil  prudenza  di  mano  in  ma¬ 
no  muovere  i  popoli  alle  grandi  novità  ;  sia  perchè  i  nuovi 
principi  scientifici  non  sono  ancora  evidenti  e  certi  nella  mente 
di  coloro  che  attesero  a  rovesciarlo.  Ma  prima  di  farci  alesa¬ 
rne  delle  odierne  riforme  non  sarà,  crediam  noi,  nè  discaro 
nè  inutile  il  far  conoscere,  con  più  brevità  che  ci  sarà  pos¬ 
sibile,  quanto  era  stato  praticato  da  talune  potenze  europee  in¬ 
torno  a  tale  importante  argomento. 

E  già  di  universale  notizia  come  la  Signoria  Veneziana  nei 
primi  tempi  in  cui  diede  opera  al  sistema  Sanitario,  ordinasse 
che  la  quarantena  dei  sospetti  non  si  estendesse  oltre  al  de¬ 
cimo  giorno,  e  quella  dei  convalescenti  oltre  al  quarantesimo. 
Non  fu  se  non  dopo  un  dato  tempo  che  quest’  ultimo  prov¬ 
vedimento  si  applicò  anche  a*  sospetti.  Ora  tale  stato  di  cose, 
che  sembra  aver  durato  per  secoli  nelle  magistrature  Sanitarie 
di  Europa,  nel  1773  venne  immutato  da  Giuseppe  II  Imperatore 
d’Austria  il  quale,  su  le  rappresentanze  del  dottore  Canestrini, 
decretò  che  le  Quarantene  fossero  accorciale  a  metà  nei  suoi 
Stati  Austriaci.  Siamo  però  di  ferma  credenza  che  siffatta  mo¬ 
dificazione  non  ebbe  lunga  durata;  perciocché  sappiamo  che  il 
Governo  austriaco,  sentito  il  parere  di  Chenot,  nel  1785  or¬ 
dinò  che  le  provvenienze  di  terra  con  patente  sospetta  subis¬ 
sero  10  giorni  di  quarantena,  e  quelle  con  patente  brutta  20. 
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Tale  modificazione  durala  in  queir  Impero  fino  a  quesli  ultimi 
tempi  è  siala  applicala  alle  quarantene  austriache  di  terra,  e 
non  mai  a  quelle  di  mare  1). 

Il  Governo  Francese,  volendo  far  tesoro  dei  lumi  della  chi¬ 
mica  moderna,  relativamente  alla  disiniezione  delle  cose  con¬ 
taminale  di  peste,  inviò  in  Oriente  nel  1827  una  Commissio¬ 
ne  medica  prcsedula  dal  celebre  Pariset.  Questa  Commissione, 
che  al  sommo  sapere  univa  sommo  coraggio,  dopo  aver  presi 
cinque  vestimenti  intrisi  di  materie  buboniche,  l’immerse  per  16 
ore  in  una  soluzione  di  cloruro  di  calce;  c  quindi  spremuti  ed 
asciugati  al  sole,  laddossò  a  nuda  pelle,  ore  18.  Tulli  i  membri 
della  Commissione  usciron  salvi  da  questo  notabile  e  perico¬ 
loso  sperimento.  Lo  slesso  Governo  nel  1838  indirizzò  ai  suoi 
agenti  Consolari  residenti  nel  Levante  il  seguente  quesito  : 
«  Qual’  è  1’  opinione  dei  medici  del  paese  e  delle  persone  il¬ 
luminate  su  la  durala  dell’incubazione  della  peste  ,  su  la  sua 
importazione  per  tali  e  tali  mercanzie,  bagaglio  ed  oggetti  qua¬ 
lunque  ?  » 

Dal  carattere  degli  esperimenti  summentovati,  nonché  dallo 
spirito  di  questa  inchiesta  apertamente  si  conosce  che  la  Fran¬ 
cia  meditava  una  riforma  legislativa  in  tutto  il  sistema  Sani¬ 
tario.  S’ ignora  del  tutto  in  che  ì  mediei  e  le  persone  illuminale 
del  Levante  convennero  o  discovvcnnero  intorno  a’suddctti  ar¬ 
gomenti  ;  dal  profondo  silenzio  però  del  Governo  è  nell'  or¬ 
dine  regolare  delle  cose  il  concludere  che,  per  mancanza  o 
difetto  di  dati  certi,  il  tempo  della  riforma  in  Francia  non  era 
ancor  giunto. 

Il  Governo  inglese  nel  1839  ,  per  mezzo  dei  suoi  Agenti 
consolari,  propose  i  seguenti  quesiti  a’  Professori  Pruner,  Scis¬ 
soti,  Persoli,  Fischer,  Laidlaw,  Duvigneau,  Clol-boy  e  Grassi  , 
medici  residenti  in  Oriente. 

I.  La  peste  si  comunica  per  contagio  ? 


i)  fiosso  Memoria  sul  La  riforma  delle  Quarantene  pa^.  20. 


2.  La  peste  si  comunica  per  contagio  o  per  qualche  altro 
mezzo^,  ed  in  questo  caso  per  quale  ? 

3.  Il  contatto  con  una  persona  infetta  è  necessario  per  pro¬ 
durre  la  peste,  o  pure  basta  solamente  il  semplice  avvicina¬ 
mento  di  una  persona  infetta  ? 

4.  1  corpi,  stati  in  contatto  con  una  persona  infetta,  possono 
comunicare  la  peste  e  potendola,  quali  sono  queste  sostanze? 

5.  Quanto  tempo  può  l’ infezione  della  peste  restar  nascosta 
in  un  individuo  infetto  prima  di  appalesarsi  per  segni  evidenti? 

6.  Per  quanto  tempo  la  materia  contagiosa  della  peste,  na¬ 
scosta  nei  corpi  inerti,  può  conservare  il  suo  potere  contagioso  ? 

7.  Quali  sono  i  mezzi  per  i  quali  i  corpi  contenenti  la  ma¬ 
teria  contagiosa  della  peste  possono  essere  purificati  ? 

Pruner,  Seisson,  Persoli,  Fischer,  Laidlaw  dichiararono  la 
peste  d’  indole  infettuosa  ;  Duvigncau  contagiosa  sotto  un  in¬ 
fluenza  particolare  inesplicabile;  Clol-bey  epidemica;  Grassi  con¬ 
tagiosa  per  virtù  del  solo  virus.  Dunque  per  voto  della  plu¬ 
ralità  la  peste  non  ò  contagiosa. 

La  durata  dell’  incubazione,  Duvigncau  la  credè  di  3  giorni, 
Fischer  di  4,  Pruner  di  o,  Clot-bey  di  6,  Grassi  di  7,  Persoli 
e  Saisson  di  8,  Laidlaw  ignota.  Dunque  dalla  pluralità  risulta 
che  la  distesa  dell’  incubazione  della  peste  non  oltrepassa  fiot¬ 
tavo  giorno. 

Seisson,  Person,  Duvigncau,  Clot-bey,  Laidlaw  dichiararono 
la  peste  sporadica  non  trasmissibile.  La  trasmissibilità  della  pe¬ 
ste  sporadica  è  quindi  negata  dalla  più  parte. 

In  ordine  agli  agenti  disinfettanti  tutti  i  siimmentovati  me¬ 
dici  ammettono  nell’  aria  un  reale  e  potente  purificante,  me¬ 
no  Pruner  c  Laidlaw  che  non  interloquiscono  su  questo  ar¬ 
ticolo,  e  Seisson  che  parteggia  pel  cloro.  La  pluralità  adunque 
proclama  l’aria  quale  agente  disinfettante  delle  cose  contaminate 
di  peste. 

llisultamento  di  siffatte  ricerche  si  è  la  riforma  sanitaria  ordi¬ 
nata  in  primo  luogo  dalla  Gran-Brettagna,  e  poscia  dall’Austria 
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adottala.  Ben  diceva  quindi  f  illustre  Professore  Lanza  quando 
scrisse  «  avanti  di  venire  a  ciò  eh’  è  proprio  della  questione 
fa  luogo  che  facciamo  tacere  coloro  che  incolpano  l’Inghilterra 
e  f  Austria  d’  avarizia  ,  dando  ad  intendere  che  queste  ab¬ 
biano  abbreviato  le  quarantene  per  sola  avidità  di  guadagno. 
Non  dovete  creder  folle  f  ardimento  di  chi  osa  calunniare  le 
suddette  due  grandi  ed  incivilite  nazioni  d  una  cotanta  immo¬ 
ralità  ?  Ogni  equo  pensatore  dee  presumere  che  nè  l’arbitrio, 
nè  f  avarizia  abbiano  a  ciò  indotto  quelle  nazioni  ;  ma  esse 
vi  sieri  giunte  per  colali  argomentazioni  o  sperimenti  che  ab¬ 
biali  potuto  coscienziosamente  occupare  il  convincimento  di  co¬ 
loro  che  regolano  le  cose  commerciali  di  quei  regni  »  1). 

11  Governo  Francese  che  aveva  quasi  abolite  le  quarantene  per 
la  febbre  gialla ,  restar  non  poteva  indifferente  per  quelle  della 
peste.  Inoltre  dietro  le  modificazioni  quarantenarie  dall’  Inghil¬ 
terra  e  dall’Austria  adottate,  il  commercio  della  Francia  lan¬ 
guiva,  e  l’Amministrazione  dei  Vapori  minacciava  un  fallimen¬ 
to.  Del  resto  il  commercio  è  simile  al  calorico,  il  quale  non 
si  accresce  in  un  corpo  senza  diminuirsi  in  un  altro,  e  savio 
è  sempre  quel  Governo  che  a  se  lo  attira.  Per  tali  considera¬ 
zioni  la  Beale  Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  nella  tornata 
del  27  agosto  1844,  nominò  una  Commissione  per  occuparsi 
della  Peste  e  delle  Quarantene,  composta  dai  signori  Adelon, 
Bègin  ,  Dubois  (d’  Amiens)  Dupuy ,  Londe  ,  Mèlier ,  Pariset, 
Poiseulle ,  Boyer-Collard ,  Ferrus  presidente ,  e  Prus  segretario- 
relatore.  Il  segretario-relatore  nelle  tornate  dell’Accademia  dei 
3,  10,  17,  24,  di  marzo,  e  a  di  maggio  1846  lesse  il  Bapporto 
della  Commissione  che  sarà  1’  oggetto  del  nostro  esame. 

11  Governo  di  Napoli  considerando  che  il  taglio  dell’istmo 
di  Suez  spingerà  nuovamente  il  commercio  per  le  vie  del  mar 
Bosso  in  Italia;  che  il  Begno  delle  due  Sicilie  in  forza  della 
sua  posizione  geografica  è  il  centro  dell  Europa,  dell’  Asia  e 


i)  Coma  ilo  su  io  slato  scientifico  ec.  p.  3. 
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dell*  Africa  ,  circondato  a  brevi  distanze  marittime  da’  paesi  più 
popolosi ,  più  culti ,  più  producenti  della  terra,  e  pel  mediter¬ 
raneo  in  relazione  c  vicinanza  col  più  forte  gruppo  del  genere 
umano  ;  che  i  porli  di  Siracusa ,  Brindisi ,  Messina  offriranno 
sicuro  asilo  a  migliaia  di  navi  di  ogni  portata  e  saranno  i  de¬ 
positi  generali  del  commercio  ;  che  i  naviganti  attirati  dalla  dol¬ 
cezza  del  clima,  dall’  libertà  c  buon  mercato  della  grascia  la- 
sceranno  dall’  uno  dei  lati  e  Malta  e  Venezia  e  Triesti;  il  Go¬ 
verno  di  Napoli ,  prima  della  pubblicazione  del  Rapporto  della 
Commissione  Francese  crasi  occupalo  del  tema  in  discorso. 
S.  E.  T  ottimo  ed  illuminato  Ministro  dell"  Interno,  a  proposta 
del  rispettabile  Soprintendente  Generale  di  Pubblica  Salute,  con 
Ministeriale  del  3  maggio  1845  nominava  una  Commissione 
medica,  perché  scrivesse  una  memoria  su  la  Peste  relativamente 
al  sistema  delle  Quarantene  ;  e  la  Commissione  nella  seconda 
metà  di  settembre  dello  stesso  anno  la  rendeva  di  pubblica 
ragione,  (a) 

Le  idee  della  Commissione  Napolitana  non  sono  uniformi 
a  quelle  della  Commissione  Francese.  Tale  disaccordo  c’invila 
ad  esaminare  le  dottrine  di  essa  dalle  quali  risultano  le  Con¬ 
clusioni  che  costituiscono  realmente  una  positiva  riforma  nel  si¬ 
stema  delle  Quarantene. 

Piacciale  intanto  Signore  di  sentire  il  disegno  del  Rapporto 
della  Commissione  dell’Accademia  Medica  Francese,  e  nel 
medesimo  tempo  di  conoscere  l’ importanza  delle  questioni  che 
noi  venghiamo  a  trattare. 

«  Il  nostro  lavoro  ,  scrive  la  Commission  Francese  ,  sarà 
diviso  in  quattro  parti.  » 

«  Nella  prima  parte  noi  cercheremo  quali  sono  i  paesi  dove 
si  è  vista  la  peste  svilupparsi  spontaneamente  ;  ci  sforzeremo  in 
appresso  di  determinare  le  cause  della  peste  spontanea  e  dimo¬ 
streremo  che  quando  queste  han  cessato  di  esistere  in  Egitto 
od  altrove,  la  peste  è  scomparsa;  indicheremo  le  contrade  nelle 
quali  la  persistenza  di  queste  cause  rende  la  peste  endemica 
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o  almeno  fa  temere  il  ritorno  della  peste  spontanea;  finalmente 
insisteremo  su’mezzi  veramente  profilattici  della  peste  spontanea.  » 

«  Nella  seconda  parte  noi  risponderemo  alle  seguenti  que¬ 
stioni —  La  peste  si  è  sempre  manifestata  co’  principali  caratteri 
delle  malattie  epidemiche,  quando  essa  ha  incrudelito  con  vio¬ 
lenza  in  Àfrica,  in  Asia  ed  in  Europa?  —  Quali  sono  i  ca¬ 
ratteri  differenziali  della  peste  epidemica  e  della  peste  spora¬ 
dica  ?  —  La  peste  si  propaga  alia  maniera  delle  malattie  epide¬ 
miche  ,  cioè ,  per  la  migrazione  di  certe  influenze  atmosferiche 
ed  indipendentemente  dall"  azione  che  possono  esercitare  i  pe¬ 
sti  Cerati  ?  » 

«  Nella  terza  parte  ci  occuperemo  della  trasmissibilità  della 
peste  —  E  essa  trasmissibile  per  l’inoculazi-one?  —  E  essa  tra¬ 
smissibile  dentro  i  focolai  c  fuori  dei  focolai  epidemici  per  lo 
contatto  delle  bagaglio,  degli  abili,  delle  mercanzie,  per  li  mia¬ 
smi  che  sono  esalati  dai  pestiferati  c  di  cui  Y  aria  è  il  veicolo  ? 
Noi  termineremo  la  terza  parte  con  l’esame  delle  tre  seguenti 
quistioni.  1.  Gli  ammalati  attaccati  dalla  peste  sporadica  pos¬ 
sono  determinare  focolai  d’infezione  assai  aitivi  per  trasmettere 
la  malattia?  2.  La  peste  è  più  o  meno  trasmissibile  secondo 
1’  intensità  dell"  epidemia ,  secondo  che  questa  è  nel  suo  pri¬ 
mo  ,  secondo  o  terzo  periodo;  secondo  infine  le  disposizioni 
organiche  degl’individui  sottoposti  all’azione  dei  miasmi  pestilen¬ 
ziali?  3.  Se  la  peste  è  trasmissibile  fuori  dei  focolai  epidemici, 
si  deve  temere  che  alcuni  casi  importati  in  Francia  posson 
quivi  divenir  la  cagione  di  un  epidemia  pestilenziale  ?  » 

«  Nella  quarta  ed  ultima  parte  noi  cercheremo  qual"  è  la 
durala  ordinaria  o  eccezionale  dell’ incubazione  della  peste?  » 

«  Vengono  infine  le  conclusioni  del  nostro  Rapporto  c  le 
applicazioni  di  queste  conclusioni  alle  questioni  di  Quarantena. 
(  Rap.  p.  10,  11  ). 

Nel  sottoporre  ad  esame  le  dottrine  contenute  nel  Rapporto 
della  Commissione  Francese  non  è  nostro  intendimento  di  per¬ 
derci  in  considerazioni  clic  si  scostano  dal  sistema  delle  Qua- 


—  to¬ 
rnitene.  La  peste  relativamente  alla  scienza  appartiene  alla  me¬ 
dicina,  relativamente  alle  Quarantene  appartiene  all’Igiene  Pub¬ 
blica.  Ond’  è  che  qualunque  questione  die  non  ha  un  rapporto 
diretto  alla  conservazione,  modificazione  o  distruzione  del  si¬ 
stema  sanitario  sarà  da  noi  posta  di  lato  o  toccata  quanto  basta, 
come  cosa  che  esce  dallo  scopo  igienico  a  cui  sono  queste 
carte  solamente  indirizzate  1). 

1)  Pervenutoci  il  fascicolo  di  gennaro  1847  degli  Annciles  cT Hy- 
giène  publique  ,  in  cui  sono  rapportate  le  conclusioni  della  Com¬ 
missione  ,  modificate  dell’Accademia  Reale  di  Medicina,  noi  met¬ 
teremo  in  fronte  nostri  capi,  e  nell’ordine  a  noi  conveniente,  que¬ 
ste  conclusioni,  che  sono  quelle  di  tutta  l’Accademia,  inclusa  la  Com¬ 
missione  di  cui  essa  è  parte. 


PARTE  PRIMA 


DELLA  PESTE 

CAPO  1 


ENDEMIA  DELLA  PESTE. 


i.  Daus  V  ètat  actuel  de3  peuplcs  et  de  Ienr  civilisation  ,  les  contrées  où  la  peste 
nait  encore  6ont  ,  en  première  ligne  ,  V  Égypte,  puis  la  Syrie  et  les  deus.  Tur- 
quies. 

Il  est  cependant  à  craindre  que  la  peste  ne  puisse  également  se  développer 
sans  importation  dans  les  régences  de  Tripoli  ,  de  Tunis  ,  et  dans  T  empire 
da  Maroc  ;  le  mème  danger  ne  parait  plus  à  redouler  pour  1’  Algerie, 
a.  Les  conditions  qui  délerminent  et  favorisent  le  développement  de  la  peste 
sont  ,  autant  que  V  observation  permet  de  le  constater  ,  V  habitation  sur  des 
terrains  d’  alluvion  ou  sur  des  terrains  marécagrux  ;  un  air  cliaud  et  humi- 
de;  des  demeures  basses ,  mal  aérées  ,  encombrées  ;  1’ accumulation  d’  une 
grande  quanti  té  de  matières  animales  et  végétales  en  putréfaction  ;  une  ali- 
mentation  insuffisante  ou  malsaine;  une  grande  misere  physique  ;  un  état 
liabituel  de  souffrance  morale  ;  la  négligence  des  lois  de  V  hygiène  pubblique 
et  privée. 

G.  Une  application  éclaixée  et  persévórante  des  lois  de  1’  hygiéne  pourrait  eu 
détruisant  les  causes  de  la  peste,  prevenir  son  développcment  dans  les  lieux 
qui  lui  donnent  encore  aujouncT  bui  naissance. 


Tra  le  questioni  tutte  di  Pubblica  Igiene  quella  che  cade 
su  1’  endemia  della  peste  è  senza  dubbio  del  più  alto  momento; 
sia  die  si  consideri  relativamente  alle  relazioni  commerciali, 
sia  che  si  risguardi  dal  lato  della  salute  pubblica  di  Europa. 
Onesta,  sono  sei  secoli  e  mezzo,  vive  del  tutto  isolala  dalle 
contrade  Orientali,  su  la  ferma  credenza  clic  in  esse  quel  mor¬ 
bo  si  manifesti  spontaneamente.  Laonde  conoscere  in  qual  luo¬ 
go  o  in  quali  luoghi  la  peste  è  endemica,  importa  indicare  alle 
magistrature  sanitarie  europee  il  punto  o  i  punti  dell’Oriente 
dai  quali  deve  oculatamente  esser  difesa  l’Europa  dall’importa¬ 
zione  del  morbo  desolatore.  Or  tale  scoverta  sarà  a  creder  no- 
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stro  doppiamente  preziosa  ;  e  perchè  ci  offre  l’opportunità  di 
conoscere  e  valutar  le  cagioni  sotto  l’influenza  delle  quali  il 
morbo  è  prodotto  ;  e  perchè  mette  all’evidenza  se  la  peste  in 
quei  luoghi  della  terra,  ove  fece  diuturno  soggiorno,  venne 
meno  per  opera  della  profilassi  igienica,  ovvero  in  virtù  della 
profilassi  legislativa. 

Ed  in  verità  come  riferire  all’  incivilimento  igienico  la 
scomparsa  della  peste  in  talune  contrade  senza  avere  ante¬ 
riormente  la  certezza  che  essa  quivi  nascea  spontanea  ?  Co¬ 
me  valutare  questa  maniera  d’  incivilimento  senza  avere  in¬ 
nanzi  conosciuto  se  essa  precesse  o  seguì  la  sparizione  della 
peste?  E  come  in  ultimo  apprezzare  l’influenza  dell’incivilimento 
igienico  senza  prima  aver  posto  in  chiara  luce  il  potere  reale 
dell’igiene  legislativa,  cioè  della  profilassi  quarantenaria?  In  con¬ 
seguenza  lo  studio  dell’endemia  è  di  tal  natura  che  promette  di 
sparger  lume  sul  presente,  sul  passalo  e  sul  futuro  della  pe¬ 
ste  ,  e  del  sistema  delle  quarantene. 

Che  cosa  dobbiam  noi  intendere  per  morbo  endemico  ?  per 
morbo  endemico  intendiamo  quello  che  è  stazionario  o  fre¬ 
quente  in  un  luogo  e  che  attacca  ora  un  grande  ed  ora  un 
piccol  numero  di  uomini.  Tal  legame  costante  tra  il  popolo 
ed  il  luogo  fermamente  attesta  che  le  cagioni  del  morbo  esistono 
nel  luogo  stesso,  dove  il  popolo  fa  continua  dimora.  Queste  ca¬ 
gioni  provengono  dal  suolo,  dall’aria,  dai  cibi,  dalle  bevande, 
dagli  usi,  dai  costumi,  in  somma  da  tutto  ciò  che  costituisce  il 
viver  fìsico  c  morale  del  popolo  che  sta  in  quel  suolo.  Le 
quali  cagioni  in  due  modi  possono  ingenerare  il  morbo  en¬ 
demico:  o  tutte  col  modificare  i  fluidi  ed  i  solidi  dell’ orga¬ 
nismo  umano  lo  spìngono  alla  manifestazione  della  malattia, 
o  parte  predisponendo  e  parte  determinandolo  ad  essa.  Nel- 
ì’  uno  c  nell’ altro  caso,  il  morbo  fatalmente  sia  attaccato  al 
luogo  dove  il  popolo  vive,  come  1’  effetto  alla  cagione.  Dal 
che  ne  siegue ,  per  dirlo  di  volo  ,  che  il  morbo  endemico , 
non  è  punto  importabile  ,  perchè  importabili ,  non  sono  da 


—  to¬ 
nila  contrada  ad  un  altra  le  cagioni  del  viver  fìsico  e  morale 
de’  popoli. 

Definita  in  questo  modo  l’endemia,  in  qual  luogo  studie- 
rem  noi  quella  della  peste  ?  ne’  luoghi  ove  fu  ,  o  in  quelli 
dove  essa  è  ?  in  Occidente  o  in  Oriente  ? 

La  Commissione  Francese  nel  trattare  il  tema  in  discorso, 
facendo  tesoro  della  Cronologia  del  Dottor  Rossi,  crede  aver 
portato  alla  evidenza  che  la  peste  buboniea  sia  stata  ne’secoli 
che  furono  indigena  dell’Africa ,  dell’  Asia ,  e  dell’  Europa  ;  e 
che  se  oggigiorno  per  avventura  trovasi  confinata  in  Egitto  , 
in  Siria,  e  nella  Turchia  Asiatica  cd  Europea,  è  avvenuto  per¬ 
ché  la  civiltà  l’cstinse  nella  Europa  Cristiana,  e  la  barbarie  la 
ritenne  in  quelle  tre  ultime  contrade. 

Noi  non  risponderemo  alla  Commissione  col  far  notare  gli 
errori  cronologici  presi  dal  Rossi,  errori  i  quali  inducono  alla 
credenza  dell’  endemia  Europea;  poiché  tale  argomento  é  stato 
vittoriosamente  trattalo  dal  Segretario  dell’Accademia  Reale  di 
Medicina,  il  celebre  Paris  et ,  a  cui  quello  della  Commissione 
non  altro  ebbe  a  dire  «  io  lascio  al  Medico  del  Cairo  la  cura 
di  rispondere  alle  osservazioni  critiche  del  signor  Pariset  ». 
(  Discussione  sulla  peste  e  quarantene  p.  1033).  Noi  adunque 
la  studieremo  in  Oriente,  e  segnatamente  nel  luogo  ove  tanto 
il  Pariset ,  quanto  la  Commissione  credono  clic  sia.  Ma  per 
iscoprire  il  luogo  di  nascita  del  morbo  é  mestieri  di  conoscere 
innanzi  tempo  le  cagioni  che  lo  debbon  produrre.  Oliali  sono 
le  cagioni  della  Peste  Orientale  ? 

O 

ARTICOLO  I. 

Filologia  della  peste. 


«  Se  noi  cercassimo  con  attenzione,  scrive  la  Commissione, 
le  cause  die  sembrano  esercitare  l' influenza  più  grande  sullo 
sviluppo  della  peste  potremmo  riassumerle  cosi  :  abitazioni  su 
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terreni  eli  alluvione,  o  sopra  terre  paludose ,  case  basse,  mal 
aerate  e  ingombrate  ;  aria  calda  ed  umida  ;  azione  delle  ma¬ 
terie  animali  e  vegetali  in  putrefazione  ;  alimentazione  malsana 
ed  insufficiente  ;  grande  miseria  tisica  e  morale  (  Rapporto , 
pag.  26  ).  Prima  che  ci  sfugga  però  noi  vogliam  fare  questa 
semplice  osservazione  :  un  Franco  mette  il  piede  in  Alessandria 
ed  è  attaccato  immediatamente  dalla  peste.  Qual  modificazione 
aveva  egli  ne’suoi  solidi,  e  ne’suoi  fluidi,  egli  che  nella  sua  vita 
fisica  c  morale  tanto  differiva  da  un  Egiziano  ,  quanto  un 
Cristiano  differisce  da  un  Maomettano?  E  forza  adunque  di 
credere  che  tra  le  cagioni  pestilenziali  di  sopra  notale  una  ve 
ne  sia  assai  potente  che ,  da  se  sola ,  basti  a  spingere  1’  or¬ 
ganismo  umano  dallo  stato  di  perfetta  salute  alla  peste. 

Ora  per  apprezzare  il  potere  supremo  che  queste  cagioni 
esercitano  sulla  genesi  della  peste  sarebbe  mestieri  di  vederle 
riunite  non  mai  in  una  vasta  estensione  della  terra,  ma  bensì 
in  una  regione  breve  e  circoscritta  della  medesima  ;  percioc¬ 
ché  quanto  più  limitato  è  il  campo  su  cui  le  cagioni  debbono 
operare ,  tanto  maggiore  si  è  la  probabilità  di  averle  sole  ;  e 
quanto  più  esse  son  sole  altrettanto  si  scorge  efficace  la  loro 
energia  nella  produzion  dell’effetto.  L’effetto  allora  sarà  certo, 
immancabile ,  immediato. 

Qual’  è  questa  regione  ?  questa  regione  ò  il  Basso-Egitto» 

«  L’Egitto  moderno  al  dire  di  Pariset,  è  il  dominio  della  pe¬ 
ste,  c  per  improntare  le  parole  del  Dottore  Leukias,  esso  nò 
la  sorgente  prolotipica ,  la  sorgente  procatartica ,  o  primitiva 
come  lo  aveva  detto  Montesquieu.  »  (  Discussione  p.  933  ). 

«  Tutte  le  cause  produttrici  della  peste ,  scrive  la  Commis¬ 
sione,  trovandosi  riunite  ogni  anno  nel  Basso-Egitlo,  la  peste 
è  endemica  in  questa  contrada ,  dove  si  vede  ogni  anno  sotto 
forma  sporadica,  e  tutti  i  dieci  anni  circa  sotto  la  forma  Epi¬ 
demica.  »  (  Rap.  p.  36  ). 

Fermato  questo  ne  risulta ,  che  portando  il  nostro  esame 
sulle  cagioni  della  peste^esislenti  nel  Basso-Egitlo,  noi  siamo 


com'  è  cosa  chiarissima ,  dispensati  del  tutto  di  estenderlo  per 
quelle  della  Siria  ,  e  della  Turchia  Asiatica  ed  Europea  ;  per¬ 
chè  dal  risultato  del  primo  esame  si  può  argomentare  quello 
del  secondo.  Laonde  prendendo  il  Basso-Egitto  per  tipo  noi 
siamo  certi  di  dare  nel  segno.  Però  noi  amiamo  in  primo  luogo 
di  portare  il  nostro  esame  su  Pedologia  della  peste  considerata 
in  se  stessa,  vale  a  dire  nel  suo  valore  effettivo,  e  poscia  di 
applicarla  all’  Egitto  ,  a  fin  di  conoscere  il  risultato  di  essa  in 
quella  regione  tipica  del  morbo. 

Qual  valore  possono  avere  le  summentovate  cagioni  nella 
genesi  della  peste  spontanea?  Sentiamo  la  Commissione.  «  Ma 
queste  cause  che  certamente  favoriscono  lo  sviluppo  della  peste 
bastano  per  produrla  ? 

«  Ognuna  di  queste  cause  presa  a  solo  non  produce  la 
[leste.  » 

«  Ìliunite  ,  esse  non  la  ingenerano  necessariamente.  » 

«  Intanto  la  peste  non  si  è  mostrata  spontaneamente  in  E- 
gitto  che  ne’  luoghi ,  stagioni ,  c  tempi  ne’  quali  la  più  parte 
di  esse  sono  stale  riunite.  » 

Ora  ammesse  queste  proposizioni ,  a  noi  sembra  di  dover 
ragionare  così:  noi  comprendiamo,  bene,  che  ognuna  delle 
cause  separatamente  presa,  non  è  atta  a  produrre  la  peste  ;  ma 
non  comprendiamo  come  la  peste  essendo  il  prodotto  delle 
cagioni  summentovate ,  non  si  sviluppi  quando  esistono  riu¬ 
nite  nel  Basso-Egitto.  L’idea  di  cagione  è  immedesimata,  con¬ 
temporanea  ,  coesistente  a  quella  di  effetto.  Se  questo  effet¬ 
to  ,  la  peste ,  non  può  risultare  che  dalla  riunione  di  quelle 
cagioni ,  quale  ostacolo  impedisce  alle  stesse  d’ ingenerarlo  ? 
lina  cosa  non  è  cagione  di  un  altra  se  non  perchè  questa  è  il 
prodotto  di  quella  :  una  cosa  non  è  effetto  di  un  altra  se  non 
perchè  questa  è  prodotta  da  quella.  Se  le  indicate  cagioni  sono 
i  soli  mezzi  di  cui  natura  si  serve  per  creare  la  peste,  tutte  le 
volte  che  esse  non  producono  questo  morbo  finiscono  di  essere 
le  cagioni  di  esso.  La  cagione  è  produttiva.  Dobbiam  noi  sup- 
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porre  che  la  capacità  a  produrre  la  peste  resti  potenzialmente 
chiusa  in  seno  delle  cagioni  pestilenziali?  Nel  gran  circolo  che 
natura  descrive  tutto  è  fenomeno  ed  obbietto,  obbietto  e  feno¬ 
meno.  Può  forse  lumano  pensiero  idearsi  un  obbietto  senza 
fenomeno  ed  un  fenomeno  senza  obbietto?  Che  manca  adunque 
a  queste  cagioni  tutte  esistenti  in  quel  luogo  per  ingenerare 
la  peste  ?  Senza  dubbio  un  altro  elemento,  elemento  indispen¬ 
sabile,  elemento  ignoto  alla  Commissione. 

Inoltre  se  la  riunione  delie  indicate  cagioni  non  dà  luogo 
necessariamente  alla  peste ,  come  mai  avviene  che  questa  si 
manifesti  in  Egitto  ne’  luoghi ,  nelle  stagioni ,  e  ne'  tempi  in 
cui  la  più  parte  di  esse  sono  state  riunite  ?  E  forse  secondo 
ragione  il  credere  che  quanto  non  è  possibile  a  prodursi  dalla 
riunione  di  tutte  le  cagioni  pestilenziali,  lo  sia  poi  per  avven¬ 
tura  dalla  più  parte  di  esse  ? 

Da  quanto  abbiamo  osservato  risulta  che  Y  ecologia  della 
peste  ,  anche  considerata  generalmente  ,  non  è  sì  certa  co¬ 
me  la  Commissione  la  crede.  In  quanto  a  noi  pensiamo  che 
E  azione  di  quelle  cagioni  invece  d’ ingenerare  il  morbo  non 
altra  parte  rappresentano  che  quella  di  renderlo  più  o  meno 
diffusivo,  più  o  meno  truce,  e  via  discorrendo.  Mettete  nel  seno 
della  terra  un  seme  :  la  pianta  nasce  ,  fiorisce ,  fruttifica ,  si 
moltiplica.  L'  acqua ,  la  terra ,  la  luce ,  il  calorico  non  sono 
gli  elementi  di  cui  la  pianta  tira  la  sua  origine ,  ma  le  ca¬ 
gioni  del  suo  vegetare  maggiore  o  minore  :  la  pianta  sta  nel 
germe.  Quando  la  riunione  delie  sedicenti  cagioni  pestilenziali 
dieder  luogo  alia  peste ,  la  Commissione  ha  essa  verificato  se 
un  altro  elemento  prese  parte  attiva  allo  sviluppo  del  morbo? 

Volgiamo  intanto  lo  sguardo  alle  contrade  in  cui  la  Commis¬ 
sione  vuole  oggi  indigena  la  peste ,  e  posiamolo  su  1  Egitto 
c  su  Costantinopoli.  L' Etiologia  del  morbo  in  queste  due  re¬ 
gioni  maomettane  trovasi  la  stessa  nell’  epoca  in  cui  si  svolge 
la  peste  ?  Questa  malattia  si  sviluppa  in  Egitto  nell’  inverno  e 
cessa  nella  state  :  in  Costantinopoli  declina  neH’inverno  e  si  csa- 
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cerba  nella  state.  Nella  stale  e  nell’ inverno  trovasi  nell' atmo¬ 
sfera  Egiziana  e  Turca  la  stessa  temperatura  e  la  stessa  umi¬ 
dità  ?  nell’  inverno  c  nella  state  il  suolo  della  Turchia  c  del- 
r  Egitto  esala  lo  stesso  miasma  ? 

o 

E  se  in  Egitto  la  cagione  più  polente  per  lo  sviluppo  della 
peste  si  é  il  miasma  che  si  sprigiona  dalla  putrefazione  delle 
sostanze  organiche  animali  o  vegetali  buttate  dal  Nilo,  il  Nilo 
prima  di  pervenire  in  Egitto  non  traversa  più  di  50  o  00  la¬ 
ghi  o  stagni  fangosi  ncll’Abissinia  e  nel  Sannaar  ?  E  poiché,  in 
forza  dell’  atiologia  in  esame,  la  peste  credesi  indigena  in  Egit¬ 
to,  non  si  ha  forse  la  stessa  ragione  per  crederla  tale  anche 
nelle  spiagge  del  mar  Nero  ? 

Oltre  a  ciò  prendendo  in  considerazione  la  parte  più  im¬ 
portante  dell’  eziologia  ,  noi  osserviamo  che  coloro  i  quali  si 
fecero  ad  indagare  le  cagioni  della  febbre-gialla  nelle  Àntille 
e  della  colera-asiatica  nel  Gange  ,  accusarono  l' aere  caldo¬ 
umido  e  F  esalazione  miasmatica,  come  cagioni  efficienti  delle 
suddette  malattie  :  il  che  vuol  dire  che  1’  etiologia  di  esse  è  la 
stessa  clic  abbiamo  indicala  per  la  genesi  della  peste.  Dalla 
qual  cosa  ne  deriva  che  queste  tre  malattie  non  altro  sono 
clic  una  e  tripla  manifestazione  di  unica  etiologia.  Ritencn- 
do  questa  ipotesi,  potrebbesi  chiedere  perché  mai  nel  corso 
di  tanti  secoli  non  si  è  vista  la  colera-asiatica  c  la  peste-orientale 
nascer  spontanea  in  America,  e  la  febbre  americana  in  Asia 
ed  in  Africa  ?  Perché  mai  non  si  é  vista  nascer  spontanea  la 
febbre-americana  in  Asia,  c  la  colera-asiatica  in  America  ed 
Africa  ?  Perché  mai  non  si  é  vista  nascer  spontanea  la  febbre¬ 
americana  e  la  colera-asiatica  in  Africa  e  la  peste-orientale  in 
America  ? 

Inoltre  costa  dalla  cronologia  del  dottor  Rossi,  accettata 
dalla  Commissione,  clic  in  Egitto  nel  secolo  XVI  non  apparve 
che  una  sola  peste.  Questa  peste  ebbe  forse  la  durata  di  un 
secolo  intero  ?  No.  Intanto  le  inondazioni  del  Nilo,  il  miasma, 
la  miseria  fisica  c  morale  c  tutte  le  altre  cagioni  della  peste, 


esistevano  in  quel  regno  e  la  peste  non  si  riprodusse  punto. 

Questa  ragione,  qualora  la  cronologia  del  Rossi  fosse  trovata 
vera,  distruggerebbe  del  pari  F  ipotesi  dell’  illustre  Pariset  in¬ 
torno  alla  cagione  della  peste  e  sua  endemicità  nel  regno  egi¬ 
ziano,  ma  il  lesto  di  Rufus,  che  pruova  resistenza  della  peste 
in  Egitto  prima  della  fondazione  del  Cristianesimo,  toglie  qua¬ 
lunque  possibilità  all’  ipotesi  speciosa  del  Segretario  perpetuo 
dell’Àccademia  di  Medicina  di  Parigi.  Ecco  il  testo  »  i  buboni 
chiamati  pestilenziali  sono  tutti  mortali  ed  hanno  un  cammino 
acutissimo,  sopratutto  quelli  che  si  osservano  in  Libia,  in  Egitto 
ed  in  Siria;  Dionisio  il  Torto  ne  fa  menzione;  Dioscoride  e  Posi- 
donio  ne  hanno  parlato  lungamente  nei  loro  trattati  su  la  peste 
che  ha  regnato  nel  loro  tempo  in  Libia.  Questi  autori  (Dio¬ 
scoride  e  Posidonio)  raccontano  che  questa  epidemia  fu  ca¬ 
ratterizzata  co’  seguenti  sintomi  :  febbre  violenta ,  dolori ,  per¬ 
turbazione  di  tutto  il  corpo ,  delirio  vertiginoso ,  eruzione  di 
buboni  larghi,  duri,  che  non  pervenivano  a  suppurazione,  e  che 
sviluppavansi  non  solamente  ne’  luoghi  usuali,  ma  ancora  alle 
gambe  ed  alle  braccia,  benché  non  si  osservino  ordinariamente 
in  questi  luoghi  simili  flemmoni  »  (  Pezzi  e  Documenti  sulla 
peste  e  le  Quarantene  p.  240  ). 

Nè  il  ritorno  periodico  della  peste  in  Egitto  a  noi  sembra 
dimostrato  per  poterlo  togliere  ad  argomento  dell’endemicità  in 
quel  regno  ,  e  ci  gioveremo  della  stessa  autorità  su  cui  la 
Commissione  si  appoggia  per  istabilire  la  periodicità  pestilenziale. 

«  Secondo  il  Signor  Lavison ,  vice-console  di  Russia  in 
Alessandria ,  ecco  la  lista  delle  pesti  epidemiche  in  Egitto 
dal  1695  al  1834;  lista  compilata  da  un  cheìk  arabo  sopra 
gli  archivi  della  principale  moschea  del  Cairo.  1695,  1712, 
1717,  1735,  1757,  1784,  1790,  1793,  1796,  1798,  1804, 
1812,  1813,  1814,  1815,  1818,  1823,  1834.  Questo  ristretto 
dunque  dà  19  epidemie  di  peste,  tanto  grandi  che  piccole  dal 
1695  al  1834,  se  non  si  ticn  conto  che  delle  epidemie  le 
quali  hanno  esercitato  molte  stragi  si  arriva  a  questo  risultalo, 


—  25  — 


che  T  Egitto  va  soggetto  ad  una  peste  micidiale  circa  ogni 

10  anni  »  )  (Rap.  p.  36.)  Un  epidemia  che  sia  meno  micidiale 
di  un  altra  non  toglie  clic  essa  non  sia  un  epidemia,  secondo 

11  nostro  avviso ,  e  conseguentemente  la  stessa  periodicità  de¬ 
cennale  clic  dar  doveva  un  appoggio  all’endemia  pestilenziale 
in  Egitto  manca. 

Se  in  forza  di  tali  argomenti  Ittiologia  della  peste  vacilla, 
per  altri  di  miglior  conio  sarà  nel  cimento  di  cadere,  e  noi 
li  troveremo  nel  Basso-Egitto. 

■‘--A 

ARTICOLO  II. 

La  peste  non  è  endemica  nel  Basso-Egitto. 

Il  fenomeno  endemico  studiato  nel  luogo  dalla  Commissione 
Francese  indicato  presenta  le  pruovc  più  convincenti  della  non 
endemicità  della  peste  nella  terra  de’ Faraoni. 

Avvi  mezzo  di  perdere  la  suscettibilità  a  contrarre  il  morbo 
soggiornando  l'uomo  nel  luogo  dell’endemia?  Nessuno.  Si 
conosce  però  il  mezzo  di  evitare  la  malattia ,  ritenendo  la  ca¬ 
pacità  a  contrarla,  c  questo  mezzo  si  ò  l’ allontanamento  dal 
luogo  dove  l’ endemia  si  forma.  Posto  ciò,  tulle  le  volte  clic 
una  famiglia,  una  comunione  di  uomini  resta  in  permanenza 
nella  sede  dell’  endemia,  comunque  si  isoli  da  qualsivoglia  so¬ 
ciale  consorzio,  essa  non  fogge,  ma  resta  tuttavia  esposta  al- 
l’ azione  di  quelle  cagioni  morbose  che  colpiscono  gli  uomini, 
i  quali  vivono  in  relazione  con  tutta  la  città.  Ora  sottoposti 
alle  medesime  cagioni  sì  gli  uni  come  gli  altri,  sì  gli  uni 
come  gli  altri  sentir  non  debbono  l’azione  delle  stesse  cagio¬ 
ni,  e  per  conseguenza  soffrir  non  debbono  lo  stesso  morbo  ? 
Eppure  nel  Basso-Egitto  l’esperienza  fa  conoscere  che  il  destino 
degl’  isolati  è  opposto  a  quello  degl’individui  non  isolali:  i  primi 
(  ben  inteso  che  1  isolamento  sia  tallo  a  tempo  ed  osservato  ri- 
goi osamente)  restano  totalmente  immuni  dall’azione  endemica, 
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ì  secondi  vengon  colpii!  dalla  stessa  :  i  primi  non  prendon  la 
peste ,  i  secondi  son  la  vittima  di  tal  morbo.  Ecco  una  serie  di 
fatti,  che  dimostrano  la  realità  di  quanto  abbiamo  annunciato, 
avvenuti  in  Alessandria  e  nel  Cairo. 

Primo  fatto.  Arsenale  «  Vi  erano  nell’ Arsenale  circa  6000 
operai  tra  i  quali  un  centinaio  di  Europei  :  fu  posto  in  quarante¬ 
na  il  18  Decembre  sotto  la  sorveglianza  degli  Europei  impiegati 
a  questo  fine,  e  questa  quarantena  durò  fino  al  mese  di  giu¬ 
gno.  Garantito  dal  mare  all’  ovest  al  nord  al  sud,  l’altro  punto 
era  chiuso  da  una  muraglia  guardata  esternamente  per  mezzo 
di  un  cordone  di  soldati  all’  oggetto  d’ impedire  ogni  comu¬ 
nicazione  col  di  fuori.  In  questo  lungo  periodo  di  sei  mesi 
non  vi  furono  che  5  o  6  casi  di  morte  subitanea.  Si  sospettò 
semplicemente  che  era  la  peste,  senza  che  ciò  fosse  stato  ve¬ 
rificato.  Nulladimeno  ogni  volta  che  questi  accidenti  ebbero 
luogo  si  fece  prendere  un  bagno  di  mare  agli  operai,  uno  scio - 
rimo  generale  era  praticato,  e  per  mezzo  di  queste  precauzioni 
l’ Arsenale  fu  conservato  sano  e  salvo  in  tutto  il  tempo  che 
durò  l’epidemia,  e  ciò  non  pertanto  questo  stabilimento  era  nel 
centro  dell’  infezione  » . 

Secondo  fatto.  Spedale  di  marina  »  Questo  spedale  doveva 
essere  moltissimo  esposto,  poiché  indipendentemente  dei  malati 
della  squadra  che  vi  furono  ricevuti  fin  verso  il  termine  di  feb- 
braro,  epoca  della  sua  partenza  per  Candia,  vi  si  ricoveravano 
ancora  gli  ammalati  di  una  fregala  e  quelli  di  taluni  basti¬ 
menti  di  trasporto;  1’  arsenale  parimente  gliene  forniva.  Questo 
spedale  restò  sette  mesi  in  quarantena:  era  stato  posto  in  os¬ 
servazione  dal  21  novembre,  ed  in  seguito  fu  streitamente  chiu¬ 
so.  Venne  circondato  a  20  passi  di  distanza  da  una  palizzata 
guardata  da  soldati  per  impedire  le  comunicazioni.  Vi  si  sta¬ 
bilirono  delle  sale  di  osservazione  fatte  di  tavole,  dove  gl’infermi 
restavano  finche  si  fosse  conosciuta  la  natura  della  malattia; 
un  altro  spedale  di  tavole  fu  costruito  per  li  pestiferati.  Nes¬ 
suno  era  ricevuto  nello  spedale  di  marina  senza  aver  preso 
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anteriormente  un  bagno  e  senza  clic  avesse  avolo  lo  spoglio. 
La  direzione  di  sì  importanti  provvedimenti  fu  confidata  ad  01- 
fìziali  di  salute  Europei,  i  quali  furono  obbligati  a  rinchiudersi 
nello  spedale,  e  a  guardiani  nominati  espressamente  dal  Co¬ 
mitato.  Il  dottor  Frias,  medico  in  capo  dello  spedale,  presiedè 
alla  esalta  esecuzione  di  tali  provvedimenti  e  la  sua  attività  in¬ 
telligente  fu  coronata  dai  più  felici  successi.  » 

«  Questo  spedale  è  mal  situalo.  Posto  in  luogo  basso  ed 
umido,  dominato  dalle  mura  della  città,  che  lo  proteggono  con¬ 
tro  i  venti  dell’est,  nord,  ed  ovest,  egli  non  riceve  die  il  vento 
del  mezzo-giorno,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Kamsìn ,  il  quale 
regna  sopratutto  in  primavera,  c  di  cui  non  può  farsi  una  giu¬ 
sta  idea  clic  colui  il  quale  abita  1'  Egitto  durante  questa  stagio¬ 
ne.  Indipendentemente  de’  miasmi  che  si  esalano  dalle  acque 
putride  delle  cisterne,  sopra  le  quali  è  fabbricato,  questo  vento 
vi  trasporta  gli  effluvi  e  le  esalazioni  del  lago  Mareotis,  il  che 
rende  questo  luogo  sì  malsano  che  febbri  intermittenti  e  perni¬ 
ciose  vi  sono  in  permanenza.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Esso  è 
circondato  da  tre  villaggi  sporchissimi  ;  1’  uno  assai  vicino  al 
nord  ;  i’  altro  al  levante  ,  a  300  passi  di  distanza;  il  terzo  a 
mezzo-giorno,  a  150  passi  circa.  Essi  furono  tutti  c  tre  rovi¬ 
nati  dalla  peste.  Tra  1’  ultimo  di  questi  villaggi  c  lo  spedale 
di  marina  si  trovavano  le  sale  di  osservazione  c  lo  spedale  dei 
pestiferali,  e  non  ostante  questo  concorso  straordinario  di  con¬ 
dizioni,  lo  spedale  di  marina  fu  conservato  sano  per  tutto  il  lun¬ 
go  periodo  clic  durò  la  peste  ,  solamente  perchè  vi  si  osservò 
una  severa  quarantena.  Il  contrario  ebbe  luogo  per  lo  spedale 
di  terra  per  le  ragioni  esposte.  » 

Terzo  fatto.  Spedale  di  lios-cl-Tin.  Questo  stabilimento  è 
situato  sopra  la  quasi  isola  clic  forma  il  porto  vecchio.  Il  porlo 
è  al  sud,  il  mare  al  nord  :  è  in  una  situazione  elevata  c  ventila¬ 
la  da  tutte  le  parti;  il  che  è  una  condizione  favorevolissima  in 
tempo  di  peste.  Ma  il  medico  a  cui  il  servizio  in  capo  di  questo 
spedale  era  stato  affidato ,  non  solamente  punto  non  conveniva 


del  carattere  contagioso  della  peste,  ma  negava  ancora  resi¬ 
stenza  di  questa  malattia.  Ei  si  lasciò  sorprendere  dal  nemico 
che  non  seppe  nò  volle  mai  conoscere  :  lo  lasciò  entrare  nel 
suo  stabilimento  da  cui  esso  morbo  non  potò  uscir  via  che  dopo 
che  ebbe  fatto  molte  vittime  e  cagionato  grandi  sagrifìzi  al  go¬ 
verno.  Che  un  fatto  sì  notabile  serva  di  lezione  a  coloro  i  quali 
non  vedono  ne’  provvedimenti  sanitari  che  vessazioni  pel  viag¬ 
giatore  c  perdita  per  lo  commercio ,  senza  pensare  alle  per¬ 
dite  incalcolabili  nò  al  numero  infinito  di  vittime  che  si  avrebbe 
se  la  peste  invadesse  Y  Europa.  »  Io  potrei  ancora  citare  altri 
fatti  di  un  valore  uguale  a  quelli  che  precedono  ;  il  Collegio 
od  il  suo  spedale ,  Y  Harem  del  Vicerò  e  le  diverse  ammini¬ 
strazioni  clic  furono  garentiti  dal  flagello  per  le  precauzioni  sa¬ 
nitarie  prese ,  ed  una  infinità  di  famiglie ,  ben  conosciute  nel 
Levante,  che  furon  salve  per  la  quarantena.  »  Così  Grassi.  (Pez- 
,zi  e  Docum.  p.  398  ). 

Prima  di  passare  innanzi  ad  osservare  in  Cairo  lo  stesso  feno¬ 
meno  che  avvenne  per  l’isolamento  in  Alessandria,  noi  doman¬ 
diamo  come  accade  die  in  condizioni  sì  favorevoli  a  svilup¬ 
parsi  la  peste ,  segnatamente  nello  spedale  di  marina  di  que¬ 
sta  città,  la  peste  nei  reclusi  non  ebbe  punto  luogo?  Alessandria 
tra  tutte  le  città  del  Basso-Egitlo  ò  la  più  feconda  in  peste.  » 
La  peste,  scrive  Clot-bey,  esiste  pressappoco  sempre  in  Alessan¬ 
dria  ;  coloro  i  quali  abitano  il  Lazzaretto  sono  dunque ,  come 
tutti  gli  altrui  abitanti  della  città  soggetti  a  soffrire  finfluenza 
della  costituzione  regnante.  »  (Pezzi  e  Docum.  p.  448.)  Accet¬ 
tiamo  per  lo  momento  questa  frase  influenza  della  costituzio¬ 
ne  regnante ,  come  espressione  d’influenza  endemica  regnan¬ 
te  e  domandiamo  perchò  Y  influenza  risparmiò  i  reclusi,  ed  at¬ 
taccò  gli  abitanti  di  Alessandria?  Pel  cambiamento  igienico  for¬ 
se?  Quand’ancora  tal  cambiamento  fosse  avvenuto,  esso  solo 
era  sufficiente  in  sì  breve  tempo  a  cambiar  la  predisposizione 
acquistata  a  contrarre  la  malattia ,  ed  a  resistere  all’  azione 
caldo-umida  dell’  aria ,  ed  a  quella  del  miasma  ?  Ma  il  cam- 
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biamento  igienico  ,  che  in  qualche  stabilimento  esser  poteva 
forse  relativamente  al  solo  vitto,  non  era  abbastanza  contro- 
bilanciato  dalla  mancanza  del  moto  ? 

Partiamo  d’ Alessandria  c  fermiamoci  nella  città  capitale  del- 
l’ Egitto,  il  Cairo.  Boyer  ci  sarà  di  guida. 

Storia  della  quarantena  della  Scuola  Politecnica — Azione  epi¬ 
demica  nulla  ìiel  recinto  quarantenario ,  attivissima  al  di 
fuori.  Uno  dei  quaran tenari  ottiene  di  mettersi  in  libera 
pratica  :  ci  soccombe  a  capo  di  tre  giorni. 

«  La  scuola  politecnica  del  Cairo  fu  posta  di  buonissima  ora 
in  quarantena  dal  sig.  Ekekin  che  n’  è  il  direttore.  Cento  cin¬ 
quanta  persone  erano  quivi  chiuse:  quivi  non  si  è  sviluppato 
un  solo  caso  di  peste.  La  parte  della  scuola  clic  non  faceva 
quarantena  e  che  formava  il  cordone  sanitario  ,  racchiudeva 
22  persone,  compresi  i  soldati,  i  portatori  di  acqua,  i  portinai 
cd  i  servi  :  queste  22  persone  sono  state  altaccatc  dalla  peste. 
Fu  d’uopo  rinnovare  quattro  volte  i  portinai  colpiti  dalla  morte.» 

«  La  cucina  della  scuola  ù  situata  fuori  dello  stabilimento, 
quasi  sotto  le  finestre  dell’ appartamento  occupalo  dal  Direttore. 
Otto  persone  erano  chiuse  nella  cucina  ,  c  qui  ancora  cravi 
all’  entrata  un  cordone  formato  da  soldati,  i  quali  comunica¬ 
vano  col  di  fuori.  Tutti  questi  soldati  ebbero  la  peste:  le  otto 
persone  che  abitavano  1’  interno  non  furono  attaccati.  » 

«  A  fine  di  assicurarsi  della  quarantena  della  cucina  ed 
obbligar  le  persone  che  l’abitavano  a  non  violare  il  regola¬ 
mento,  il  direttore  vi  vegliava  continuamente  dalla  sua  camera. 
Munito  di  fucili  carichi  a  due  palle  ,  egli  aveva  dichiarato  die 
farebbe  fuoco  dalla  sua  finestra  sopra  i  quarantenari  che  tente¬ 
rebbero  solamente  di  avvicinarsi  alla  porta.  » 

«  Ogni  giorno  all’  ora  del  pranzo  degli  allievi ,  i  soldati  si 
situavano  su  due  file,  c  gli  otto  servi  carichi  dei  loro  piatti  pas¬ 
savano,  in  mezzo  di  questa  scorta  e  sotto  gli  occhi  del  direttore, 
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fl  breve  intervallo  che  separa  la  scuola  dalla  cucina.  Essi  se  ne 
tornavano  della  stessa  maniera.  » 

«  Bisogna  notare  che  la  scuola  politecnica  è  situata  a  Bulac 
sopra  una  piazza  nella  quale  si  tiene  un  mercato  continuo  e  che 
non  v’  è  un  luogo  forse  più  popolato.  » 

«  Un  altra  circostanza  del  fatto  che  non  deve  sfuggirmi  si  è 
la  seguente.  Molti  inservienti  della  casa  domandavano  ad  uscire 
per  vedere  le  loro  famiglie;  ognuno  di  essi  aveva  perduto  du¬ 
rante  f  epidemia  qualcuno  dei  suoi.  Uno  di  quelli  che  diceva  di 
aver  perduto  contemporaneamente  sua  moglie,  suo  padre,  ed 
i  suoi  figli,  ebbe  il  permesso  di  uscire  con  la  condizione  di  non 
più  rientrare  nella  scuola  e  di  venire  ogni  giorno  a  dare  agli 
altri  servi  e  suoi  compagni  notizie  dei  loro  parenti.  Egli  uscì; 
ma  a  capo  di  tre  giorni  fu  attaccato  dalla  peste,  e  morì.  » 

Storia  della  quarantena  dell'  Accademia  di  Tour  a  —  Azione 
epidemica  nulla  nel  recinto  quarantenario ,  attiva  al  di  fuo¬ 
ri.  Un  servo  viola  la  quarantena,  è  attaccato  della  peste  e 
muore. 

«  A  tre  leghe  del  Cairo,  rimontando  il  Nilo  e  su  la  riva  diritta 
del  fiume,  evvi  un  villaggio  di  cinque  in  seicento  anime  chia¬ 
mato  Toura.  I  suoi  abitanti  sono  stati  orribilmente  maltrattati 
dalla  malattia.  La  mortalità  ascendeva  da  11  a  12  per  ogni 
giorno.  A  lato  di  questo  villaggio  si  trova  una  scuola,  delta 
Accademia  di  Toura,  che  contiene  400  allievi.  Questa  scuola, 
che  allora  era  sotto  la  direzione  del  generale  Seguera-Bey,  fu 
posta  in  quarantena.  Il  numero  de’  sequestrati ,  unitamente 
a  maestri  ed  inservienti,  ascendeva  a  450.  » 

«  Una  guardia  esterna,  composta  di  24  persone ,  serviva  a 
rompere  le  comunicazioni  :  1 1  furono  attaccati  e  6  soccom¬ 
bettero.  Ma  la  peste  rispettò  finterno  della  scuola,  il  flagello 
non  vi  penetrò  punto  con  la  circolazione  atmosferica,  e  Y  e- 
pidcmia  non  andò  più  lungi  del  portinaio.  Intanto  lo  stabili- 
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mento  mancò  poco  ad  essere  messo  a  pericolo  per  un  servo,  il 
quale  si  condusse  di  notte  in  un  villaggio,  saltando  il  muro. 
Questo  sventurato  credeva  che  la  peste  non  era  contagiosa.  In 
Francia  il  rigor  della  legge  1’  avrebbe  colpito.  A  Toura,  l’epi¬ 
demia  s’ incaricò  di  tutto:  alcune  ore  le  bastarono  per  compiere 
le  funzioni  di  pubblico  ministero  e  quelle  di  carnefice.  Rientrato 
nella  scuola  la  stessa  notte  che  ne  era  uscito,  ci  si  trovò  la  mat¬ 
tina  fortemente  indisposto  :  alla  visita  aveva  già  il  bubone:  con¬ 
fessò  il  suo  errore,  e  fu  posto  all’  istante  fuori  lo  stabilimento:  a 
due  ore  di  mattina  non  era  più.  Tutti  i  suoi  effetti  furono  bru¬ 
ciati  con  le  precauzioni  più  minute,  c  si  presero  tutti  i  provvedi¬ 
menti  igienici  clic  i  contagionisti  han  costume  di  prendere  in 
simile  caso.  Questo  accidente  non  ebbe  alcuna  conseguenza  e 
la  scuola  uscì  di  quarantena,  dopo  la  peste,  senza  aver  pruovàta 
altra  disgrazia.  » 

«  E  importante  di  notare  una  circostanza  in  occasione  di 
questi  fatti,  e  dei  due  che  seguono,  cioè  che  il  cimilerio  del  vil¬ 
laggio  di  Toura  è  sì  vicino  alla  Scuola  che  il  puzzo  dei  cadaveri 
incomodava  molto  i  quarantenari.  Non  ostante  questa  causa  di 
epidemia  di  peste,  e  di  tifo,  la  salute  della  scuola  fu  delle  più 
perfette.  » 

Storia  della  quarantena  dello  squadrone  d  artiglieria  a  cavallo 

accampato  a  Toura — Azione  epidemica  nulla  nella  qua¬ 
rantena  :  attivissima  al  di  fuori . 

«  Nel  medesimo  luogo  e  per  conseguenza  nelle  stesse  circo¬ 
stanze  epidemiche  del  villaggio  di  Toura,  era  accampato  sotto  le 
tende  uno  squadrone  di  soldati  a  cavallo.  Quivi  non  erano  , 
come  nella  Scuola,  nè  mura  nè  difese  capaci  di  diminuire  l’in¬ 
fluenza  atmosferica.  390  soldati,  20  officiali,  familiari  ed  istrut¬ 
tori,  in  tutto  410  persone,  non  erano  separate  dal  villaggio 
che  per  mezzo  di  semplici  barricale.  Queste  410  persone  poste 
in  quarantena  severa  non  ebbero  a  soffrire  alcuno  accidente. 
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«  Una  trentina  eli  soldati  erano  situati  fuori  delle  barricate 
per  la  guardia  della  quarantena  ed  il  servizio  esterno.  Nove  fu¬ 
rono  attaccati  dalla  peste;  tre  di  essi  morirono. 

Storia  della  quarantena  del  reggimento  di  artiglieria  di  Tour  a — 
Azione  epidemica  nulla  per  tre  mesi  che  il  reggimento  fece 
quarantena .  Verso  la  fine  dell* epidemia,  il  reggimento  cessa 
dalla  quarantena:  h  azione  epidemica  comincia:  si  osserva¬ 
no  casi  di  peste. 

«  Ancora  nello  stesso  luogo  e  nelle  stesse  circostanze  si  tro¬ 
vava  un  reggimento  di  artiglieria  composto  di  1400  uomini. 
Questo  reggimento  fu  posto  in  quarantena  sul  principio  di  marzo 
e  restò  separato  da  ogni  comunicazione  fino  al  30  di  maggio. 
Nel  corso  di  questi  tre  mesi  non  si  ebbe  un  solo  caso  di  peste 
nel  reggimento. 

«  Ma  il  30  di  maggio,  alcuni  avvenimenti  politici  strapparono 
al  Ministro  della  guerra  X  ordine  di  mettere  a  libera  pratica  il 
reggimento  di  artiglieria,  acciòcchò  egli  potesse  fare  tutti  i  pre¬ 
parativi  della  partenza.  Oggetti  venuti  dalla  cittadella  furono  in¬ 
trodotti  nel  campo  ed  il  reggimento  comunicò  col  villaggio.  A 
quel  tempo  la  violenza  della  malattia  era  cessata  ,  la  mortalità 
non  era  più  niente  :  di  3000,  la  cifra  delle  vittime  del  flagello 
era  ridotta  a  60.  Ebbene!  lo  stesso  giorno,  cinque  casi  di  peste 
si  manifestarono  nel  reggimento  ;  successivamente  gli  attacchi 
ascesero  al  numero  di  123  e  quello  dei  morti  a  34.  » 

Lo  stesso  risultato  s  ebbe  nella  quarantena  che  faceva  Ismael- 
bey  comandante  la  piazza  del  Cairo,  il  Sig.  Mounier  negoziante 
francese,  il  Robandi  negoziante  sardo,  ed  il  Comandante  Aragli. 
Insomma,  finisce  Boulard,  a  Smirne  ed  a  Costantinopoli  l’osserva¬ 
zione  ritrova  ancora  questa  doppia  verità:  X  immunità  dell  isola¬ 
mento;  le  stragi  della  libera  pratica .  Tutte  le  circostanze  di  luogo 
e  di  persone  si  riuniscono  nello  stesso  tempo  per  dare,  in  senso 
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inverso ,  alle  due  serie  di  falli  elio  derivano  da  questi  due  prin¬ 
cipi  un  carattere  totalmente  irrefragabile.  »  1) 

Ma  in  Egitto  in  Costantinopoli  nelle  Smirne,  si  replica,  non 
vi  sono  esempi  d’ isolamento  con  infausto  evento  ?  Noi  non  li 
neghiamo.  Però  questo  infausto  evento  nulla  realmente  pruova, 
poichò  è  noto  il  carattere  turco  essere  avverso  alle  quarantene, 
c  T  infrazione  di  esse  emergere  dal  fatalismo  che  domina  quella 
schiatta,  e  noi  abbiamo  sopra  notato  questa  infrazione ,  in  luo¬ 
ghi  nei  quali  la  vigilanza  era  estrema.  Che  cosa  deve  pensarsi 
dell’  isolamento  di  quei  luoghi,  dove  non  è  stata  presente  una 
guardia  militare ,  ed  il  timore  di  essere  punito  il  trasgressore 
sul  capo  ?  »  Sia  fatalismo  ,  sia  indifferenza ,  sia  antipatia,  la 
popolazione  turca  non  si  astringe  ad  alcun  provvedimento  re¬ 
pulsivo  ,  cosicché  la  mortalità  relativa  è  enorme  per  rispetto 
a  quella  del  resto  della  città;  c  questa  relazione,  per  gli  at¬ 
tacchi  tra  Turchi  cd  i  Cattolici  ò  nei  primi  come  :  1  a  13 
e  nei  secondi  come:  1  a  200.  Così  Boulard.  E  per  dare  un 
ultima  occhiata  ad  Alessandria  farem  noto  che  «  sopra  60  offi¬ 
ciali  delle  compagnie  che  sono  chiusi  nello  Arsenale  (  scrive 
Lesseps,  gerente  del  Consolato  Generale  di  Francia  in  Ales¬ 
sandria  )  le  cui  famiglie  abitano  la  città,  un  solo  tra  essi  non 
ha  perduto  sua  moglie  e  i  suoi  figli.  »  (  Pez.  e  Doc.  p.  306). 

Se  dunque  restando  in  seno  delfendemia  ò  non  pure  agevole, 
ma  certo  di  potersi  evitare  la  peste  per  opera  dclfisolamento,  è 
i  ragionevole  il  credere  ,  che  nò  in  Alessandria  nò  in  Cairo  non 
s’ingenera  il  principio  pestilenziale;  c  da  quanto  per  noi  è  stato 
di  sopra  ragionato  noi  abbiam  diritto  di  accettare  l’opinione 
di  Ilozanam  ,  il  quale  scrive  così  :  «  alcune  persone  han  pre¬ 
teso  clic  la  peste  era  originaria  dell’  Egitto  ;  ma  questa  opi- 
I  nionc  fondata  sopra  pregiudizi  vaghi  è  smentita  da’  fatti ,  e 
Prospero  Alpino  nella  sua  Medicina  degli  Egiziani  non  crede 
punto  che  questo  flagello  sia  originario  di  quel  paese.  La  peste 
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appare  dapprima  su  le  coste  di  Alessandria,  di  là  passa  a  Ro¬ 
setta  ,  da  Rosetta  al  Cairo  ,  dal  Cairo  a  Dannata  e  nel  resto 
del  Della.  1)  Tal' è  parimente  il  pensiero  del  Grassi,  abbraccialo 
dal  Boulard  ,  il  quale  scrive  :  «  La  peste  si  c  sempre  propagata 
dalla  circonferenza  al  centro ,  dal  mare  all’  interno  delle  terre 
d’  Alessandria  ,  di  Rosetta  ,  di  Damiata  ,  o  dalle  caravane  che 
arrivano  dalla  Siria  pel  deserto ,  da  vicino  a  vicino  fino  al 
Cairo  estendendosi  a  tutti  i  luoghi  del  Delta.  »  2)  E  però 
dimostrato,  noi  lo  replichiamo,  che  nel  Basso-Egitlo,  malgrado 
la  riunione  delle  formidabile  cagioni  notate  dalla  Commissio¬ 
ne  ,  la  peste  non  è  endemica ,  siccome  parimente  endemica 
non  c  nò  in  Costantinopoli  nò  nelle  Smirne. 

Ma  se  in  seno  al  formidabile  focolaio  della  peste  ò  facile  di 
evitare  il  morbo  per  mezzo  del  solo  isolamento,  perchè  esso 
non  si  sviluppa  dalle  cagioni  summentovate,  ò  forse  irragione¬ 
vole  la  speranza  che  isolandosi  T  Egitto  dalle  infette  contrade 
che  lo  circondano  cessi  in  esso  la  peste  senza  1’  agricoltura, 
T  industria  e  1’  igiene  ?  E  forse  irragionevole  il  credere  che  la 
Turchia  asiatica  ,  la  Turchia  europea,  la  Siria,  insomma  qual¬ 
siasi  contrada  orientale  o  del  mezzo-giorno  isolandosi  da  luo¬ 
ghi  attualmente  devastati  dalla  peste  ,  cessi  di  subir  questo 
,  morbo  ?  E  forse  irragionevole  il  credere  che  Y  estinsione  della 
peste  in  Europa  si  debba  all’  isolamento  dall’  Oriente  e  dal 
Mezzo-giorno  ? 


ARTICOLO  III. 

Il  sistema  quarantenario  estingue  la  peste. 

E  poichò  ne’ passati  secoli  la  peste  era  in  Europa,  ed  oggi, 
grazia  alla  Provvidenza  non  ò  più ,  ò  forse  credibile  che  in 
Europa  il  morbo  scomparve  per  opera  de’  cordoni  e  de’  Laz- 

1)  Hist.  Mèdie,  pag.  52. 

2)  De  la  Peste  orientale  pag.  45. 
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zaretti ,  in  somma  in  virtù  del  Sistema  Quarantenario  ?  No  , 
risponde  la  Commissione,  imitando  Aubert-Roche ,  la  sola  Pro¬ 
filassi  della  peste  ò  la  civiltà. 

La  parola  civiltà  ha  sensi  diversi,  secondo  Y  oggetto  a  cui 
si  riferisce,  e  per  la  questione  che  ci  occcupa  essa  ó  l’agri- 
coltura,  f  industria,  Y  igiene.  Ora  ó  il  supremo  potere  di  que¬ 
ste  tre  scienze  riunite,  a  mente  della  Commissione,  e  non  mai 
il  sistema  quarantenario  che  estinse  la  peste  in  Europa,  e  sarà 
questo  che  Y  estinguerà  in  Egitto ,  in  Siria  e  nelle  due  Tur¬ 
chie.  Infievolito  il  valore  delle  cagioni  che  formano  Y  onde- 
mia  nel  Basso-Egitto,  agevolmente  si  comprende  quanto  sia 
arrischiata  1’ opinione  della  Commissione  intorno  alf  endemia 
di  Europa.  Ed  in  vero  quand’  anche  quelle  cagioni  fossero 
realmente  le  creatrici  della  peste,  la  Commissione  innanzi  tutto 
avrebbe  dovuto  dimostrare  che  esse  avessero  esistilo  nelle  re¬ 
gioni  europee,  dove  la  peste  surse  spontaneamente.  Ora  in¬ 
torno  a  questo  fatto  storico  che  dice  la  Commissione?»  Tutte 
fepidemie  pestilenziali,  domanda,  che  hanno  distrutta  f  Europa, 
avevano  quivi  presa  nascita  sotto  Y  influenza  delle  medesime 
cagioni  ?  qui  i  documenti  positivi  mancano.  »  (  Rap.  p.  34.  ) 
Se  questi  documenti  positivi  mancano  nell’istoria  noi  non  veg- 
giamo  come  possa  aversi  diritto  ad  asserire  clic  la  peste  sia 
stata  indigena  in  Europa;  e  il  volere  dall’esistenza  della  peste  in 
Europa  argomentare  l’esistenza  delle  cagioni  pestilenziali  in  que¬ 
sta  parte  delia  terra  è  girar  palesamento  in  un  circolo  vizio¬ 
so  :  ò  far  precedere  le  proprie  convinzioni  ai  fatti. 

Però  se  i  documenti  positivi,  per  provare  resistenza  delle  ca¬ 
gioni  suddette  mancano,  non  accordiamo  alla  Commissione  che 
i  documenti  negativi  manchino  in  Europa  per  chiarire  tal  punto 
d’ istoria  ;  e  per  non  parlare  di  tutte  le  regioni  europee ,  dove 
la  peste  si  è  ingenerala  :  in  Agrigento  al  tempo  della  guerra  Car¬ 
taginese  ,  in  Siracusa  ne’  giorni  dei  Dionisi  lo  stalo  d’ incivili¬ 
mento  di  quei  popoli  era  forse  simile  a  quello  delfaltuale  Basso- 
Egitto?  L’  agricoltura,  il  commercio,  l’igiene,  le  scienze,  le  arti 
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in  quelle  maestose  e  potenti  città  eran  forse  nello  stato  di  bar¬ 
barie  in  cui  debbono  essere  per  dar  luogo  alla  genesi  della 
peste  ?  La  vita  fisica  e  morale  di  un  Agrigentino  e  di  un  Si¬ 
racusano  può  mai  paragonarsi  a  quella  di  un  Fellah  Alessandri¬ 
no?  Noi  rimandiamo  la  Commissione  a  Diodoro  Siculo  ed  a  tutti 
gli  storici  della  Grecia  e  della  Sicilia. 

Dall’  altro  lato  è  forse  provalo  che  Y  agricoltura,  l’industria  e 
l’ igiene  erano  tanto  generalmente  cresciute  in  Europa  prima 
del  1403  ?  E  forse  dimostrato  che  Venezia,  la  quale  aveva  pro¬ 
scritta  la  vendita  delle  cose  contaminate  e  fatti  bruciare  gli  effetti 
appartenenti  ai  morti  di  peste  con  poco  risultato  sanitario,  prima 
di  stabilire  il  sistema  quarantenario,  aveva  raggiunto  l’apice  della 
civiltà?  E  forse  provato  che  in  Europa  essa  civiltà  precedè  l’estin¬ 
zione  di  tal  flagello  dell’  umanità  ?  Lo  esplicamene  della  ci¬ 
viltà  è  stata  cagione  della  scomparsa  della  peste  bubonica  o  la 
scomparsa  di  questo  morbo  ò  stata  cagione  di  civiltà  in  Europa? 

Esaminiamo  le  conseguenze  della  peste  quando  ha  desolato 
una  città,  e  da  queste  argomentiamo  se  1’  agricoltura,  l’industria 
c  l’igiene  precedono  o  seguono  l’estinzione  della  malattia  orien¬ 
tale.  Quali  sono  queste  conseguenze  ?  Il  commercio  interno  ed 
esterno  intercettato,  l’ industria  avvilita,  l’agricoltura  senza  brac¬ 
cia,  la  finanza  spossata.  Da  queste  conseguenze  n  emerge  forse 
lo  sviluppo  deli’  Agricoltura,  dell’  Industria,  dell’  Igiene  ?  Marsi¬ 
glia,  famosa  sin  dagli  antichi  tempi  per  floridilà  di  commercio 
fu  condotta  a  ricever  soccorsi  nel  1720,  e  Messina  la  più  ricca 
città  della  Sicilia ,  Messina  ,  la  più  florida  di  tutte  le  città  del 
Regno  ,  Messina  quasi  la  più  commerciante  delle  città  Italiane 
dei  mediterraneo  ,  nel  1743  a  piedi  del  Papa  si  ridusse  a  di¬ 
mandar  l’ elemosina.  Moltiplicale  questi  esempi  in  Italia,  am¬ 
mettete  r  incapacità  del  braccio  destro  di  aiutare  il  bracccio 
sinistro,  e  voi  avrete  lo  spettacolo  più  spaventevole  della  bar¬ 
barie.  Tale  era  Y  Europa  quale  oggi  si  è  1’  Oriente.  Togliete 
dall’  Oriente  la  peste,  sorgerà  l’ agricoltura,  l’ industria,  Y  igie¬ 
ne  :  immettete  in  Occidente  la  peste ,  sparirà  l’agricoltura,  la 
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industria ,  l’igiene,  L’ agricoltura,  l’industria,  l’igiene  non  sono 
adunque  le  cagioni  che  fugano  la  peste,  ma  gli  effetti  della 
peste  fugata. 

Perchè  dopo  lo  stabilimento  delle  Quarantene  si  ebbero  an¬ 
cor  pesti  in  Europa  non  ne  sicgue  che  lo  stabilimento  di  esse 
fosse  stato  infruttuoso.  E  forse  infruttuoso  il  Codice  Penale  per¬ 
chè  dopo  la  sua  pubblicazione  avvennero  delitti  ?  Un  popolo 
non  si  educa  in  un  giorno,  in  un  anno,  in  un  lustro,  e  diremo 
ancora  in  un  secolo  :  la  libera  pratica  dall’  Oriente  in  Occidente 
incontrava  il  genio  del  commercio  ,  produceva  vantaggi  imme¬ 
diati  :  la  quarantena  urlava  di  fronte  il  commercio ,  i  vantaggi 
materiali  venivano  sempreppiù  a  mancare  :  il  popolo  crasi  al 
morbo  famigliarizzato  ,  c  l’opinione  dell’epidemia  non  era  stata 
ancora  totalmente  distrutta  dall’esperienza  di  un  contagio  esotico. 
I  conlrabandi  adunque  erano  favoriti  dalla  credenza  e  dall’  avi¬ 
dità.  V’  era  bisogno  di  un  Senato  di  Venezia  che  imponesse  un 
sistema  sì  avverso  alla  pubblica  opinione,  sì  contrario  all’  utile 
pubblico  di  una  nazione  essenzialmente  commerciale. 

Ma  oltre  all’infrazione  delia  legge  sanitaria,  che  allora  avve¬ 
niva  siccome  è  avvenuta  a  dì  nostri,  secolo  di  lumi,  non  abbiam 
noi  fatto  conoscere  che  in  tutta  Europa  il  sistema  quarantenario 
non  venne  fondato  nello  stesso  giorno?  Non  abbiam  noi  notato 
che  l’Inghilterra  fu  l’ultima  ad  accettarlo,  come  è  stata  la  prima 
ad  immutarlo  ?  Sarà  pur  vero,  come  crede  la  Commissione,  se¬ 
guendo  la  Cronologia  di  Rossi,  che  nel  secolo  XVI  non  vi  fu 
che  una  peste  in  Egitto  e  G7  in  Europa;  ma  il  secolo  XVI  fu 
per  l’Egitto  il  secolo  dell’  incivilimento  ?  L’agricoltura ,  F  indu¬ 
stria,  l’igiene  pervennero  in  tal  secolo,  o  prima  di  esso,  in  Egitto 
a  quel  punto  in  cui  esse  sono  oggi  in  Europa  ? 

Un  popolo  non  passa  rapidamente  dallo  stato  di  barbarie 
allo  stato  di  civiltà.  Se  questa  massima  è  incontrastabile,  noi 
ci  facciamo  a  domandare,  F  incivilimento  agricola,  industriale, 
igienico  di  quanto  era  esso  progredito  nella  Grecia,  prima  del- 
l’ indipendenza  ?  Nella  Romelia,  Bulgaria,  Natalia,  Caramanica, 
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Smime,  ne  pascialati  di  Sivas,  di  Trebisonda,  di  Erzerum,  di 
Kars,  di  Van,  e  di  Diarbekir  prima  del  1838?  Nella  Vallacbia, 
nella  Moldavia,  nella  Bosnia,  nell’isola  di  Samos  prima  del  1840? 
Ebbene  la  Grecia,  Smirne,  (b)  la  Vallacbia,  la  Moldavia,  la  Bosnia, 
l’ isola  di  Samos,  ec.  dal  tempo  in  cui  fondarono  il  sistema  delle 
Quarantene  fino  a  oggi ,  sono  stati  esenti  dal  morbo  orientale. 
Nel  breve  corso  di  pochi  anni  i  popoli  passano  dalla  barbarie  alla 
civiltà?  Ora  ò  un  fatto  cbe  nel  corso  di  sei  anni  queste  4  ultime 
Nazioni  ottennero  un  risultato  sì  decisivo,  cbe  nessun  popolo  di 
Europa  ebbe  la  fortuna  di  ottenere  in  qualche  secolo.  Devesi 
questo  miracolo  attribuire  all’  agricoltura ,  all’  industria ,  all’  igie- 
ne  ;  o  al  rigore  con  cui  il  sistema  quarantenario  venne  posto 
in  pratica?  Volgiamo  lo  sguardo  al  loro  incivilimento,  para¬ 
goniamolo  a  quello  della  Francia,  dell’ Italia  ,  dell’ Inghilterra , 
della  Germania  ed  il  problema  di  un  tratto  sarà  sciolto. 

Egli  è  vero  cbe  quelle  nazioni  ne’  nostri  tempi  non  avevano 
a  difendersi  della  peste  da  mille  punti,  come  fu  mestieri  a 
quest’  ultime  ;  ma  questa  stessa  circostanza  serve  a  vieppiù  far 
conoscere  il  supremo  potere  del  sistema  delie  Quarantene; 
perciocché  se  1’  Europa ,  estinta  la  peste  interna  ,  avesse  sa¬ 
puto  difendersi  dalla  peste  esterna,  con  quel  rigore  cbe  si  di¬ 
fesero  le  summentovate  nazioni ,  la  peste  non  avrebbe  fatto 
sì  frequenti  comparse  tra  noi,  siccome  non  l’ha  fatto  in  quelle. 

Ma  questo  sistema  nella  civiltà  e  nella  barbarie  ha  sempre 
lo  stesso  potere  ?  Ammettiamo  per  un  istante  cbe  la  peste  sia 
morbo  spontaneo  in  qualunque  luogo  esiste  o  ha  esistilo,  e 
contempliamo  con  attenzione  i  risultamenti  di  tal  sistema. 

Il  Cairo,  Costantinopoli,  Smirne,  paesi  barbari,  ingenerano 
la  peste:  Noia,  la  Valletta,  Odessa,  paesi  inciviliti,  parimente 
ingenerano  la  peste.  Or  si  domanda  da  noi ,  quando  la  peste 
nasce  nella  barbarie  passa  da  un  luogo  barbaro  in  un  luogo 
barbaro  ?  da  Costantinopoli  le  mille  volte  c  passata  in  Alessan¬ 
dria  c  d’ Alessandria  in  Costantinopoli  —  La  peste  da  un  paese 
incivilito  emigra  in  un  paese  incivilito?  Roma  c  Genova  nel  1656 


—  39  — 

la  ricevettero  da  Napoli,  come  Napoli  l’ebbe  dalla  Sardegna  — 
Da  un  paese  barbaro  la  peste  passa  in  un  paese  incivilito  ? 
e  Noia,  e  la  Valletta,  e  Odessa  la  ebbero  da  luoghi  barbari  — 
Da  un  paese  incivilito  la  peste  passa  in  un  luogo  barbaro  ? 
Ceula  nel  1743  Y  ebbe  da  Messina. 

In  10  volte  che  la  peste  da  un  luogo  barbaro  ò  andata  in 
un  luogo  barbaro,  la  barbarie  quante  volte  è  riuscita  a  fer¬ 
marla?  Nessuno — In  10  volte  che  la  peste  da  un  luogo  barbaro 
c  passata  in  un  luogo  incivilito  quante  volte  la  civiltà  ò  riu¬ 
scita  a  fermarla  ?  sempre.  Dunque  la  barbarie  non  ferma  la 
peste  c  la  civiltà  la  ferma. 

Di  qual  mezzo  si  serve  la  barbarie  per  far  passare  il  morbo 
da  una  città  infetta  in  una  città  sana  ?  la  libera  pratica — Di 
qual  mezzo  si  serve  la  civiltà  per  impedire  il  passaggio  del 
morbo  da  una  città  infetta  in  una  città  sana?  i  Lazzaretti. 
Dunque  non  Y  agricoltura,  l’ industria  ,  Y  igiene  preservano  i 
popoli  dalla  peste,  ma  i  Lazzaretti. 

I  Lazzaretti  o  per  dir  meglio,  il  Sistema  Quarantenario,  nelle 
nazioni  incivilite  e  nelle  nazioni  barbare,  ha  prodotto  lo  stesso 
risultamento  ?  Per  le  prime  è  aperta  l’ istoria  di  tutti  i  tempi  ;  e 
per  le  seconde  «  dopo  l’ osservanza  dei  provvedimenti  sanitari 
nell’Egitto,  la  peste  si  ò  fermata  ogni  volta  dinanzi  ad  essi  ed 
c  rimasta  limitata  a  bastimenti  che  l’importarono  da  Costantino¬ 
poli,  da  Smirne,  dai  porti  della  Siria  e  dalle  isole  di  quella  parte 
del  bacino  del  mediterraneo.))  Cosi  Boulard:  1)  «nel  Lazzaretto 
di  Alessandria  la  peste  si  ò  manifestata  otto  volte  tra’  viaggia¬ 
tori  provvedenti  dal  Levante  ,  ed  essa  quivi  ò  stata  sempre 
compressa.  »  Così  Grassi.  (Pezzi  e  Doc.  p.  419) 

L’ infrazione  del  Sistema  Quarantenario  sia  in  Oriente  sia 
in  Occidente  ha  dato  luogo  all’  importazione  della  peste  nelle 
contrade  in  cui  tale  infrazione  è  avvenuta?  Conversano  c  Mo¬ 
nopoli  nel  1690;  Messina  nel  1743;  Noia  nel  1816;  Damiata 


t)  Op.  cit.  p.  44. 
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nel  1832  ed  Alessandria  nel  1834  sono  pruove  eloquentissime 
per  rispondere  affermativamente  e  senza  tema  di  errare. 

Dunque  dall’  uno  c  dall’  altro  lato  considerata  la  legge  sa¬ 
nitaria  risulta  a  lume  di  evidenza ,  che  essa  sola  ha  l’ impa¬ 
reggiabile  privilegio  di  preservare  i  popoli  dalle  invasioni  della 
peste  orientale. 

Preservare  i  popoli  del  più  funesto  flagello  dell’ umanità, 
flagello  che  in  mezzo  secolo  fece  sparire  dalla  superfìcie  della 
terra  quasi  cento  milioni  ai  abitanti,  che  distrugge  ogni  maniera 
d’industria,  che  spinge  alla  miseria  fisica  e  morale,  alla  degra- 
dazione  dell’uomo  ,  è  opera  di  civiltà  o  di  barbarie  ?  —  À  che 
corre  l’Europa? 

E  questo  sistema  delle  Quarantene  civiltà.  Civiltà,  perchè  di¬ 
fende  i  popoli  dalla  morte;  civiltà  perchè  conserva  e  fa  prosperar 
l’agrieoltura,  l’industria,  il  commercio;  civiltà  perchè  all’egoismo 
dell’elemento  commerciale  antepone  il  generoso  elemento  sani¬ 
tario.  E  questo  sistema  che  è  stato  stimmatizzato  un  aborto  del 
medio  evo:  noi  non  rispondiamo  all’  insulto,  perchè  il  medio-evo 
è  stato  più  volte  sconsigliatamente  calunniato:  pubblichiamo  però 
altamente  che  questo  sistema  ottenne  i  suffragi  di  Montesquieu 
e  di  Voltaire  ;  che  fu  ammesso  per  la  febbre-gialla  in  Francia 
nel  secolo  di  Luigi  XìV  e  da  Luigi  XIV;  che  dal  1802  al 
1821  estinse  tal  morbo  sette  volte  nel  Lazzaretto  di  Marsi¬ 
glia  1)  e  che  quella  nazione  va  a  tal  sistema  solamente  debi¬ 
trice  dell’incolumità  di  questo  flagello  dal  1710  al  1847. 

Poiché  provammo,  o  Signore,  per  via  di  ragionamento  che 
l’ etiologia  della  peste  bubonica  non  appresta  i  dati  necessari  di 
scientifica  credibilità;  poiché  per  via  di  fatti  dimostrammo  clic  il 
morbo  non  è  endemico  nel  Basso-Egitto,  dove  le  cagioni  cre¬ 
dute  pestilenziali  sono  riunite,  noi  ci  crediamo  licenziati  a  non 
andar  portando  il  nostro  esame  nelle  regioni  dell’Asia  dell’Africa 
c  dell’Europa  die  si  reputano  dalla  Commissione  luoghi  pro- 

i)  Compte-hendu  des  Trovaux  de  la  Section  des  Sciences  Mèdi- 
eales  sur  la  Peste  et  Ics  Quarantaines  par  le  Docleur  Smus-PiRojfDr. 
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duttivi  di  peste.  Dove  nasce  adunque  la  peste  se  non  nasce  in 
Egitto,  in  Siria,  nella  Turchia  Asiatica  ed  Europea?  «  Costantino¬ 
poli  accusa  l’Egitto  ;  l’Egitto  accusa  Costantinopoli  ;  Smirne  le 
accusa  tutti  e  due  »  scrive  il  Delaporte.  E  la  Siria?  «La  Siria  non 
ha  giammai  prodotta  la  peste,  nò  la  produrrà  giammai  »  scri¬ 
ve  il  Parise t.  (c) 

Dove  nasce  la  peste? — Noi  risponderemo  a  questa  dimanda 
quando  ci  sarà  indicato  il  luogo  dove  nasce  la  sifìlide,  la  sca- 
bie,  il  vajuolo,  la  febbre-gialla.  (I  dotti  poi  risponderanno  quando 
per  essi  sarà  dimostrato  che  la  peste ,  uscì  dalle  mani  della 
natura  fornita  di  tutto  punto  di  quelli  attributi  che  oggi  la  co¬ 
stituiscono  un’  individualità ,  e  non  che  per  avventura  fosse  stata 
in  origine  tutt’  altra  malattia  nel  volger  de’  secoli  trasformata  ; 
o  quando  per  essi  dotti  sarà  fatto  sentire  all’universale  il  biso¬ 
gno  clic  ha  la  natura  di  ripetere  in  tutti  i  tempi  la  creazio¬ 
ne  di  un  morbo  già  fornito  ampiamente  di  potenza  ripro¬ 
duttiva.  )  E  convinti  come  siamo  che  tra  noi  e  1’  origine  de’ 
morbi  contagiosi  havvi  quella  distanza  che  passa  tra  noi  c  l’ori¬ 
gine  delle  cose,  crediamo  savio  divisamento  di  fermarci.  Siamo 
però  certi  clic ,  se  esiste  ancora  una  sorgente,  da  cui  scaturisce 
la  peste,  questa  sorgente  sarà  rinvenuta,  dopo  che  il  sistema 
quarantenario  in  una  regione  qualunque  avrà  totalmente  c  per 
molto  tempo  impedita  in  essa  l’ importazione  del  morbo ,  c 
dopo  che  i  mezzi  più  efficaci  saranno  posti  in  opera  per  intera¬ 
mente  distruggerlo  nell’ interno  di  quella,  siccome  oggi,  grazie 
alle  cure  intelligenti  di  Mchemet-Alì,  si  pratica  in  Egitto,  dove 
quel  morbo  con  successo  insperato  ha  cessalo  di  7/iostrarsì 
da  più  di  due  anni. 


CONCLUSIONI 

La  peste  non  è  endemica  in  Egitto ,  in  Siria  e  nella  Tur¬ 
chia  Asiatica  ed  Europea. 

Il  Sistema  delle  Quarantene  estingue  la  peste. 

0 


CAPO  II. 


EPIDEMIA  DELLA  PESTE 

Nel  volgere  dei  secoli  l’epidemia  ebbe  varia  origine:  ora  teo¬ 
cratica — l’ira  dei  numi:  ora  celeste — la  congiunzione  degl’astri: 
ora  atmosferica — un  alcali,  uno  zolfo,  un  sale,  un  arsenico  esi¬ 
stente  in  seno  della  stessa  :  ora  terrestre  —  i  vulcani,  i  terremoti. 
La  superstizione  dette  origine  alle  due  prime  ipotesi,  l’ignoranza 
alle  seconde.  Quale  di  esse  è  la  più  assurda?  Siccome  negli 
strati  della  terra  sta  scritta  la  cronologia  del  globo,  così  nella 
serie  delle  opinioni  degli  uomini  quella  dell’  umana  intelligenza. 

La  Commissione  Francese  nel  Capo  primo  della  Seconda 
Parte  del  Rapporto  si  propone  il  seguente  quesito  : 

«  La  peste  si  è  sempre  mostrata  co’  principali  caratteri  epi¬ 
demici  quando  ha  incrudelito  in  Asia,  in  Africa,  in  Europa?» 

A  fin  di  risolvere  tale  problema  essa  ha  creduto  necessario 
di  far  precedere  la  definizione  del  morbo  epidemico,  e  que¬ 
sta  ò  espressa  così  «  una  malattia  è  epidemica,  allorché  in  un 
lempo  dato  attacca  un  gran  numero  d’ individui.  » 

E  da  por  mente  innanzi  tratto  che  il  definire  per  epidemica 
una  malattia  qualunque,  sol  perché  in  un  lempo  dato  attacca 
un  gran  numero  d’ individui  non  é ,  se  non  andiamo  in  fallo, 
averla  definita  in  maniera  che  possa  distinguersi  dalla  malattia 
contagiosa,  ma  sì  dalla  sporadica,  come  quella  che  in  un  tempo 
dato,  relativamente  all’ epidemica,  colpisce  un  minor  numero  di 
uomini.  Il  morbo  contagioso  di  fatto  non  offre  un  andamento 
diverso  dall’ epidemico  ;  perciocché  anche  il  primo  talvolta  at¬ 
tacca  in  un  tempo  dato  una  gran  parte  del  popolo ,  e  tal’  altra 
si  limita  ad  offendere  una  ben  piccola  porzione  dello  stesso. 
Ora  siccome  l’ oggetto  della  definizione  si  era,  o  doveva  essere, 
quello  di  far  conoscere  la  differenza  reale  che  passa  tra  il  mor¬ 
bo  epidemico  ed  il  morbo  contagioso,  così  è  ragionevole  il 
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concludere  die  la  Commissione,  in  forza  dell’  esposta  defini¬ 
zione,  non  ha  mica  raggiunto  lo  scopo  che  si  era  proposto, 
o  che  propor  si  doveva. 

In  secondo  luogo  ci  sia  conceduto  di  poter  dire  che  in  fatto 
di  definizione  dell’  epidemia ,  quella  della  Commissione  è  vi¬ 
sibilmente  difettosa;  e  questo  difetto  sta  tutto  riposto  nel  silen¬ 
zio  da  essa  usalo  su  la  provvenienza  della  cagione  del  morbo 
epidemico.  Un  esempio  farà  aperto  il  pensier  nostro.  Alquante 
frutta  immature  o  putrefatte  mangiate  da  un  popolo  miserabi¬ 
le  dan  luogo  ad  una  malattia  che  colpisce  la  più  parte  di  esso: 
le  stesse  frutta  usate  da  altro  popolo,  che  giace  in  povertà,  pro¬ 
ducono  ugualmente  un  simil  morbo,  ma  in  ben  pochi  individui; 
e  sì  I  nno  come  l’altro  morbo  descrivono  la  loro  parabola  nello 
stesso  spazio  di  tempo.  Il  morbo  allora  è  epidemico  nel  primo 
caso,  sporadico  nel  secondo.  Però  esso  nacque  e  morì  in  quelli 
stessi  luoghi  dove  le  frutta  furono  mangiate.  Perchè?  perchè 
la  cagione  della  malattia  epidemica  o  sporadica  stava  in  quelle 
frutta,  nè  ebbe  mai  il  potere  di  emanciparsi  dalie  medesime. 
Questo  morbo  ha  esso  relazione  col  tema  che  ci  occupa? 

Un  altro  morbo  si  svolge  in  una  regione  qualunque,  ed  e’ 
colpisce  ora  un  borgo,  ora  una  città,  ora  un  distretto,  ora  una 
provincia,  ora  un  regno;  o  più  borghi,  più  città,  più  distretti, 
più  province  ,  più  regni  contemporaneamente  o  di  mano  in 
mano  ,  di  forma  che  talvolta  fa  il  giro  del  globo ,  come  la 
peste  del  342  o  il  Grip  del  1833.  Sì  fatto  morbo  non 
può  provenire  da  una  cagione  simile  airantccedentc,  ma  bensì 
da  una  cagione  comune,  generale,  mobile,  infinitamente  dif¬ 
fusiva  e  che  gravita,  direm  così,  su  la  testa  di  tutti  i  popoli; 
o  da  un  elemento  morboso,  attivo,  potente,  riproduttor  di  se 
stesso ,  c  clic  per  passare  da  luogo  a  luogo  non  ha  bi¬ 
sogno  che  di  se  stesso.  Poiché  adunque  la  peste  è  morbo 
assai  popolare  è  d’  uopo  che  la  cagione  di  esso  sia ,  o  ncl- 
r aria  atmosferica,  elemento  mobile,  infinitamente  diffusivo, 
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ovvero  nell’  organismo  degl’infermi,  dai  quali,  per  qualsivo¬ 
glia  mezzo,  fa  passaggio  ai  corpi  sani. 

Ippocrate  indicò  col  nome  di  epidemia  tutte  le  malattie  pro¬ 
dotte  da  cambiamento  delle  stagioni,  e  da  mutazioni  e  per¬ 
turbazioni  atmosferiche;  e  secondo  Hozenam  le  costituzioni  epi¬ 
demiche  non  sono  la  conseguenza  di  un  principio ,  di  un 
miasma ,  di  un  germe,  di  un  fermento  contenuto  nell’  aria ,  ma 
piuttosto  un  alterazione  notabile  nelle  qualità  di  questo  fluido, 
avuto  riguardo  alle  stagioni;  alterazione  la  quale  operando 
sopra  l’economia  vivente  ne  turba  o  disordina  le  funzioni  natu¬ 
rali.  Oltre  alle  qualità  dell’aere  però  dipendenti  dalla  sua  tempe¬ 
ratura  e  dalla  quantità  dell’acqua,  che  vi  si  trova  in  dissoluzione, 
quel  fluido  può  esso  in  altra  maniera  dar  luogo  allo  sviluppo  de’ 
morbi  popolari  ?  Può  in  grazia  di  esempio  dalla  terra  esalarsi 
nell’aere,  o  nell'aere  stesso  crearsi,  un  elemento  morbifero? 
non  ò  un  impossibile.  Volendo  andar  però  al  fondo  della 
cosa  siamo  astretti  a  convenire  che  nulla  avvi  ancora  di  certo 
e  di  dimostrato  nella  scienza  per  quanto  si  abbia  sottilmente 
ricercato  in  questa  materia. 

Sono  quelle  intanto  le  due  cagioni  che  danno  nascimento 
a  morbi  popolari  per  accordo  quasi  unanime  de’  medici. 

E  dunque  malattia  epidemica  quella  che  si  sviluppa  in  un 
popolo  per  opera  di  un’  alterazione  avvenuta  nell’  aere  atmo¬ 
sferico:  è  dunque  malattia  contagiosa  quella  che  si  sviluppa 
in  un  popolo  per  opera  di  un  elemento  morboso  esistente 
nell’  organismo  umano  malato  o  morto. 

E  poiché  le  malattie  che  provengono  dell’  acre  attaccano  un 
maggiore  o  minor  numero  di  uomini  in  un  tempo  dato,  sic¬ 
come  quelle  che  derivano  da  un  elemento  morboso,  che  si 
mette  dagl’  infermi  o  da’  cadaveri,  si  vuol  sapere  :  quali  sono 
i  caratteri  differenziali  dell’  una  e  deli’  altra  classe  di  quelle  : 
in  somma  l’Epidemia  in  die  differisce  dalla  Contagione? 

Domanda  la  Commissione  «  le  malattie  epidemiche  presentano 
caratteri  che  le  distinguono  dalle  malattie  non  epidemiche?» 
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«  I.  Esse  hanno,  risponde,  ne’  loro  progressi  un  cammino 
speciale.  Si  conoscono  nelle  stesse  tre  periodi ,  perìodo  di 
principio,  periodo  di  stato,  periodo  di  declinazione  o  di  ter¬ 
minazione.  Questi  Ire  periodi  sovente  non  offrono  nè  i  me¬ 
desimi  sintomi ,  nè  le  stesse  lesioni ,  nò  la  stessa  gravità. 

IL  Durante  il  regno  di  una  malattia  epidemica  le  altre  ma¬ 
lattie  sono  meno  numerose  e  ricevono  l’ impronta  dellaffe- 
zione  dominante. 

III.  Quando  incrudelisce  una  malattia  epidemica  è  assai  ra¬ 
ro  che  le  persone,  le  quali  conservano  la  loro  salute,  non 
risentano,  più  o  meno,  1’  influenza  generale. 

IV.  Le  malattie  epidemiche  ritornano  e  cessano  sovente  nella 
stessa  stagione  ed  hanno  in  generale  la  medesima  durata. 

V.  Una  malattia  epidemica  è  sovente  preceduta  da  altri 
morbi  più  o  meno  gravi ,  più  o  meno  generali  ;  i  quali  le 
servono  in  qualche  maniera  di  precursori. 

La  peste  offre  tutti  questi  caratteri  ?  lasciamo  ai  fatti  la  cura 
di  rispondere.  »  (  Rap.  p.  48  ) 

Sì  lasciamo  ai  fatti  tutta  la  cura  di  rispondere  alla  Commis¬ 
sione  intorno  a  sì  importante  articolo. 

In  Medicina,  come  nella  Storia  e  nella  Filosofia,  si  sente 
il  bisogno  di  prendere  i  fatti  per  base  e  per  regola,  ed  ognuno 
è  persuaso  che  essi  soli  sono  il  materiale  della  scienza  e  che 
nessuna  idea  generale  non  può  avere  un  reale  valore,  se  non 
esce  dal  seno  de’fatti,  i  quali  sono  oggi  neH’ordine  intellettuale 
la  potenza  in  credito.  Ma  innanzi  tutto  domandiamo:  i  principali 
caratteri  dalla  Commissione  indicati  sono  i  veri  caratteri  costi¬ 
tuenti  T  epidemia ,  talmcntechè  in  forza  di  essi  la  malattia  epi¬ 
demica  si  distingue  chiaramente  dalla  malattia  contagiosa? 

Entrando  nella  mente  della  Commissione  possiam  rispondere 
affermativamente.  In  questo  caso  adunque  qualunque  volta  ha 
luogo  un  morbo  epidemico,  esso  sarà  conlrodistlnto  da’  sum- 
mentovati  cinque  caratteri ,  e  conscguentemente  dagli  stessi 


4G  — - 


cinque  caratteri  sarà  parimente  controdistinta  la  peste,  se  alla 
classe  dei  morbi  epidemici  si  appartiene. 

Posti  in  sodo  questi  due  punti  noi  passiamo  a  ragionare.  Per¬ 
chè  in  Botanica  si  venisse  a  sapere  se  una  pianta  novellamente 
sco  ver  la  debba  appartenere  a  questa,  o  quella  famiglia  cono¬ 
sciuta  ,  i  Botanici  con  savio  accorgimento  usarono  di  no¬ 
tare  dapprima  i  caratteri  costitutivi  di  essa  pianta,  e  poscia  di 
metterli  a  confronto  con  quelli  delle  piante  note.  Colai  me¬ 
todo  pratico,  e  tutto  semplice,  avendo  ottenuto  risullamenti  po¬ 
sitivi  e  certi  in  Botanica ,  promette  e  con  ragione  uguale  felice 
effetto  in  medicina.  Ora  è  una  verità  incontrastabile  che  la 
peste  ,  vecchio  morbo  di  33  secoli  ,  sì  in  Oriente  come  in 
Occidente  osservata  e  descritta  da  mille  uomini,  in  forza  della 
polemica  de’ giorni  nostri,  si  è  resa  in  qualche  parte  d’Europa 
malattia  del  tutto  nuova.  A  quale  famiglia  questa  vecchia-neo¬ 
nata  appartiene?  E  epidemica?  E  contagiosa?  La  Commissione 
intende  a  sciogliere  questo  problema,  problema  vitale  per  la 
esistenza  del  sistema  delle  Quarantene  e  per  la  tutela  della 
pubblica  salute  dell’ Occidente.  In  qual  modo  ?  notando  sola¬ 
mente  i  caratteri  dell’Epidemia,  senza  far  parola  nè  punto  nè 
poco  di  quelli  che  appartengono  alla  contagione. 

Osserviamo  che  la  Commissione  ha  scelto  male  il  metodo  di 
trattar  la  quistione  in  discorso  ;  imperciocché  raggirandosi  ella 
sul  punto  di  sapere  se  la  peste  sia  morbo  epidemico  o  con¬ 
tagioso,  il  buon  senso,  la  ragione,  la  logica  non  suggerivano 
forse  che  dopo  aver  notati  i  caratteri  inerenti  al  morbo  epi¬ 
demico,  immediatamente  facesse  passaggio  a  significar  quelli 
che  sono  al  morbo  contagioso  dovuti?  certamente;  perchè  da 
questo  doppio  gruppo  di  caratteri  all’  istante  ne  sarebbero 
surle  le  due  forme  tìpiche  de’  morbi  del  popolo,  cioè  la  forma 
tipica  dell’epidemia  e  la  forma  tipica  della  contagione.  Era  que¬ 
sto,  ne  siam  sicuri,  l’unico  sentiero  che  conduceva  dirittamente 
ed  infallibilmente  alla  scoverta  dell’  indole  della  Peste  orientale, 
e  che  di  un  tratto  toglieva  dalla  mente  degli  uomini  qualsi- 


voglia  cagione  di  dubbiezza.  Non  c  vero  che  posta  la  peste 
in  tra  il  morbo  epidemico  ed  il  morbo  contagioso,  da  qua¬ 
lunque  medico  o  non  medico  si  avrebbe  in  un  occhiata  po¬ 
tuto  conoscere  a  quale  delle  due  categorie  essa  peste  apparte¬ 
nesse?  II  sole  non  è  più  chiaro  di  questa  verità.  Ma  la  Fran¬ 
cia  aveva  quasi  distrutta  la  Quarantena  per  la  febbre  gialla, 
ed  in  quanto  alla  colera  Asiatica . 

Dettare  i  cinque  caratteri  dell’ epidemia ,  così  dommatica- 
mente,  c  un  alto  di  arbitrio  nella  scienza  sì  certo  ed  indu¬ 
bitato  che  non  mai  il  maggiore  ;  e  giovandosi  dell’  esempio 
ognuno  pubblicar  potrebbe  che  questi  cinque  caratteri  si  appar¬ 
tengono  del  pari  al  morbo  contagioso,  ed  e’  si  apporrebbe  al 
vero.  Per  la  Commissione  adunque  in  forza  di  essi  la  peste  sa¬ 
rebbe  morbo  epidemico  e  per  altri  non  lasccrebbe  di  essere 
morbo  contagioso.  Laonde  noi  siam  di  ferma  credenza  che  era 
assolutamente  indispensabile ,  prima  di  farsi  a  trattar  la  que¬ 
stione,  determinare  immobilmente  le  forme  tipiche  delfinio  e 
dell’altro  morbo  e  poscia  far  passaggio  ad  un  esame  compa¬ 
rativo  della  peste  or  con  la  forma  tipica  delfepidemia,  ed  or 
con  quella  della  contagione.  La  Commissione  non  fece  questo 
lavoro  :  noi  lo  abbiam  fatto.  Ma  prima  di  esporne  i  risulta- 
menti  erediam  pregio  dell’opera  di  accuratamente  indagare: 

1.  Se  i  caratteri  dell’epidemia  notati  dalla  Commissione  si 
rinvengono  sempre  nei  morbi ,  riputati  epidemici. 

2.  Se  la  peste  si  è  sempre  mostrata  co’ principali  caratteri  delle 
malattie  epidemiche. 


ARTICOLO  I 

I  caratteri  dell  Epidemia  notati  dalla  Commissione 
si  rinvengono  sempre  nei  morbi  riputati  epidemici  ? 

La  Commissione  ferma  nel  suo  pensiero  di  aver  disegnato, 
e  nella  maniera  la  più  esalta,  la  forma  tipica  dell’ epidemia, 
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indirizza  a  so  stessa  la  cennala  dimanda ,  e  di  risposta  passa 
con  ogni  studio  a  provare  che  i  cinque  caratteri  epidemici  si 
rinvengono  lutti  cumulati  nella  peste ,  e  siffattamente  da  non 
poter  cadere  in  dubbio  che  questo  morbo  non  meriti  di  appar¬ 
tenere  alla  classe  de’  morbi  epidemici.  Essendo  la  forma  dcl- 
1’  epidemia  una  creazione  assai  cara  della  sua  mente,  è  age¬ 
vole  il  presentire  che  in  frugar  le  storie  moltiplici  delle  pesti  av¬ 
venute  in  Oriente  ed  in  Occidente,  essa  Commissione  avrà  fatto 
tesoro  di  quelle  che  offrono  i  sudetti  caratteri,  a  fin  d’inca¬ 
strare  la  peste  nella  prestabilita  forma  epidemica.  Ma  se  la  for¬ 
ma  epidemica  ò  solida,  la  peste  è  elastica;  e  comecché  in  via 
di  compressione  alla  fine  vi  penetri ,  non  sarà  per  ciò  che 
non  ne  esca  appenacchè  si  sollevi  la  mano  che  la  comprime. 

A  fin  di  risolvere  convenevolmente  questo  problema  non  al¬ 
tro  è  mestieri  che  leggere  la  storia  de’morbi  epidemici  e  notare 
ed  esaminare  con  la  maggiore  attenzione  i  modi  che  questi 
morbi  tengono  su  i  popoli  che  colpiscono  e  malmenano. 

Intanto  c  è  forza  il  dire  che  i  limiti  di  questa  scrittura  non 
ci  permettono,  o  Signore,  di  diffonderci  come  vorremmo  in 
testimonianze  di  storici  chiarissimi,  che  descrissero  i  morbi  del 
popolo  ;  chè  ciò  sarebbe  infinita  opera,  la  quale  tempo  biso¬ 
gnerebbe,  ed  altro  luogo  che  questo  non  è  ;  e  per  tale  ra¬ 
gione  saremo  costretti  a  cennare  quanto  sarà  bastevole  a 
chiarir  l’ argomento  che  sì  fortemente  e  da  più  tempo  attira 
l’attenzione  di  Lei,  e  di  tutti  i  Supremi  Magistrati  d’Europa. 

4.  Carattere .  Il  morbo  epidemico,  scrisse  la  Commissione, 
ha  ne'  suoi  progressi  un  andamento  speciale .  Questo  consiste 
nel  presentare  il  periodo  di  principio,  di  stato  e  di  terminazio¬ 
ne.  Senza  dubbio  la  Commissione,  quando  indicò  tal  carattere, 
non  doveva  avere  in  mente  di  paragonare  il  morbo  epidemico 
col  morbo  sporadico;  ma  bensì  il  morbo  epidemico  col  morbo 
contagioso.  Ora  in  quanto  a  ciò  non  rinveniamo  nell’andamento 
del  morbo  epidemico  alcuna  specialità  che  possa  farlo  distingue¬ 
re  dal  morbo  contagioso;  imperciocché  si  l’uno  come  l’altro 
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essendo  morbo  popolare  che  s’ inlromelte  nel  corso  delle  ma¬ 
lattie  sporadiche  ordinarie;  c  dal  principio  dovendo  andare  alla 
fine  descriver  deve  una  parabola ,  il  culmine  della  quale  for¬ 
ma  il  periodo  dello  slato  ,  come  i  due  estremi  costituiscono 
il  periodo  di  principio  ed  il  periodo  di  terminazione.  Aggiun¬ 
giamo  che  tal  carattere  si  rinviene  parimente  ne’  morbi  en¬ 
demici.  Questo  andamento  in  somma  ò  una  legge  visibilissima 
in  tutti  i  morbi  del  popolo.  Come  adunque,  essendo  comune 
alle  malattie  epidemiche ,  endemiche  e  contagiose ,  il  sum- 
mcntovato  andamento  dalla  Commissione  indicato,  potrà  pre¬ 
sentare  una  spezialità  fra  questi  tre  ordini  di  morbi  ? 

Guardiamo  così  di  volo  il  morbo  epidemico  dal  lato  della 
gravità  relativa  a  suoi  periodi,  c  tosto  conosceremo  che  esso 
di  lungo  tratto  si  scosta  dalla  peste.  Come  sarà  dello  da  qui 
a  poco ,  il  morbo  orientale  nel  suo  esordire  in  un  popolo  spie¬ 
ga  la  maggiore  malignità  ed  uccide  irreparabilmente  quasi  tutti 
gli  uomini  che  colpisce;  il  chò  affatto  non  avviene  nel  prin¬ 
cipio  della  malattia  epidemica ,  ed  eccone  degli  esempi. 

Nell’epidemia  d'orecchioni,  rapportata  da  Gaspari  in  Istria, 
venne  fatto  di  osservare  che  «  l’inverno  si  annunziò  con  una 
temperatura  fredda  c  umida.  A  quest’epoca  gli  orecchioni  regna¬ 
rono  epidemicamente  per  tutta  la  provincia  :  la  malattia  si  ag¬ 
gravò  a  norma  che  progrediva  il  freddo  :  era  accompagnata  da 
febbre  con  cefalagia  e  sovente  con  subdelirio ,  ed  una  specie 
di  soporosilà.  »  1) 

«  Nel  principio  della  primavera  del  1G88,  una  pleuropneu¬ 
monia  si  dichiarò  in  Breslaw  ;  essa  cominciò  per  attaccare 
più  di  50  uomini  della  guarnigione  di  Philisburgo .  Si  guari¬ 
rono  facilmente  per  lo  salasso ,  le  bevande  ed  altri  rimedi 
appropiati,  ma  come  il  freddo  continuava  ancora  fortemente, 
la  malattia  prese  un  indole  epidemica  più  vivace,  attaccò  un 
grandissimo  numero  di  militari  francesi  e  ne  fece  perire  una 


i)  Ifozcnam  ,  t.  2.  p.  3o6. 
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tale  quantità  che  se  ne  contavano  da  20  a  30  morti  per 
giorno.  »  1) 

Tra  tanti  morbi  puramente  epidemici  scegliamo  ancora  la 
febbre-perniciosa  :  malattia  apparsa  in  Europa  verso  la  mettà 
del  17  secolo,  c  che  dal  1652  al  1802  fece  mostra  di  sè  in 
Madrid,  Londra,  Leyda,  Roma,  Orvieto,  Pesaro,  gran  parte  del- 
l’ Alemagna,  Breslavia  nella  Slesia ,  Manheim  ,  Luxembourg  , 
Manhcim  per  la  seconda  volta,  Ercole ,  Bordeaux,  e  nel  Pi- 
thivier. 

«  Si  legge  ne’  Consulti  di  Federico  HofTmann  la  storia  delle 
febbri  intermittenti  perniciose  che  regnarono  nel  1720  in  una 
gran  parte  dell'  Àiemagna  :  esse  erano  in  generale  assai  be¬ 
nigne  e  non  mettevano  in  pericolo  la  vita  dei  malati  che  per 
un  metodo  di  cura  male  applicato.  Queste  febbri  comincia¬ 
vano  con  un  brivido  seguito  di  un  freddo  generale  ,  con  do¬ 
lori  tensitivi  delle  membra  e  del  dorso  ,  ansietà  precordiali, 
oppressione  del  petto,  polso  accelerato,  sete  ardente,  violenta 
ecfalgia ,  inquietudine  ed  oppressione  di  forze.  Il  parosismo 
terminava  per  mezzo  dei  sudori.  L’  epidemia  prese  verso  la 
fine  dell’  anno  il  carattere  di  continua  maligna  ed  attaccava 
indistintamente  tutte  1’  età  e  tutti  i  sessi.  » 

«  Lotterò  nella  sua  Hisioria  Medica  biennalis  ,  riferisce 
f  epidemia  della  febbre  perniciosa  che  regnò  nel  Luxem- 
bourg  dal  1769  al  1771.  Alle  febbri  acute  che  regnavano  da 
due  anni,  successero  nella  primavera  del  1769  delle  febbri 
intermittenti  di  diverso  genere ,  le  quali  divennero  più  osti¬ 
nale  nella  siate ,  in  cui  si  complicarono  di  diarree  e  dissen¬ 
terie.  Esse  presero  in  autunno  un  carattere  pernicioso ,  non 
risparmiando  nò  età ,  nò  sesso ,  nò  temperamento.  »  2) 

Nella  Collezione  delle  osservazioni  di  medicina  pratica  di 
Casimiro  Mcdicus  si  rattrova  che  l’epidemia  suddetta,  la  quale 
si  manifestò  in  Manhcim  e  dintorni  ,  alla  fine  di  luglio  del 

1)  Hozenam,  t.  2.  p.  1 6  !.. 

2)  Ozenam  ,  Itisi oiie  Medicale  ioni,  li  p.  61  e  70. 


1761  non  aveva  in  principio  carattere  fisso;  ma  ne’ mesi  di 
agosto  c  settembre  comparve  sotto  la  forma  specchiala  d  una 
intermittente  maligna. 

Facendoci  poi  a  ragionare  relativamente  a’  tre  periodi  ne’ 
quali  la  malattia  epidemica  sovente  non  offre  nè  i  medesimi 
sintomi,  nè  le  stesse  lesioni,  nè  la  stessa  gravità,  non  sarà 
altro  che  utile  di  osservare  un  istante,  che  oggi  nella  scienza  è 
ricevuta  favorevolmente  non  solo,  ma  eziandio  a  buon  diritto  la 
distinzione  di  costituzione  epidemica  e  malattia  epidemica.  La  co¬ 
stituzione  epidemica  è  uno  spazio  di  tempo  indeterminato  che 
talvolta  si  prolunga  di  più  anni,  nel  corso  del  quale  s’ingenerano 
e  si  svolgono  tante  malattie  di  diverso  nome  dovute  all’azione 
della  stessa  cagione  atmosferica  c  che  tutte  conservano  con 
ammirabil  costanza  la  medesima  diatesi.  Regna,  per  modo  di 
esempio,  la  costituzione  epidemica  infiammatoria:  ebbene  le  ce- 
faliti ,  le  oftalmie ,  i  catarri ,  le  angine ,  le  pleuriti ,  le  pleu¬ 
monie,  i  reumatismi  acuti  si  svolgono  contemporaneamente,  o 
le  unc  dopo  le  altre.  Tutti  questi  morbi  nella  linea  nosografica 
sono  tra  loro  distintissimi,  quanto  se  vuoi  dal  lato  de’ sintomi 
c  della  sede  ,  c  quanto  dal  lato  dell’  esito  c  delle  successioni 
morbose.  Intanto  questi  morbi  sì  vari  c  sì  distinti  per  le  sum- 
mentovatc  condizioni,  tutti  in  sostanza  si  riuniscono,  si  con¬ 
fondono  ,  s’  immergono  in  unica  malattia  relativamente  alla 
loro  natura  c  tutti  risultano  da  unica  cagione  o  vogliam  dire 
dal  genio  costituzionale  sovranamente  imperante.  Considerando 
tal  natura  come  la  matrice  comune  da  cui  escono  sT indicati 
morbi,  essi  non  sono  all’  occhio  della  mente  che  una  mani¬ 
festazione  varia  del  genio  costituzionale,  tanti  attributi  svariali 
di  esso  ,  e  per  dirlo  più  vivamente  tanti  sintomi  di  unica  e 
sola  malattia  c  tanti  effetti  di  unica  c  sola  cagione.  Ecco  la 
costituzione  epidemica  che  meglio  verrebbe  detta  nella  scienza 
inalatila  costituzionale. 

L’  epidemia  all’  opposto  è  un  morbo  di  mcn  lunga  durala, 
fugace,  solo,  sempre  simile  a  se  stesso,  ben  caratterizzato ,  la 


cui  cagione  sfa  nell’  aere  e  che  attacca  il  popolo  di  una  maniera 
sempre  uniforme.  Regnare  un  epidemia,  imporla  regnare  un 
morbo  solo,  singolare  :  la  coqueluche  in  grazia  di  esempio,  la 
miliare ,  il  catarro  ;  e  questo  catarro ,  questa  miliare,  questa 
coqueluche  sono  presso  lutti  gl’  individui  sempre  li  stessi,  come 
ancora  presso  tutti  i  popoli,  e  tutte  le  nazioni ,  e  sotto  qualsivo¬ 
glia  clima  o  stagione  essi  morbi  si  sviluppano.  E  tale  si  è  la 
loro  uniformità  in  quanto  a  sintomi  alla  sede  alla  natura  e  via 
discorrendo,  che  allor  quando  per  avventura  si  complicano  si 
affratellano  s  incorporano  alle  affezioni  intercorrenti  e  sporadi¬ 
che,  reslano  nulladimeno  sempre  notate,  distinte  e  scolpite  in 
forza  della  loro  speziale  e  predominante  fenomenologia. 

Dal  che  regolarmente  ne  segue  che  se  la  Commissione  fa¬ 
cendosi  ad  indicare  il  primo  carattere  delle  malattie  epidemiche 
intese  discorrere  delle  costituzioni  epidemiche,  si  appose  al  vero; 
dal  vero  però  essa  si  scostò ,  e  di  ben  lungo  tratto,  se  ebbe 
in  animo  ,  come  sembra,  di  parlare  delle  malattie  epidemiche. 

Il  1°  carattere  adunque  dell’  epidemia  è  comune  ed  inesatto . 

2.  Carattere .  Che  al  sopravvenire  di  una  epidemia  il  nu¬ 
mero  dei  casi  delie  malattie  ordinarie  venga  meno ,  e  che 
queste  malattie  ricevano  F  impronta  di  essa ,  questi  due  fatti 
non  sono  verificati  in  tutti  i  morbi  epidemici.  Nell’  epidemia 
di  croup  avvenuta  in  Cremona  nel  1747  e  1748  ed  in  quella 
di  Leone  del  1810,  le  malattie  ordinarie  vennero  forse  meno 
e  si  tinsero  di  croup  in  quelle  città  ? 

Il  secondo  carattere  adunque  non  è  'costante. 

5.  Carattere .  Noi  domandiamo  alla  Commissione  in  quali 
epidemie  ha  osservato  essere  assai  raro  che  le  persone  sane 
risentono  F  influenza  epidemica?  E  qualora  ciò  fosse  avvenuto, 
sentire  Finfluenza  epidemica  vale  lo  stesso  che  essere  in  salute  ? 
La  malattia  deve  forse  in  tutti  gii  uomini  svilupparsi  nello  stesso 
grado  ?  E  poiché  sentire  Finfluenza  epidemica  e  conservar  la 
salute  sono  per  la  Commissione  due  cose  che  possono  benissimo 
stare  unite ,  siccome  sentire  Finfluenza  non  è  soffrire  la  ma- 


lattia,  così  ci  è  dato  di  chiedere  per  quale  ragione  quel  turba¬ 
mento  di  salute,  (all’ influenza  epidemica  attribuito)  debba  ap¬ 
porsi  alla  cagione  epidemica  e  non  al  concorso  di  tante  cir¬ 
costanze  ,  tra  le  quali  figura  non  poco  il  timore  ,  il  quale 
quando  si  vive  in  tempo  di  malattie  popolari,  entra  per  tutti 
i  sensi  ;  1’  immu lamento  del  regime ,  che  è  sempre  seguito 
da  notabili  cambiamenti  nel  fisico  ;  e  l’ attenzione  scrupolosa 
conversa  sul  proprio  individuo,  che  fa  risaltare  le  mutazioni  più 
lievi  e  più  fugaci  dell’organismo  umano  ?  E  che  la  cosa  sia 
così,  ci  basta  il  notare  che  nelle  malattie  popolari  provenienti 
da  cagioni  endemiche,  il  summenlovato  fenomeno  non  avviene. 

Il  terzo  carattere  adunque  è  dubbioso. 

4.  Carattere.  La  storia  delle  malattie  popolari  non  sancisce 
il  quarto  carattere  deli’  epidemia  stabilito  dalla  Commissione, 
cioè  che  le  malatlic  epidemiche  ritornano  e  cessano  sovente 
nella  stessa  stagione  ed  hanno  in  generale  la  stessa  durata: 
carattere  che  tutto  al  più  appartener  potrebbe  a’  morbi  ende¬ 
mici,  e  non  mai  a  quelli  clic  non  sono  legati  al  luogo.  Os¬ 
serviamo  di  fatti  che  la  Coqucluche  di  Augsburg  incominciò  in 
autunno  del  1724  ed  ebbe  fine  nell  'autunno  del  1725:  quella 
di  Genova  del  1806  ebbe  origine  in  primavera  e  terminò 
nell’  inverno  del  1807  :  quella  di  Macklemburg  del  1757  ap¬ 
parve  nella  state  c  finì  autunno  dello  stesso  anno:  quella 
di  Dilingen  surse  nel  cuore  dell’  inverno  del  1811  e  sparve 
nella  seguente  stagione.  La  Coqueluche  adunque ,  morbo  e- 
pidemico  ,  non  ritorna  o  cessa  sovente  nella  stessa  stagione. 

Alla  stessa  legge  sancita  dalla  Commissione  nè  anche  ubbi¬ 
disce  la  febbre  perniciosa.  La  perniciosa  di  Leyda  del  1669 
apparve  nella  siate  (  agosto  )  ed  ebbe  termine  nell’  inverno  , 
(  gennaro  )  :  quella  di  Ercole  avvenne  in  giugno  1806  e  sparì 
in  marzo  :  quella  di  Groninga  nacque  nella  state,  si  diffuse  su 
le  coste  del  mare  del  Nord  ,  Groninguerland ,  Kantens ,  Slril- 
swert ,  Jandewer ,  Eppenlcnisen  ,  e  finì  dopo  7  mesi.  Nella 
stale  nacque  l’epidemia  di  Copenhaghcn  del  1639;  di  Lon- 


tira  del  1657;  di  Leida  del  1667;  di  Alemagna  del  1691  ; 
di  Olanda  dello  stesso  anno,  epidemia  micidialissima  che  lasciò 
di  sò  le  più  funeste  rimembranze  nel  nostro  continente  ;  e 
quella  in  ultimo  del  Pithiviers  del  1802. 

L’epidemia  di  Roma  del  1695  apparve  in  'primavera  (mag¬ 
gio)  c  si  dileguò  in  autunno  (ottobre).  L’  epidemia  di  Ba¬ 
silea  del  1737  e  quella  del  Luxembourg  del  1759  apparvero 
nella  stessa  stagione.  L’epidemia  di  Manhcin  del  1759  inco¬ 
minciò  in  autunno  ec.  ec.  epidemie  tutte  attribuite  dai  me¬ 
dici  che  le  descrissero  all*  esalazioni  paludose  secondate  dal 
calore  e  dai  venti  di  mezzogiorno.  Notiamo  prima  di  conclu¬ 
dere  intorno  al  quarto  carattere  che  le  summentovate  epide¬ 
mie  avvenute  in  15  luoghi  diversi  non  lasciarono  in  essi  la 
coqueluche  e  la  febbre  perniciosa  sporadica.  Dunque  la  ma¬ 
lattia  epidemica  non  torna  e  cessa  spesso  nella  stessa  stagione, 
e  non  ha  in  generale  la  stessa  durata. 

Questo  quarto  carattere  in  conseguenza  è  inesatto . 

5.  Carattere . .  Per  conoscere  la  realità  del  quinto  ed  ultimo 
carattere  dell’epidemia  che  è  stalo  ammesso  dalla  Commissio¬ 
ne  ,  cioè  che  una  malattia  epidemica  c  sovente  preceduta  da 
altri  morbi  più  o  meno  gravi,  più  o  meno  generali ,  noi  farem 
tesoro  della  storia  del  catarro  epidemico.  Villis,  (De  febribus)  che 
di  questa  malattia  osservata  in  Londra  nel  1658  ci  ha  lasciato 
una  buona  descrizione ,  scrive  «  la  state  è  stata  eccessivamente 
calda  :  l’ inverno  cominciò  di  buon’  ora  e  si  annunciò  con 
una  temperatura  freddissima.  Dal  principio  di  decembre  sino 
all’  equinozio  di  primavera  la  terra  fu  coverta  di  neve  ed  il 
vento  borea  soffiò  di  continuo  dal  25  marzo  sino  alla  fi¬ 
ne  di  giugno.  Al  principio  di  primavera  si  osservarono  al¬ 
cune  febbri  terzane  ;  ma  verso  la  fine  di  Aprile  un’  epidemia 
catarrale  apparve  improvvisamente  ed  attaccò  nel  medesimo 
tempo  un  sì  gran  numero  di  persone  che  in  alcune  città 
d  Inghilterra  si  vide  più  di  mille  individui  cader  malati  in 
una  settimana .  » 
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Alcune  febbri  terzane  verso  la  fine  di  aprile  possono  a  buon 
diritto  essere  considerate  quali  affezioni  più  o  meno  pravi , 
più  o  meno  generali  che  servono  in  qualche  maniera  eli.  pre¬ 
cursori  di  un  epidemia  ?  Se  così  è ,  la  più  parte  di  Europa, 
per  non  dire  tutto  il  mondo  esser  dovrebbe  per  lo  meno 
ogn’  anno  attaccato  e  malmenalo  dall’  epidemia  catarrale  ,  o 
da  luti’  altro  morbo  popolare. 

«  Cinque  anni  appresso  questa  epidemia,  continua  lo  stesso 
scrittore,  un  altra  della  stessa  specie  si  mostrò  subitamente  negli 
Stati  Veneti,  in  cui  attaccò  più  di  sess  alitami  la  persone  nello 
spazio  di  una  settimana.  Essa  fu  prodotta,  dice  il  Paolini,  da 
una  nebbia  intensissima  uscita  dalla  lagune  del  golfo  Adriatico.» 


Nel  1676  un’epidemia  catarrale  avvenne  in  Alemagna  ed  in 
Inghilterra,  l’una  descritta  da  Etmulero,  e  l’altra  dal  Sydenam  : 
la  prima  si  sviluppò  verso  la  fine  del  mese  di  Settembre  e 
regnò  in  Ottobre  ed  in  Novembre,  c  la  seconda  ebbe  origine 
in  Ottobre  c  durò  per  tutto  l’autunno.  In  quesfultima  osser¬ 
vò  il  gran  medico  che  famiglie  intere  ne  furono  attaccate 
nel  medesimo  tempo.  Ora  queste  epidemie  non  furono  prece¬ 
dute  da  morbi  più  o  meno  gravi,  più  o  meno  generali,  come 
noi  furono,  secondo  Scliek  l’epidemia  di  Parigi  del  1693,  c 
quella  di  Roma  e  d’  Italia  del  1708  ,  secondo  Lancisi. 

All’ incontro  la  stessa  epidemia  catarrale  talvolta  è  preceduta 
da  gravi  malattie.  11  catarro  epidemico  di  Braslavia  del  1694; 
secondo  Halier,  fu  preceduto  da  febbri  maligne  con  buboni  cri¬ 
tici,  cardialgie,  angine,  otitidi;  quello  d’Austria  del  1729  da  febbri 
infiammatorie.,  maligne,  petecchiali,  febbri  catarrali  benigne, 
angine,  unitamente  al  vajuolo  e  morbillo  :  quello  di  Edimburgo 
del  1757  da  diarree  ostinate,  e  doppie  terzane.  Questo  morbo 
dapprima  attaccò  i  fanciulli  e  nello  spazio  di  due  in  tre  giorni 
50  bambini  sopra  60  ne  furono  affetti  nella  scuola  latina 
di  Dalkeith  ,  villaggio  a  quattro  miglia  di  Edimburgo  ;  ben¬ 
tosto  però  non  rispettò  nò  età  nò  sesso  ;  poiché  appena  si 
contava  un  individuo  esente  dal  male  sopra  sei  o  sette  am- 
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malati .  Cominciò  ad  indebolirsi  verso  la  fine  di  ottobre.  1) 
Dunque  il  quinto  carattere  epidemico  è  incostante . 

Ora  da  tutto  che  abbiamo  osservato  e  dal  molto  che  per 
brevità  tralasciamo  ,  intorno  a  cinque  principali  caratteri ,  che 
costituiscono  Y  epidemia  ,  risulta  a  chiare  note  che  : 

1.  il  primo  carattere  è  comune  ed  inesatto. 

2.  il  secondo  non  è  costante. 

3.  il  terzo  è  dubbioso. 

4.  il  quarto  è  inesatto. 

5.  il  quinto  è  incostante. 

Posto  ciò ,  è  forse  necessario  il  dirlo  che  il  morbo  epidemico 
non  ò  esso  costantemente  caratterizzato  da’  cinque  caratteri 
principali  di  sopra  mentovati?  e  ritenuto  questo  per  vero,  è  forse 
un  errore  il  credere  che  quand’anche  la  peste  fosse  fornita  di 
tutti  i  detti  principali  caratteri  dell’  epidemia  non  avrebbe  punto 

un  diritto  di  appartenere  alla  classe  dei  morbi  epidemici? 

» 

ARTICOLO  II. 

La  peste  si  è  sempre  mostrata  con  i principali  caratteri  delle 
malattie  epidemiche?  (Rap.  p.  48,  49.) 

Le  cose  fino  a  qui  ragionate  contengono  lo  scioglimento 
della  prima  questione  ;  procediamo  con  maggiore  attenzione 
a  trattar  la  seconda ,  che  abbiam  posto  in  campo  ,  come 
quella  che  mira  più  da  vicino  al  nostro  scopo. 

1.  Perchè  la  peste  fosse  malattia  epidemica  offerir  dovrebbe 
in  generale  i  tre  periodi  dell’  epidemia ,  cioè  il  principio ,  lo 
stato  e  la  terminazione,  e  che  essa  peste  in  questi  periodi  so¬ 
vente  non  presentasse  nè  i  medesimi  sintomi,  nè  la  medesi¬ 
ma  gravità.  A  fin  di  provare  che  questi  tre  caratteri  si  rin¬ 
vengono  nel  morbo  orientale  la  Commissione  scrive  «  Schen- 


i)  Hoz.  t.  i.  p.  i63. 


cliius  rapporla  elio  quando  la  peste-nera  si  sparse  in  Europa 
per  la  prima  volta  nel  1348  era  mortale  nello  spazio  di  tre 
giorni  e  nessuno  ne  poteva  guarire.  Nei  periodi  seguenti  del¬ 
l’epidemia  sopravvennero  dei  buboni  alle  anguinajc,  alle  ascelle; 
ed  allora  era  meno  violenta  e  meno  micidiale.  «  Clienot  os¬ 
servò  lo  stesso.  Lo  stesso  osservò  d’Antrichau  nella  peste  di 
Tolone:  Martins  in  quella  di  Mosca  del  ITTI  ,  Pugnct  in 
quella  del  Cairo  ;  ed  altri  medici  come  Braycr ,  Clol-bey , 
Classarono  c  via  discorrendo  nelle  pesti  da  essi  descritte. 

Ma  i  tre  periodi  come  sono  essi  notati  ?  relativamente  ai 
buboni  o  alla  mortalità  degl’  infermi  ?  nell’  uno  e  nell’  altro 
caso  noi  non  troviamo  clic  due  periodi,  uno  ascendente,  l’al¬ 
tro  discendente  :  nel  primo  mancano  i  buboni  e  cresce  la 
mortalità ,  nel  secondo  aumentano  i  buboni  e  decresce  la 
mortalità.  Nulladimcno  ci  sia  dato  il  dimandare  :  tale  antitesi 
è  essa  costante?  Nella  peste  del  Cairo  del  1834,  e  nella  peste 
di  Mosca  del  1770-71  mancaron  forse  i  buboni  nel  principiare 
della  malattia  ?  Leggiamo  il  rapporto  de’  primi  casi  di  peste 
(morbo  importato  dall’  isola  di  Cipro)  avvenuti  nella  città  ca¬ 
pitale  dell’  Egitto  e  saremo  immediatamente  al  caso  di  co¬ 
noscere  quanto  basta  intorno  a  tale  argomento.  «  Sul  mo¬ 
naco  Nicodcmo  noi  abbiamo  osservato  i  sintomi  seguenti  : 
alterazione  notabile  nella  fìsonomia,  incapacità  assoluta  a  ri¬ 
spondere  alle  domande,  cammino  vacillante  come  quello  del¬ 
l’ubriachezza,  lingua  bianca  nel  suo  mezzo  c  rossa  nei  suoi  lati, 
leggiero  sviluppo  di  un  tumore  alt  anguinaja  diritta,  piaga  della 
larghezza  di  uno  scudo  di  sei  franchi  al  malleolo  esterno  del  pie- 
i  de  diritto,  a  fondo  nero ,  ricovcrla  da  una  vescichetta  fliclenoide 
c  sviluppata  spontaneamente.  Presso  il  monaco  Joni  la  fìsonomia 
era  quasi  naturale,  la  lingua  coperta  di  un  intonaco  leggermente 
fuliginoso,  un  tumore  alla  parte  superiore  ed  interna  della  coscia 
manca  alla  base  della  regione  anguinaie ,  ed  una  piaga  di 
aspetto  cangrcnosa  alla  parte  esterna  del  terzo  superiore  della 
gamba  sinistra.  Avvicinando  i  sintomi  a  quelli  clic  sono  stati 
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riferiti  dal  Dottor  Grassi,  noi  siamo  rimasti  nel  pieno  con¬ 
vincimento,  1.  die  i  due  individui  sono  attaccati  della  stessa 
malattia ,  2.  die  questa  malattia  è  la  peste  orientale.  Firmali 
Boulard ,  Lardoni ,  Rubio.  »  1  ) 

Martens  osservò  nell’  invasione  pestilenziale,  che  ebbe  luogo 
nell’  antica  capitale  dell’  Impero  Russo  che  degli  1 1  primi  casi 
di  peste,  i  quali  dal  quarto  al  quinto  giorno  tutti  soccombettero, 
gli  uni  ebbero  delle  petecchie  ,  c  gli  altri  presentarono  eviden¬ 
temente  e  buboni  e  carbonchi. 

2.  In  quanto  al  secondo  carattere,  cioè  che  durante  l’epidemia 
della  peste,  le  altre  malattie  sono  meno  numerose  e  ricevono 
l’impronta  dell’affezione  dominante ,  Sennerto,  scrive  la  Com¬ 
missione,  Diemcrbroek  (  nella  peste  di  Nimega  1655  1656.), 
e  Pugnet  fanno  tale  osservazione.  Però  soggiunge  «  comun¬ 
que  grande  ,  comunque  ben  provata  che  sia  1’  influenza  eser¬ 
citala  dalla  peste  sopra  le  altre  malattie  in  tempo  di  epide¬ 
mia  «  non  è  se  non  per  una  delle  esagerazioni  troppo  co¬ 
muni  nelle  quistioni  che  ci  occupano,  che  si  ò  ammesso  una 
simile  asserzione  »  (  Rap.  p.  53  );  e  passa  a  provare  que¬ 
sta  proposizione  facendo  un  paragone  della  mortalità  avve¬ 
nuta  in  Alessandria  nel  1834  e  1835  tra  la  peste  e  le  altre  ma¬ 
lattie  die  avvennero  in  detta  città  :  cioè  che  dal  decembre 
1834  a  luglio  1835,  si  ebbero  7560  morti  di  peste,  e 
1251  di  malattie  ordinarie.  Alla  savia  osservazione  della  Com¬ 
missione  noi  aggiungiamo  che  altro  è  il  considerare  l’azione 
della  cagione  morbosa  sulle  malattie  ordinarie,  allro  calcolare  il 
ris  ultamente  fatale  della  peste  e  delle  malattie  ordinarie  in  un 
popolo.  La  cagione  della  peste  essendo  fornita  di  più  attività,  e  di 
maggior  violenza  a  petto  di  quella  delle  malattie  ordinarie,  ogni 
uomo  di  buon  senno  trova  assai  ragionevole  che  la  prima 
mieta  un  numero  immensamente  maggiore  di  vittime  a  pa¬ 
ragone  della  seconda.  Ma  la  mortalità  di  peste  relativamente 


i)  Boulard.  De  la  peste  Orientale  p.  21. 


al  numero  de'  casi  di  essa  sla  come  1  a  3  ,  e  quella  delle 
malattie  ordinarie  in  quanto  a’  casi  di  esse  come  1  a  8.  Posto 
questo  i  casi  di  peste  in  Alessandria  avvenuti  dovettero  som¬ 
mare  a  22980,  c  quelli  delle  malattie  ordinarie  a  10008.  Ora 
da  questa  ultima  cifra  chi  non  è  al  caso  di  vedere  che  le  malattie 
ordinarie  non  vennero  meno  in  tempo  clic  Alessandria  stava 
sotto  il  dominio  pestilenziale  ?  Inoltre  se  quest’  ultime  ma¬ 
lattie  non  furono  caratterizzale  per  peste ,  perché  realmente 
noi  furono ,  è  ragionevole  il  credere  ,  è  anzi  in  via  di  fatto 
immobilmente  provato  che  nel  corso  di  essa  non  avvenne 
nè  punto  nè  poco  quel  meraviglioso  trasformameli to  delle 
malattie  ordinarie  in  peste  per  opera  del  supremo  dominio 
delia  cagione  pestilenziale.  Non  è  dunque  certo  nè  dimostrato 
il  secondo  carattere  epidemico  della  peste  nella  peste  stessa. 

3.  E  assai  raro  che  l’influenza  dalla  peste  non  si  faccia  sen¬ 
tire  in  quelli  clic  soffersero  questa  malattia,  ed  in  quelli  che 
non  la  soffrirono.  La  Commissione  per  provare  questo  terzo 
carattere  della  peste  scrive  «  partito  da  Marsiglia ,  dice  il  Sig. 
dottore  Lachèze  il  28  dccembre  1834  arrivai  1’  8  febraro 
1835  nel  porto  d’ Alessandria,  dove  il  bastimento,  che  mi  ave¬ 
va  portato,  dovette  andar  soggetto  ad  una  quarantena  di  9 
giorni,  attesoché  il  colera  regnava  a  Marsiglia  nel  momen¬ 
to  della  nostra  partenza.  Nel  corso  di  questa  quarantena  , 
mantenuta  con  rigore  ,  il  capitano  che  aveva  avuto  la  pe¬ 
ste  nel  1825  risentì  nella  cicatrice  di  un  antico  bubone  dei 
dolori  assai  intensi.  Questo  fenomeno  morboso,  il  quale,  nelle 
circostanze  in  cui  si  trovava  la  nostra  nave,  non  poteva  essere 
attribuito  clic  alla  costituzione  medica  regnante,  colpì  vivamen¬ 
te  la  mia  attenzione.  »  (  Rap.  p.  54.  ) 

Questo  fenomeno,  continua  la  Commissione ,  fu  osservato  in 
Egitto  da  tutti  i  medici,  in  Cameniek  da  Case,  in  Parigi  da  Paris, 
in  Londra  da  Bayle.  Ma  un  altro  di  maggior  momento  n  è  stato 
osservalo  nel  Cairo,  1841,  dal  Sig.  Deloug.  «  Le  persone  che  vi¬ 
vono  in  un  mezzo  pestilenziale  epidemico  provano,  <*gh  dice, 
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quasi  tulli  i  primi  attacchi  del  male  di  una  maniera  più  o  meno 
scolpila;  e  tra  essi  io  comprendo  indistintamente  quelle  che  sono 
chiuse  nelle  quarantene  e  quelle  che  sono  in  libera  pratica. 
Tulle  soffrono  un  malessere,  sentono  dolori  glandolari  vaghi, 
erranti,  qualche  volta  fissi  e  vivissimi.  Questi  sono  i  prodromi,  i 
segni  precursori  della  malattia.  Si  potrebbe  dire  che  tutta  la 
popolazione  ha  la  peste  con  questa  prima  gradazione  ed  è  si¬ 
tuata  sotto  r  imminenza  di  una  invasione  più  notabile  che  la 
menoma  causa  basta  sovente  per  determinare.  »  (idem) 

Or  qui  è  d’uopo  fermarci  un  istante.  In  quanto  al  primo 
latto  ci  permettiamo  di  osservare  che  la  scoverta  del  legame 
di  causalità  ne’  fenomeni  della  natura  non  è  sì  facile  a  sco¬ 
vrirsi  a  prima  vista,  e  segnatamente  poi  quando  si  ha  in  mente 
di  difendere  per  tutti  i  versi  un  principio  che  si  tiene  assai 
caro;  e  noi  non  possiam  passare  sotto  silenzio  che  siamo  restati 
oltremodo  sorpresi  dal  vedere  che  la  Commissione  francese  si 
abbia  fatto  imporre  sì  facilmente  dal  meraviglioso  che  ispira 
f  istoria  da  Lachèze  riferita,  e  dclfaltre  ancora.  «  Che  a  questa 
occasione,  dice  Gualtiero  di  Clobri,  mi  sia  lecito  di  chiamare  l’at- 
tenzione  dell’  Accademia  su  questa  notizia  di  alcuni  osserva- 
tori  antichi ,  e  di  molti  medici  esercenti  in  Levante,  di  cui  la 
Commissione  sembra  ammettere  esplicitamente  1’  esattezza,  cioè 
che  gf  individui  che  hanno  provato  in  una  precedente  epidemia 
gli  accidenti  della  peste,  buboni,  carbonchi,  risentano  nelle  ci¬ 
catrici  che  essi  han  conservate  dei  dolori,  i  quali  posson  esser 
atti  a  predire  con  certezza  la  vicina  comparsa  di  una  novella 
epidemia.  Io  non  nego  il  fatto  generale  dei  dolori  nelle  ci¬ 
catrici  ,  benché  molti  degli  esempi  a  grado  riuniti  nel  Rapporto 
ci  sembrano  radicalmente  incredibili  ;  ma  resto  nel  dubbio  sul 
valore  in  qualche  modo  profetico  che  si  assegna  a  questo  fat¬ 
to,  relativamente  al  sopravvenire  della  peste,  ed  ecco  perchè.  » 
«  Quelli  dei  nostri  colleglli  che ,  come  me,  han  fatto  parte 
della  guardia  Imperiale  han  potuto  conoscere  il  capitano  Char- 
roy ,  de’  cacciatori  a  cavallo  ,  il  quale,  uffiziale  nella  guardia 
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tici  generale  in  Capo  della  spedizione  d’ Egitto,  aveva  sofferta 
la  peste  con  numerosi  buboni  e  carbonchi.  Io  ho  vissuto 
lungo  tempo  con  questo  officiale,  più  di  10  anni,  dopo  l’e¬ 
poca  della  peste  clic  egli  aveva  sofferta.  Ebbene  egli  ha  detto 
venti  volte  dinanzi  a  me  die  sentiva  dei  dolori ,  delle  lancct- 
tate  nelle  diverse  regioni  occupate  dalle  cicatrici ,  quando  so¬ 
pravvenivano  rapidi  cambiamenti  nella  temperatura  dell’  aria  ; 
quando  il  tempo  si  metteva  in  tempesta  ;  ed  ancora  sotto  l’in¬ 
fluenza  ,  per  altro  spessissimo  rinnovata  ,  di  alcuni  leggieri  er¬ 
rori  di  regime.  Nessuno  ,  io  credo  ,  non  sarà  disposto  ad  am¬ 
mettere  clic  questi  fenomeni  passaggeri ,  clic  il  capitano  Char- 
roy  provava  a  Valladodid  o  a  Vittoria  nel  1810  ,  dipendessero 
da  qualche  influenza  a  gran  distanza  esercitata  per  qualche 
costituzione  pestilenziale  allora  sviluppata  nel  Levante;  e  che 
esse  annunziassero  1’  invasione  di  una  epidemia  di  peste  in 
quella  regione  lontana.  Se  questo  officiale  avesse  allora  abi¬ 
tato  f  Egitto  ,  di  qual  valore  reale  sarebbe  stata  nell’  immi¬ 
nenza  di  un  epidemia  di  peste  la  sensazione  dolorosa  che  egli 
provava  nelle  cicatrici  de’  suoi  antichi  buboni?  (Discussione  su 
la  Peste  e  le  Quarantene  p.  756  }. 

Noi  del  pari  non  neghiamo  i  fatti,  ma  non  osiamo  intcr- 
pctrarli  nel  senso  della  Commissione.  Ed  in  quanto  al  primo 
volentieri  conveniamo  clic  talune  condizioni  meteorologiche 
operar  possono  in  maniera  sull’  organismo  umano  da  far  sen¬ 
tire  dolori  assai  vivi  nelle  cicatrici  a  quelle  persone  che  sof¬ 
frirono  la  peste  ;  però  è  d’  uopo  convenire  che  altro  è  il  dire 
c  voler  far  credere  che  questi  dolori  derivino  da  una  costitu¬ 
zione  pestilenziale,  clic  già  già  ti  preme  e  t’ incalza,  altro  il  pen¬ 
sare  clic  provengano  dall’  azione  delle  ordinarie  vicissitudini 
dell’atmosfera.  Ed  in  verità  tutto  il  mondo  conosce  che  coloro 
i  quali  hanno  sofferto  morbi  sifilitici,  c  fratture,  sentono  rinno¬ 
varsi  i  dolori  nelle  ossa  al  sopravvenire  di  taluni  cambiamenti 
atmosferici,  ed  anche  prima  che  questi  cambiamenti  atmosferici 
lossero  dagli  strumenti  di  fisica  annunziati  ;  ma  niuno  certa- 
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menle  ha  pensalo  finora  che  la  sifilide  e  la  frattura  premu¬ 
nissero  da  una  cagione  esistente  nell’  aere  che  si  respira ,  o 
che  fossero  malattie  prodotte  da  regnante  costituzione  medica 
di  sifilide  o  costituzion  chirurgica  di  frattura;  e  molto  meno 
che  que  dolori  fossero  i  prodromi  infallibili  e  di  profetico  po¬ 
tere  di  una  imminente  epidemia  di  morbi  sifilitici  o  di  diversa 
maniera  di  fratture. 

In  ordine  poi  al  secondo  fatto ,  cioè  al  malessere  pestilen¬ 
ziale  che  rinviensi  generalmente  disseminato  e  diffuso  sul  popolo 
quando  esiste  un  epidemia  pestilenziale ,  ci  corre  Y  obbligo  di 
osservare  che  nella  storia  sanitaria  di  tutte  quelle  persone  che 
vissero  isolate  ne  stabilimenti  del  Cairo  e  di  Alessandria  non 
troviamo  fatta  parola  nè  di  prodromi,  nè  di  segni  precursori 
della  malattia  in  discorso.  E  veramente  si  potrebbe  dire  cosa 
miracolosa  che  in  tanta  gente  isolala,  sì  diversa  per  età,  per 
temperamento,  per  condizione  sociale,  per  istato  di  salute,  e 
che  ha  la  peste  con  questa  prima  gradazione ,  e  che  si  tro¬ 
va  sotto  t  imminenza  di  una  invasione  non  si  fosse  per  av¬ 
ventura  combinata  la  menoma  causa  atta  in  essa  gente  a  deter¬ 
minare  pochi  casi  almeno  di  quel  morbo  che  devastava  orribil¬ 
mente  le  summenlovale  città  ;  quando  sappiamo  di  certo  es¬ 
servi  stata  mortalità  nell’  arsenale  di  Alessandria  per  malat¬ 
tie  clic  non  furono  pestilenziali. 

4.  Crede  la  Commissione,  che  la  peste  conservi  il  quarto 
carattere  de’  morbi  epidemici ,  cioè  di  presentare  presso  a  poco 
la  stessa  durala  nei  differenti  paesi  che  percorre  ;  ed  in  certe 
contrade ,  di  cominciare ,  e  finire  in  tempi ,  che  si  possono 
anteriormente  determinare.  «  Il  signor  Levison  Vice-console  di 
Russia ,  essa  scrive,  ha  disteso  sopra  dati ,  che  gli  sono  stati 
forniti  dal  Cheik  Ibraim  Bassi ,  una  nota  così  concepita  :  L’e- 
pidemie  pestilenziali  più  intense  son  quelle  che  principiando 
sordamente  in  Egitto  nel  mese  di  novembre,  han  toccato  il 
loro  più  allo  grado  verso  la  fine  di  febraro ,  o  nel  corso  del 
mese  seguente  ;  ed  al  contrario  quelle  che  non  hanno  pre- 
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senlato  una  grandissima  violenza  si  sono  sempre  manifestate 
nel  corso  di  marzo.  II  mese  di  giugno  ha  spesso  segnato  la 
cessazione  delle  une ,  e  delle  altre.  » 

«  Nelle  pesti  gravi  che  ha  provato  l’Egitto,  la  durata  del¬ 
l’epidemia  è  stata  di  quattro  mesi,  mentrechc  essa  non  è  stata 
che  di  due  ,  o  di  ottanta  giorni  nelle  pesti  leggiere. 

«  Prospero  Alpino  da  lungo  tempo  aveva  osservato  che  le 
epidemie  di  peste  finiscono  in  Egitto  verso  la  fine  di  giugno.  » 
(  Rap.  pag.  57  ). 

A  queste  autorità  possiamo  opporre  quella  di  Hamont,  il 
quale  scrive  così  «  E  ben  dimostrato ,  che  la  peste  non 
prende  il  carattere  epidemico  che  tutti  i  dieci  anni,  o  ad  un 
dipresso  ?  I  medici  dell’  Egitto  lo  pensavano  ;  io  l’ ho  pensato 
ancora,  e  la  Commissione  ammette  questa  opinione.  Sono  ob¬ 
bligato  di  confessare  che  ulteriori  ricerche  me  1’  hanno  fatto 
abbandonare.  Dal  1700  fino  al  1838  ,  cioè  in  un  periodo  di 
138  anni  la  peste  è  comparsa  17  volle  ogni  anno  ,  9  volte 
ogni  due  anni ,  2  volte  ogni  tre  anni ,  1  volta  ogni  quattro 
anni ,  6  volte  ogni  cinque  anni ,  2  volte  ogni  sei  anni,  2  volte 
ogni  sette  anni ,  2  volte  ogni  otto  anni ,  1  volta  dopo  nove 
anni,  2  volte  ogni  dieci  anni.  Io  ho  fatto  questi  spogli  sopra 
documenti  officiali  attinti  al  Ministero  degli  affari  esteri.  » 

«  Un  altro  spoglio  fatto  al  convento  dei  preti  cattolici  in 
Cairo  ha  fornito  a  Gaetani-Bey  una  somma  di  notizie  presso 
a  poco  simile.  Quali  sono  i  tempi  della  invasione  della  pe¬ 
ste  ?  Un  compendio  esatto  fatto  da  me  sopra  un  quadro  pub¬ 
blicato  nel  1839  ,  che  fa  menzione  di  un  periodo  di  138  an¬ 
ni  ,  mi  dà  questo  risultato  :  la  peste  si  è  dichiarata  in  febbraio, 
marzo  ,  aprile  e  maggio. 

«  La  Commissione  ha  obbliato  di  dire  che  nel  1834  que¬ 
sta  malattia  è  scoppiata  in  Alessandria  nel  mese  di  luglio,  c 
che  esisteva  a  Nabaro  ,  e  a  Damieta  nei  mesi  di  luglio,  e  di 
agosto.  »  (Discussione  su  la  Peste,  e  le  Quarantene  p.  744  ). 

Del  resto  quand’anche  tutti  i  documenti  concorressero  a  prò- 
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vare  die  in  Egitto,  nella  Siria,  nelle  Smirne  ed  in  Costantinopoli 
la  peste  conservasse  un  costante  periodo  nelle  sue  invasioni,  e 
nelle  sue  declinazioni,  questo  andamento  simmetrico  non  ad  al¬ 
tro  riuscirebbe  che  a  farla  dichiarare  endemica  in  quelle  con¬ 
trade,  e  non  mai  epidemica,  e  noi  abbiamo  sufficientemente 
discusso  e  veduto  nel  Capo  I  quanto  siano  vacillanti  le  basi 
su  le  quali  l’endemicità  del  morbo  nel  basso-Egitto  è  fondata, 
nonché  negli  altri  luoghi  che  lo  somigliano. 

Dall’  altra  parte,  e  chi  noi  sa  ?  la  peste  non  è  morbo  che 
ha  fatto  solamente  comparsa  nelle  summentovate  contrade  ; 
essa  ha  percorso  ne’  secoli  passati  più  volte  a  destra  ed  a  si¬ 
nistra  F  Europa ,  e  nel  percorrerla  ha  visibilmente  infranta  la 
legge.  »  In  quanto  ai  paesi  Europei ,  nei  quali  la  peste  epi¬ 
demica  si  è  mostrata,  essa  si  è  vista  cominciare,  sviluppare, 
e  cessare  in  tutte  le  stagioni  dell’anno.  »  Così  la  Commissione 
(p.  59).  Ed  in  quanto  alla  durata  del  morbo,  la  Commissione 
stessa  scrive  «  Sembrerebbe  naturale  il  pensare  che  i  diversi 
climi ,  e  le  diverse  stagioni  dell’  anno  hanno  una  grande  in¬ 
fluenza  su  la  durata  delle  epidemie  pestilenziali  »  (pag.  59). 

Poiché  adunque  la  peste  in  Europa  non  siegue  le  due  leggi 
summentovate  ;  poiché  queste  due  leggi  non  si  rinvengono 
costanti  neppure  nel  Basso-Egitto  ,  sembra  a  noi  giusto  il 
concludere,  che  esse  non  sono  insite  al  morbo,  e  conseguen¬ 
temente  che  formar  non  possono  un  carattere  speciale  del 
medesimo. 

5.  In  ultimo,  il  quinto  carattere,  cioè  che  la  peste  è  so¬ 
vente  preceduta  da  altre  malattie  più ,  o  meno  gravi ,  più  o 
meno  diffuse  ,  la  Commissione  crede  di  averlo  dimostrato  por¬ 
gendo  per  esempio  la  peste  di  nove  contrade,  e  più  ancora. 
Facciam  notare ,  in  quanto  agli  esempi  presi  dall’Egitto,  non 
esser  punto  strano  che  la  pestilenza  fosse  preceduta  da  febbri 
intermittenti  semplici ,  o  perniciose  ,  o  da  febbri  continue  di 
un  carattere  prave  ;  perchè  in  quel  regno  le  paludi,  gli  sta¬ 
gni ,  le  risiere,  ed  ogni  generazione  d’ insalubrità  pubblica  osi- 
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stellilo  di  continuo,  debbono  quivi  frequentemente  aver  luogo  le 
suddette  malattie  ;  ed  in  quanto  all’  Europa ,  che  nell’  epoca 
delle  pesti,  come  ancora  oggidì,  non  mancarono  cagioni  d’in¬ 
salubrità  del  medesimo  genere,  atte  ad  ingenerare  morbi  di 
simil  natura.  In  ultimo  osserviamo  che  nella  peste  di  Messina 
1743,  in  quella  di  Conversano  e  Monopoli  1690,  in  quella  di 
Napoli  1636,  in  quella  di  Noia  1816,  e  via  discorrendo,  non 
si  videro  precedere  delle  malattie  più ,  o  meno  gravi ,  più , 
o  meno  diffuse ,  ma  essa  peste  entrò  nella  popolazione  inopi¬ 
natamente  c  subitaneamente. 

Un  altra  osservazione  c  finiremo  l’esame  di  questo  carattere. 
«  Una  malattia  epidemica  ò  sovente  preceduta  da  altri  morbi 
più  o  meno  gravi ,  più  o  meno  generali ,  i  quali  le  servono 
in  qualche  maniera  di  precursori.  »  Qui  cade  in  acconcio  di 
domandare  :  a  quale  categoria  questi  morbi  precursori  del- 
1  epidemia  si  appartengono  ?  senza  tema  di  errore  a  quella 
degli  epidemici  o  de  contagiosi;  dappoiché  essi  ci  vengono 
indicati  come  più  o  meno  gravi ,  più  o  meno  generali.  Or 
bene;  sì  gli  uni  come  gli  altri,  momentaneamente  noi  li  chia¬ 
miamo,  ad  imitazione  degli  antichi,  morbi  epidemici,  e  ra¬ 
gioniamo  in  questo  modo:  se  l’epidemia  B  sovente  è  pre¬ 
ceduta  dall’epidemia  A  ,  la  B  verrà  sovente  seguita  dalla  C, 
c  così  successivamente  fino  alla  X ,  la  quale  sarebbe  1’  epi¬ 
demia  che  precesse  all  À.  Laonde  ,  a  cagione  di  questo 
circolo  patologico  un  popolo,  pur  troppo  sventurato,  che  un 
dì  fu  percosso  da  una  epidemia  si  rinverrebbe  sovente  sotto 
il  dominio  crudele  delle  malattie  epidemiche,  ed  il  luogo  da 
esso  abitato  un  quasi  perpetuo  funerale  :  ma  grazie  alla  Prov¬ 
videnza  ciò  non  è. 

Che  se  poi  la  Commissione  parlar  volesse  non  mai  di  un 
dato  popolo  ,  ma  bensì  dell’  intera  umanità  ,  ed  il  sovente 
amasse  meglio  di  riferirlo  non  alla  durata  della  vita  del  pri¬ 
mo,  ma  sibbene  a  quella  della  seconda,  noi  probabilmente 
1  intenderemmo  ed  al  parer  di  essa  ci  recheremmo.  Percioc- 


9 


—  66  — 

clic  la  vita  c  la  morie  essendo  i  due  fenomeni  dell’esistenza 
fisica  del  genere  umano,  c  la  natura,  per  conservare  il  suo 
vasto  e  misterioso  disegno  di  equilibrio,  abbisognando  delf av¬ 
vicendamento  de’  medesimi  fenomeni,  è  di  necessità  assoluta 
che  essa  tenga  nella  mano  destra  riunite  le  cagioni  tutte  della 
mortalità ,  c  nella  mano  sinistra  quelle  altresì  della  vitalità. 

Termina  la  Commissione  il  tema  della  epidemia  della  peste 
nel  seguente  modo  «  Signori ,  per  risolvere  la  quistione  posta 
in  fronte  di  questo  capitolo  noi  ci  siamo  appellati  ai  fatti  ,  e 
i  fatti  Iian  provalo  che  la  peste  riunisce  ad  un  alto  grado  i 
principali  caratteri  delle  malattie  epidemiche.  »  (  pag.  63  )  Noi 
finiremo  col  dire,  che  essendoci  parimente  appellali  ai  fatti,  que¬ 
sti  han  provato  : 

1 .  che  i  caratteri  dell’  epidemia  ideati  dalla  Commissione 
francese  non  sono  costanti  nei  morbi  indubitatamente  epi¬ 
demici. 

2.  che  tali  caratteri  eziandio  non  sono  costanti  nella  peste. 

Intanto  ci  crediamo  in  debito  di  fare  osservare,  che  la  Com¬ 
missione  nell’  enunciare  i  caratteri  dell’  epidemia  ha  posto  nel 
primo  la  condizione  sovente ,  nel  terzo  assai  raro,  nel  quarto 
sovente ,  nel  quinto  sovente .  Dal  che  ne  seguita ,  che  tolto 
il  secondo  carattere,  gli  altri  sono  condizionati  ;  e  siccome  per 
noi  si  è  fatto  conoscere  che  il  secondo  non  è  costante,  pos¬ 
siamo  concludere,  che  tutti  e  cinque  i  caratteri  delf  epidemia 
non  sono  assoluti ,  ma  condizionati.  Posto  ciò ,  domandiamo 
una  forma  di  epidemia  che  non  risulta  da  caratteri  certi,  pro¬ 
pri  e  ad  essa  sola  dovuti  può  mai  servir  di  tipo  a  cui  riferirsi 
un  morbo  del  quale  si  vuol  conoscere  Y  indole  ?  noi  ce  ne 
appelliamo  a  tutti  gli  uomini  di  buon  senno  ed  imparziali. 

Qual’  è  dunque  la  diagnosi  differenziale  delf  epidemia,  e  del¬ 
la  conlagione?  Fra  poco  risponderemo  a  questa  dimanda. 

La  Commissione  ,  persuasa  di  avere  posto  in  evidenza  l’in¬ 
dole  della  peste  orientale  ,  pensa  che  in  forza  di  questa  indole 
epidemica  sia  possibile  spiegare  taluni  fatti  che  fan  meraviglia 
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sotto  qualunque  aspetto  si  voglia  riguardarli  ;  e  noi  crediamo 
far  cosa  grata  a  chi  ci  onora  di  leggere  queste  carte  di  rife¬ 
rirli  per  intero,  affinchè  sieno  nel  giusto  punto  esaminati. 

«  Un  fatto  dei  più  notabili  osservato  in  parecchie  epidemie, 
e  clic  è  stalo  negato  ,  perchè  non  se  ne  poteva  render  conto, 
troverebbe  così  la  sua  spiegazione ,  e  confermerebbe  perfetta¬ 
mente  questa  verità  ;  cioè ,  che  gl’  individui  i  quali  han  subito 
lungamente  le  medesime  influenze  possono  essere  attaccali 
dalla  stessa  malattia  ad  un  tempo  dato  ,  quando  ancora  a 
colai  tempo  essi  fossero  in  contrade,  o  in  condizioni  diffe¬ 
renti.  » 

«  Diemerbroek  ha  conosciuto  parecchie  famiglie,  i  cui  mem¬ 
bri  ,  quantunque  assai  lontani  gli  uni  dagli  altri ,  erano  sta¬ 
ti  attaccati  dalla  peste  ad  un  tempo  in  cui  la  malattia  eserci¬ 
tava  le  sue  stragi  nei  luoghi  dove  queste  famiglie  avevano 
trasferito  il  loro  domicilio.  Egli  indica  questa  coincidenza  riguar¬ 
do  alla  famiglia  Van  Dams  di  Nimega.  «  Il  padre  temendo 
la  peste  per  due  suoi  figli  gl’  inviò  a  fìoreum  in  Olanda  , 
il  terzo  restò  con  lui  in  Nimega  :  i  due  figli  che  erano  in  Go¬ 
rami  ,  dove  la  peste  non  esisteva  ,  restarono  per  tre  mesi 
in  uno  stalo  di  salute  perfetta.  Ma  improvvisamente  essi  furo¬ 
no  presi  dalla  peste  ,  e  morirono  in  un  tempo  poco  lonta¬ 
na  da  quello  in  cui  il  padre  ,  ed  il  suo  terzo  figlio  si  passa¬ 
rono  di  questa  vita  per  la  stessa  malattia  a  Nimega.  »  Dicmer- 
broek  sembra  non  avere  avuto  conoscenza  dei  fatti  analoghi 
esistenti  nella  scienza  ,  e  clic  qui  debbono  prender  posto. 

«  Evagro  parlando  di  una  epidemia  di  peste  che  ha  re¬ 
gnalo  in  Antiochia,  dice,  cosa  veramente  meravigliosa  si  è, 
che  allorquando  gli  abitanti  di  una  città  desolata  dall’  epide¬ 
mia  si  trovavano  assenti  ,  ed  in  luoghi  dove  la  malattia  non 
regnava  ,  essi  soli  ne  erano  attaccati. 

«  Procopio  trattando  della  peste  del  542  si  esprime  così  : 
«  infettava  del  suo  vedono  in  una  città  sana  le  persone  che  cia¬ 
no  nate  in  quella  dove  esercitava  le  sue  stragi.  » 
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«  Senac  rapporta  ugualmente,  clic  gl’inglesi  in  tempo,  che  la 
peste  regnava  tra  loro,  ne  erano  attaccati  fino  nei  paesi  stranie¬ 
ri  :  egli  cerca  di  spiegare  il  fatto  dicendo  che  la  parentela  era 
una  specie  di  contagio. 

«  In  fine  io  storico  della  peste-nera  Vitaduramo  ha  fatto 
la  medesima  osservazione  nell’  epidemia  di  cui  ha  dato  la  de¬ 
scrizione. 

«  Questi  fatti,  continua  la  Commissione  ,  i  quali  hanno  ecci¬ 
talo  lo  stupore  di  quelli  ancora  che  li  pubblicarono  ,  non  so¬ 
no  per  noi  che  gli  effetti  necessari  delle  disposizioni  acqui¬ 
state  da  certi  popoli  sotto  1’  influenza  prolungata  delle  cause 
più  ,  o  meno  notabili.  (  pag.  65.  ) 

Dicemmo  ,  che  questi  fatti  fan  meraviglia  sotto  qualunque 
aspetto  vengono  considerati  e  dicemmo  il  vero.  Certamente  se 
contemplar  da  noi  si  vogliano  dal  lato  dell’epidemia,  ne  tro¬ 
viamo  assai  difficile  la  spiegazione  ;  poiché,  occupandoci  solo 
di  quello  avvenuto  in  Nimega,  come  più  circostanziato,  am¬ 
mettiamo  per  un  momento  che  la  costituzione  pestilenziale  esi¬ 
steva  in  Nimega,  e  non  in  Olanda,  e  ragioniamo  in  questo  modo: 
se  in  forza  dell’influenza  della  costituzione  pestilenziale  di  Nimega 
l’organismo  di  quelli  individui  venne  modificato  in  maniera  da  spin¬ 
gerlo  allo  sviluppo  della  peste,  come  avvenne  che  l’azione  delfiaere 
salubre  di  Olanda  su  1’  organismo  di  essi  non  lo  modificò  in 
modo  da  impedirne  la  manifestazione?  Inoltre  osserviamo  che 
per  gl’indicati  individui  ridotti  in  Olanda  non  solo  venne  cambiata 
la  costituzione  atmosferica,  ma  ancora  e  cibo,  e  bevanda,  e  tutto 
ciò  che  ha  relazione  alla  vita;  e  siffatto  cambiamento  non  per  uno 
o  due  giorni,  per  una  o  due  settimane,  ma  venne  protratto  per  il 
lungo  corso  di  tre  mesi.  E  vieppiù  riesce  difficile  la  spiegazione  di 
tale  fenomeno  dal  lato  dell’epidemia,  quando  ci  facciamo  a  consi¬ 
derare,  come  diremo  più  sotto,  che  la  peste  spesse  volte  non 
si  manifesta  in  quelli  che  escono  dal  focolaio  epidemico,  sol 
perchè  essi  fuggirono  questo  focolaio.  Ciò  è  quanto  potrebbe 
opporsi  agli  epidemisti.  Ma  a  dir  il  vero  il  fenomeno  contemplalo 
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dal  lato  del  contagio  non  è  meno  inesplicabile  dai  conlagionisli 
stessi,  poiché  sente  ognuno  il  diritto  di  chiedere;  i  due  fratelli  Van 
Dams  dove  presero  il  contagio,  se  noi  presero  in Nimega? Ritenuto 
questo,  in  qual  modo  è  mai  possibile  di  concepire  lo  sviluppo 
della  peste  in  Olanda  tre  mesi  dopo  che  essi  avevan  lasciato  la 
città  di  Nimega  ?  Si  avrebbe  forse  un’incumbazionc  della  durata 
di  tre  mesi?  Questa  durata  del  periodo  d’incubazione  sì  estesa, 
se  per  avventura  non  fosse  un  ente  di  ragione,  quante  volle 
non  avrebbe  messo  in  pericolo  la  salute  pubblica  di  Europa 
dal  1403  al  1847? 

Diremo  con  Senac  che  la  parentela  è  una  specie  di  con¬ 
tagio  ?  Ammiri  chi  vuole  la  profondità  di  questo  pensiero,  noi 
lo  troviamo  profondo  perchè  è  vuoto. 

Lasciamo  al  tempo  a  maturare  questi  fatti  di  Diemenbroek, 
di  Evagro,  di  Procopio,  di  Senac,  di  Vitoduramo,  e  consoliamoci, 
che  gl’ individui  summentovati  non  comunicarono  questo  morbo 
in  quei  luoghi  che  passarono  ad  abitare.  Pruova,  sia  detto  con 
anticipazione,  che  alcuni  casi  di  peste  per  finire  senza  trasmet¬ 
tersi  in  una  città  sana ,  non  han  bisogno  che  emanino  dalla 
peste  sporadica. 

Ma  posciachò  cademmo  in  sul  ragionare  di  questa  specialità, 
ci  sia  dato  di  trar  cagione  da  essa  a  rapidamente  trattare 
della  peste  sporadica. 

La  Commissione  che  ammette  una  notabile  differenza  tra 
la  peste  sporadica,  e  la  peste  epidemica ,  passa  a  domandare: 
(nel  li  capo  della  Seconda  parte  del  Rapporto)  quali  sono  i 
caratteri  differenziali  della  peste  epidemica,  e  della  peste  spo¬ 
radica?  Essa  risponde  «  la  peste  sporadica  non  s’ incontra  che 
nei  luoghi  ove  la  peste  nasce  spontaneamente.»  Noi  crediamo,  e 
la  storia  il  conferma  le  mille  c  mille  fiate,  che  la  peste  sporadica 
s  incontra  in  lutti  i  luoghi  dove  è  stata  la  peste  epidemica,  ed 
ognun  conosce  esser  nclfordinc  delle  cose  che  da  una  ma¬ 
lattia  popolare  non  si  passa  immediatamente  al  nulla  o  alle 
malattie  che  son  proprie  della  stagione;  e  se  in  Egitto,  in  Siria, 
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in  Turchia,  c  nelle  Reggenze  barbaresche  la  peste  sporadica 
è  continua;  ciò  avviene  dal  perchè  in  quelle  contrade  non  si 
pratica  dopo  la  peste  epidemica  la  disinfe nazione  generale  delle 
cose  bruttate  di  contagio,  come  si  è  curato  di  fare  in  Europa, 
c  perchè  i  casi  rari  non  vengono  ivi  isolali,  siccome  i  rego¬ 
lameli  sanitari  prescrivono. 

«  Quando  esiste  una  peste  sporadica  i  casi  sono  isolati , 
c  generalmente  meno  gravi  di  quando  si  tratta  di  una  peste 
epidemica  ;  »  Il  che  importa  lo  stesso  che  la  peste  sporadica 
si  distingue  dalla  peste  epidemica,  perchè  è  sporadica  e  non 
epidemica  ,  e  se  quella  non  è  micidiale  come  questa  ,  ciò 
s’intende  dal  considerare  che  l’elemento  morboso  ha  dovuto 
subire  una  modificazione  profonda  in  forza  della  sopravve¬ 
nienza  delle  cagioni  meteorologiche.  Tosto  però  noi  vedremo 
die  questa  massima  non  è  sempre  costante. 

«  Quando  si  manifesta  la  peste  sporadica,  le  altre  malattie 
non  sono  meno  numerose,  nè  in  alcun  modo  ricevono  il  mar¬ 
chio  pestilenziale.»  Ciò  sarebbe  ragionevole,  se  tanto  nell’epide- 
mia  avvenisse  perchè  il  principio  pestilenziale  è  assai  debole  a 
confronto  delle  ordinarie  cagioni  morbose  che  operano  su  l’uomo. 

«  Le  persone  in  salute  non  sentono  più  gii  effetti  di  una 
influenza  atmosferica  agente  specialmente  sul  sistema  linfati¬ 
co.  »  E  ciò,  se  fosse  vera  l’opposta  proposizione,  cioè  che  tal 
fenomeno  avviene  nella  peste  epidemica,  è  anche  spiegabile, 
in  qu  antodi  è  la  sopravvenienza  del  caldo  o  del  freddo  o  di  altre 
cagioni  meteorologiche  avendo  distrutto  in  gran  parte,  o  intor¬ 
pidito  il  contagio  pestilenziale,  questo  non  ha  che  poco  potere 
su  l’organismo  sano,  come  evidentemente  si  prova  dal  poco  nu¬ 
mero  di  casi  di  peste  che  avvengono  in  coloro  i  quali  an¬ 
teriormente  non  la  ebbero. 

«  Che  la  peste  sporadica  non  è  preceduta  da  malattìe  epi¬ 
demiche.  »  E  ciò  è  inesatto  ;  perciocché  la  peste  sporadica 
è  sempre  preceduta  dalla  peste  epidemica,  di  cui  non  è  che 
la  continuazione. 
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«  La  peste  epidemica,  e  la  peste  sporadica  differiscono  an¬ 
cora  in  Egitto  sotto  un  ultimo  rapporto.  Quando  la  peste  epi¬ 
demica  comincia  da  novembre  a  febraro  per  terminare  verso 
la  fine  di  giugno  ,  la  peste  sporadica  esiste  in  lutti  i  mesi 
dell’ anno.  (Rap.  p.  71)  »  Qui  facciamo  osservare,  che  qua¬ 
lunque  sia  T  anno  ,  la  stagione ,  il  mese  in  cui  f  una  in¬ 
comincia  e  l’altra  finisce,  questa  particolarità  non  sarebbe  rife¬ 
ribile  che  al  solo  Egitto;  imperciocché  la  peste  epidemica  in  Eu¬ 
ropa  si  è  sviluppata  in  ogni  stagione,  e  la  peste  sporadica  al  finir 
della  epidemica;  ed  anche  in  Egitto  la  peste  sporadica  resta  sotto 
questo  titolo  fino  a  che  una  nuova  epidemia  non  si  sviluppa,  sia 
per  importazione  di  nuovo  elemento  morboso  ,  sia  pel  ritor¬ 
no  di  quelle  condizioni  meteorologiche  ,  che  favoriscono  la 
diffusione  del  morbo ,  o  il  passaggio  dalla  sporadicità  alla 
cpidemicità. 

Se  queste  critiche  osservazioni  non  fossero  più  che  sufficienti 
a  far  conoscere  la  nullità  della  differenza  clic  vuoisi  fermare 
tra  le  due  pesti,  noi  richiameremmo  ben  presto  la  definizione 
del  morbo  clic  dalla  Commissione  fu  data.  «La  peste  è  una  ma¬ 
lattia  di  tutto  forganismo,  nella  quale  i  sistemi  nervoso,  sanguigno, 
c  linfatico  sono  sopratutto  affetti,  celie  si  caratterizza  più  ordina¬ 
riamente  alf  esterno  per  buboni  ,  carbonchi  ,  e  petecchie.  » 
(Rapp.  pag.  11)  La  peste  sporadica  non  è  per  avventura  ma¬ 
lattia  di  tutto  forganismo?  Forse  non  presenta  all’ esterno  dei 
buboni,  dei  carbonchi  e  delle  petecchie  ? 

Non  mancherà  qualcuno  che  farà  le  meraviglie  grandi  nel 
vederci  occupati  in  questo  tema  ,  c  noi  certamente  avrem¬ 
mo  amalo  meglio  di  passarcene  tacitamente  ,  se  la  Commis¬ 
sione,  dopo  avere  fermata  la  differenza  tra  la  peste  epidemica 
e  sporadica,  non  passasse  a  dedurne  una  conseguenza,  ter¬ 
ribile  ed  inattesa,  cioè  che  la  peste  sporadica  non  è  trasmissibile, 
come  è  la  peste  epidemica.  Ma  già  avendo  a  più  non  posso 
provato ,  che  la  peste  non  è  dotala  dei  caratteri  epidemici,  di¬ 
chiariamo,  che  f  cpidemicità ,  c  la  sporadicità  non  altro  esse 


sono,  che  due  modi  di  esistere  dello  stesso  morbo  e  nulla  più. 

Poiché  adunque  la  forma  epidemica  in  astratto  considerata 
non  risulta  sempre  dai  caratteri  che  osservammo  nei  morbi 
epidemici  ;  e  poiché  la  peste  stessa  in  lutti  i  luoghi ,  ed  in  tutti 
i  tempi  non  si  é  sempre  coperta  del  manto  dalla  Commissione 
Francese  di  buon  grado  intessutole;  affin  di  conoscere  se  questa 
malattia  appartiene  alla  classe  dei  morbi  contagiosi,  ovvero  a 
quella  degli  epidemici,  necessità  vuole  che  sieno  esposti  i  carat¬ 
teri  speziali  del  morbo  epidemico,  e  del  morbo  contagioso,  onde 
presentare  nella  maggior  chiarezza  la  diagnosi  differenziale  di 
essi  morbi.  Come  dicemmo  nel  principio  di  questo  capo  nulla  é 
più  facile  per  venire  alla  scoverta  del  vero,  quanto  il  confronto, 
dal  risultato  del  quale  Y  ignota  si  fa  nota.  Ora  da  questo  con¬ 
fronto  venendo  in  chiaro  la  verità  saranno  ampiamente  giu¬ 
stificati  i  provvedimenti  profilattici  dall’antica  sapienza  italiana 
ordinati,  provvedimenti  che  hanno  riverbato  da  secoli,  e  river¬ 
bereranno  ancora  su  la  difesa  della  pubblica  salute  di  Europa, 
se  per  progresso  vorrà  intendersi  in  avvenire,  come  ò  stato 
inteso  per  lo  passalo ,  il  bene  dell’  umana  famiglia. 

FORMA  TIPICA 

dell’  epidemia 

4.  Incoercibilità. 

2.  Rapida  diffusibilità 

nell  Invasione. 

3.  A  sporadicità. 

4.  Non  inoculabilità. 

5.  Intrasmisibilità  per 

cose. 


DELLA  CONTAGIOSE 


5x3 

EH 

C/D 

5x3 

Dm 

►J 


4.  Coercibilità. 

%  Lenta  diffusibilità 
nell  Invasione. 

3.  Sporadicità . 

4.  Inoculabilità. 

5.  Trasmisibilità  per 

cose. 


Qualcuno  di  tali  caratteri  ne’  morbi  contagiosi  o  epidemici 
può  benissimo  mancare  senza  perciò  finir  di  essere  contagioso  o 
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epidemico  ;  ma  quando  sono  tutti  riuniti  in  uno  de’  due  morbi, 
la  dimostrazione  di  sua  contagiosità  o  epidemicità  ò  portata  a 
lume  di  evidenza.  Si  scelga  di  fatti  un  morbo  qualunque  tra 
la  nota  delle  malattie  immancabilmente  contagiose  sia  acuto  sia 
cronico,  sia  sporadico  sia  popolare,  sia  indigeno  sia  esotico, 
e  sempre  sarà  in  esso  rinvenuto  uno  due  o  tre  de’  caratteri 
suminentovati  a  destra.  Si  scelga  dall’  altra  parte  un  morbo 
epidemico  puro  di  qualsiasi  nome  ,  e  tosto  ed  immancabil¬ 
mente  si  troverà  esso  in  tutto  o  in  parte  dotato  de’  caratteri 
soprindicati  a  sinistra.  Ora  quel  morbo  popolare  che  riunisce  in 
alto  grado  i  caratteri  indicati  nella  prima  forma,  senza  però 
partecipare  di  quelli  della  seconda,  esso  ò  morbo  epidemico; 
c  quel  morbo  popolare  che  in  alto  grado  riunisce  i  caratteri 
scolpiti  nella  seconda,  senza  partecipare  di  quelli  della  prima, 
è  morbo  indubitatamente  contagioso.  In  somma  la  forma  ti¬ 
pica  del  contagio  ò  tutta  quanta  riposta  nell’ esistenza  de’ cin¬ 
que  caratteri  che  la  costituiscono,  e  quella  dell’epidemia  nella 
non  esistenza  totale  de’  medesimi. 

La  peste  posta  tra  la  forma  tipica  dell’  epidemia  e  la  for¬ 
ma  tipica  della  contagionc  presenta  i  cinque  caratteri  di  que¬ 
sta  ultima  ? 

Ma  per  seguir  1’  ordine  da  noi  adottato  mettiamo  queste 

CONCLUSIONI 

I  caratteri  epidemici  indicati  dalla  Commission  Francese  non 
si  rinvengo n  sempre  nell’  epidemia. 

La  peste  non  offre  i  caratteri  del  morbo  epidemico. 


CAPO  HI 


CONTAGIONE  DELLA  PESTE, 

5,  La  peste,  à  letat  sporadiqne,  ne  parait  pas  susceptible  de  se  trasméttre. 

La  peste  ,  à  l’état  èpidémique  ,  est  transmissible  soit  dans  les  lieux  où  séyit 
E  épidemie  ,  soit  hors  de  ces  lieux. 

4.  Elle  se  transmet  à  1’  aide  de  miasmes  qui  sJ  échappent  du  corps  des  mala- 
des;  ces  miasmes  répandus  dans  des  endroits  clos  et  mal  ventilés  peuveut  créer 
des  foyers  d’ infection  pestilentielle. 

Aucune  observation  rigoureuse  ne  prouve  la  transmissibilitó  de  la  peste  par 
le  seul  contract  des  malades. 

De  nouvelles  observations  sont  nècessaires  pour  dèmontrer  que  la  peste  est  ou 
1C  est  pas  transmissible  par  les  hardes  et  vetemens  des  pestiférés. 

Il  résulte  de  recherches  exactes  faites  dans  les  lazarets  européens,  que,  depuis 
plus  d’un  siècle  ,  les  marchandises  n'  ont  pas  transmi s  la  peste. 

«  Col  nome  di  contagio  s’ intende ,  scrive  1’  illustre  Brera, 
quella  non  comune  potenza  morbosa  ,  eli’  ò  già  il  prodotto 
dell"  organismo  vivente  alteralo ,  e  risulta  dalla  chimico-vitale 
combinazione  pervertita  degli  elementi ,  che  fanno  parte  del- 
F  assimilazione  organica ,  in  conseguenza  del  fortuito  concor¬ 
so  di  certe  straordinarie  circostanze.  Un  tale  prodotto  comu¬ 
nicato  in  seguito ,  mediante  Timmediato  contatto  da  un  corpo 
vivente  infetto  ad  altro  sano,  in  esso  riproduce  e  propaga  colla 
privativa  sua  azione  quella  identica  forma  di  malattia  ,  dalla 
quale  venne  prodotto.  »  1) 

Noi  accettiamo  questa  definizione  del  contagio,  senza  però 
intendere  che  un  morbo  il  quale  oggigiorno  è  contagioso  fu 
mai  sempre  dotato  di  siffatto  potere  ,  e  che  tale  potere  egli 
sarà  per  conservare  fino  alla  fine  de’  secoli  :  utopia  che  ri¬ 
montar  farebbe  1’  origine  di  tutti  i  morbi  contagiosi  al  pri¬ 
mo  uomo  ,  ed  il  termine  de’  medesimi  ali’  ultimo  dei  mor¬ 
tali  ;  e  senza  accettare  eziandio  la  volgar  distinzione  di  con¬ 
tatto  mediato  ed  immediato  :  distinzione  perfettamente  inu- 


i)  De’  Contagi  ;  voi.  I.  pagt  3i. 
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lile,  anzi  vuota  di  senso,  perché  toccare  un  infermo  conta¬ 
gioso  e  toccare  una  mercatanzia  bruttata  di  contagio  è  sem¬ 
pre  toccare.  Or  dunque  la  peste  sarà  morbo  contagioso,  allor 
quando  la  si  propaga  dall’  uomo  infermo  all’  uomo  sano  per 
opera  di  un  principio  che  si  svolge  dall’organismo  del  primo 
c  fa  passaggio  a  quello  del  secondo. 

Ma  se  la  cagione  pestilenziale  si  produce  nell’  interno  del- 
l’ organismo  umano,  non  può  essa  parimente  venire  in  essere 
in  seno  della  terra  o  dell’aria  atmosferica?  E  se  tal  cagione  dalia 
terra  o  dall’  atmosfera  può  trapassare  all’  uomo  sano ,  dall’  in¬ 
fermo  non  può  egualmente  far  passaggio  all’  aria  atmosferica 
e  da  questa  all’  uomo  sano?  Per  ammettere  questa  ipotesi  ò 
duopo  rinunziare  alla  summentovata  definizione  del  contagio, 
nonché  all’applicazione  di  essa  clic  avevamo  in  mente  di  farne 
alla  peste.  Noi  la  rinunziamo.  Ed  in  vero  con  qual  diritto  vo¬ 
levano  noi  spinger  la  peste  alla  classe  de’  morbi  contagiosi  , 
prima  di  mettere  in  chiaro  che  ciò  fosse  una  verità  dimostra¬ 
bile  o  dimostrata  ?  La  nostra  condiscendenza  però  debb’  esser 
imitata  :  vogliam  dire  che  la  provenienza  della  cagione  pesti¬ 
lenziale  dalia  terra  o  dall’  acre ,  ed  in  conseguenza  1  indole 
epidemica  del  morbo,  deve  ugualmente  considerarsi  come 
una  ipotesi  che  aspetta  dal  tempo  pruovc  convincenti  per  es¬ 
sere  nella  scienza  accettata.  Sia  adunque  la  triplice  prove¬ 
nienza  della  cagione  della  peste  una  mera  e  pura  ipotesi ,  e 
facciamoci  a  conoscere  quale  delle  tre  ha  diritto  di  aspirare 
al  titolo  di  verità.  Fortunatamente  queste  tre  ipotesi  sì  disgiunte 
dal  lato  della  loro  origine,  considerate  poi  da  quello  della 
trasmissione  del  principio  morboso  esse  non  sono  che  una, 
cioè  la  trasmissione  della  peste  per  l’ aria  atmosferica. 
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A  II  T  I C  O  L  0  I 

Coercibilità. 

La  cagione  della  peste  adunque  può  essere  nell’aria  atmosfe¬ 
rica  o  per  un  misterioso  meteorologico  lavorio  in  essa  avvenuto, 
o  per  esalazioni  mefìtiche  della  terra,  o  per  effluvi  pestiferi  dal- 
r  umano  organismo  emanati. 

Fermata  Y  endemia  della  peste  nel  Basso-Egitto,  nella  Siria, 
nelle  due  Turchie  o  in  qualsiasi  altra  regione  della  terra,  aper¬ 
tamente  si  conosce ,  che  fa  d’ uopo  all’  elemento  morboso  di 
montare  su  le  ali  de' venti  se  viaggiare  gli  vuole  dall’est  all’ovest, 
c  dal  sud  al  nord.  Ma  usciamo  per  un  istante  da  questo  discorso 
e  domandiamo:  la  sopra  mentovata  cagione  innanzichò  posasse 
in  un  luogo  qualunque  e  qui  producesse  la  peste,  deve  ella 
peregrinare  nelle  regioni  dell’  atmosfera  a  fin  di  scegliere  un 
punto  del  globo  simile  al  Basso-Egitto,  punto  fornito  di  case 
basse ,  mal  aerate  ed  ingombre ,  aria  calda  ed  umida ,  cibi 
mal  sani  e  scarsi ,  miseria  fisica  e  morale,  terreno  di  alluvione ? 
no.  Basilea  la  città  di  Basilea  sì  distinta  per  sito ,  per  aria  sa¬ 
lubre  e  nettezza  accurata  è  stata  sette  volte  invasa  dalla  peste, 
cioè  nel  1539  ,  1551  ,  1582,  1593  e  1609.  La  peste, 
in  somma  ,  meno  talune  eccezioni,  alligna  e  viene  in  ogni 
luogo,  percorre  a  destra  ed  a  sinistra  tutta  la  superfìcie  della 
terra,  e  simile  alla  morte  batte  con  forza  uguale  il  tugurio  del  po¬ 
vero  e  la  magione  del  grande.  Ritorniamo.  Stanziando  adun¬ 
que  l’elemento  pestilenziale  nell’aere  ragion  vuole  che  per  emi¬ 
grare  da  luogo  a  luogo  e’  si  giovi  del  pronto  ufficio  del  vento. 
Ora  se  il  conduttor  della  peste  non  è  che  il  vento,  a  primo 
tratto  si  conosce  da  chiunque  ha  fior  di  senno  che  la  peste 
esser  debbe  da  ogni  umano  potere  totalmente  incoercibile.  Sta 
forse  in  poter  dell’  uomo  oppor  dighe  alle  onde  dell’  oceano 
atmosferico  ?  E  per  opposta  ragione,  se  a’Magislrati  Supremi  è 


dato  di  fermare  quel  morbo  violento,  non  si  può,  o  più  esat¬ 
tamente,  non  si  deve  trarre  da  ciò  argomento  incrollabile  clic 
la  peste  per  tuli"  altro  mezzo  si  propaghi  e  si  diffonda  fuorché 
per  quello  dell'  aria  atmosferica  ?  La  cosa  parla  da  se. 

Noi  esamineremo  quest'  importantissimo  fenomeno  della 
coercibilità  della  peste  in  primo  luogo  in  Oriente  c  poscia 
in  Occidente. 

La  coercibilità  della  peste  è  essa  dimostrata  nelle  contrade 
d'Oricnle  ?  riduciamoci  alla  mente  c  tosto  tutti  i  fatti  per  noi  re¬ 
gistrati  nel  Capo  I.  art.  II.  p.  26,  fatti  raccolti  in  tempo  che  il 
morbo  regnava  epidemicamente  nel  Basso-Egitto,  e  certo  noi 
rattroveremo  in  essi  scolpite  le  pruovc  più  ciliare  ,  più  evi¬ 
denti,  più  indubitate,  più  trionfanti  della  coercibilità  della  peste. 

Ma  un  latto  notabilissimo  o  Signore,  clic  noi  allora  a  bella 
posta  non  recammo  in  mezzo ,  fallo  che  sembra  predisposto 
da  una  mente  anziosa  d' istruirsi  sul  potere  dell'uomo  in  domi¬ 
nare  la  peste,  esperimento  anzicchò  fatto  appositamente  ese¬ 
guito  a  fin  di  provare  mirabilmente  la  coercibilità  dei  morbo, 
trova  qui  il  suo  vero  luogo,  c  qui  noi  lo  porremo  «  Chèrif- 
Pascià,  Ministro  delle  Finanze,  abita  un  gran  palazzo  fabbri¬ 
calo  in  mezzo  ai  Cairo.  Nel  1835  pone  metà  del  suo  pa¬ 
lazzo  in  quarantena  riporosa ,  c  lascia  l’altra  metà  in  libera 
pratica.  Nella  prima ,  punto  di  peste  :  nella  seconda  al  con¬ 
trario  la  malattia  penetra  c  fa  numerose  vittime.  Così  scrive 
Hamaut.  (Disc.  pag.  739.)  Ecco  la  libera  pratica  ed  il  Lazza¬ 
retto —  Ecco  l’Oriente  e  l'Occidente  —  Ecco  la  barbarie  e  la 
civiltà. 

Ora  noi  domandiamo  :  ò  forse  secondo  ragione  il  credere 
clic  quanto  non  avviene  da  camera  a  camera,  da  casa  a  casa, 
da  quartiere  a  quartiere  sì  in  Alessandria  e  sì  nella  città  ca¬ 
pitale  dell’Egitto,  come  altrove,  succeda  poi  da  questa  a  quella 
provincia ,  da  questo  a  quel  regno  ,  dall’  Africa  all’  Europa  ? 

Provata  all’  evidenza  la  coercibilità  della  peste  in  Oriente, 


ora  a  noi  viene  il 


dover  dire  intorno  la  coercibilità  dello  stesso 
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morbo  in  Occidente.  La  peste  in  Europa  si  è  propagala  pei' 
canale  dell’  aria  atmosferica  ? 

In  due  modi  è  possibile  di  rispondere  a  questa  dimanda  : 
o  facendo  la  storia  di  tutte  le  pestilenze  europee  incomin¬ 
ciando  da  quella  di  Atene  e  terminando  a  quella  di  Noia,  e 
venir  in  chiaro  per  questa  maniera  che  la  peste  è  stata  sempre 
importata  dall’Oriente  in  Occidente  ;  o  contemplando  il  risultato 
dell’  isolamento  ottenuto  in  taluni  stabilimenti ,  in  talune  cit¬ 
te,  in  taluni  Stati  in  tempo  che  la  peste  dominava  in  Europa, 
ed  in  tal  modo  conoscere  che  l’aere  non  c  accusabile  della 
trasmissione  in  discorso.  La  storia  delle  pestilenze  europee 
c’  indurrebbe  a  scrivere  un  opera,  la  quale  trovasi  già  scritta 
dal  dottissimo  Frari  e  per  tale  ragione  essa  sarebbe  del 
lutto  inutile  :  direm  solo ,  per  toccare  le  due  pesti  di  sopra 
indicate  ,  che  quella  di  Atene  derivò  dal  Pireo ,  ed  indietro 
indietro  da  Lemno ,  dalla  Troade ,  dal  paese  del  Re  ,  dalla 
Siria,  dall’Egitto,  dalla  Libia,  dall’Etiopia;  e  quella  della  città 
di  Noja  provenne  dalla  Dalmazia,  e  via  discorrendo. 

In  quanto  poi  alle  prove  che  attestano  i  favorevoli  risulta- 
menti  dall’isolamento  ottenuti,  esse  si  rinvengono  in  gran  copia 
nella  storia  di  mille  pesti,  e  noi  ei  gioveremo  di  quelle  della 
Russia ,  della  Turchia-europea,  delia  Francia ,  e  dell’  Italia. 

In  Russia. 

E  un  fatto  incontrastabile  che  nell’  Ospizio  Imperiale  degli 
Orfanelli  di  Mosca,  dove  erano  1,400  persone  al  tutto  isolate, 
non  v’  ebbe  un  sol  caso  di  peste  in  tutto  il  tempo  che  durò  la 
malattia  in  quella  città,  nella  quale  immolò  133,  299  vittime. 
Aggiungiamo  che  fu  in  mezzo  a  queste  stragi,  cioè  quando 
Paria  avrebbe  dovuto  essere  infetta,  per  P  emanazione  degli 
effluvi  degli  ammalati,  de'cadaveri  e  delle  loro  spoglie,  che  tutti 
coloro  i  quali  ogni  commercio  attentamente  evitarono  con 
gli  ammalati  non  contrassero  punto  la  malattia. 

Nella  Turchia-europea. 

E  non  si  sa,  scrive  il  Pariset,  che  in  Costantinopoli  il  palazzo 
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del  Consolato  di  Francia  in  tempo  di  pestilenza  presenta  il 
fatto,  che  i  reclusi  si  conservano  senza  peste,  mentre  i  gian¬ 
nizzeri  che  ne  fanno  il  cordone  sono  uccisi  dalla  malattia  ? 

In  Francia. 

A  Marsiglia  i  Conventi  che  si  posero  in  sequestro  furon 
tutti  preservati  dal  morbo  bubonico  per  tal  provvedimento. 

In  Italia. 

«  La  città  di  Treviso  ,  nel  1631  ,  ancorché  tutta  assediata 
dal  male  ,  per  merito  di  saggia  provvidenza  e  di  buona  ed 
assidua  vigilanza  ,  illesa  si  preservò  ;  quando  Vicenza  ,  Pa¬ 
dova  ,  il  Polesine ,  il  Friuli ,  e  quasi  tutti  gli  altri  paesi  d'Ita¬ 
lia  al  Veneto  dominio  soggetti  ,  erano  in  preda  agli  orrori 
della  peste.  »  1) 

«  La  città  di  Faenza  al  1631  essendosi  mantenuta  sana  , 
rattenne  i  progressi  del  morbo  clic  da  Bologna  si  sarebbe 
inoltrato  nella  Romagna;  c  ciò  fu  perchè  poste  dai  Faentini 
le  guardie  al  fiume  Lamona  ,  clic  scorre  poco  lungi  dalla 
città  ,  il  degno  Prelato  ,  die  era  allora  al  governo  di  essa  , 
indefesso  vegliava  alla  sua  custodia  di  giorno  e  di  notte  ,  e 
quando  meno  alcun  sei  pensava  ,  compariva  a  cavallo  a  ri¬ 
vedere  le  guardie  e  là  specialmente  dove  il  fiume  era  più 
facile  a  traghettare  ;  non  risparmiando  ai  dissubbidienti  nò 
minacce,  nè  castighi.  »  2) 

«  Nel  1633  i  monasteri  delle  monache  entro  la  città  (  di 
Firenzi  )  tutti  si  sono  conservati  sani ,  eccetto  Santa  Maria 
sul  Prato  ;  non  così  fu  dei  conventi  de’  frati,  dei  quali  niuno 
rimase  intatto.  » 

«  A  questi  anni  1731-32  serpeggiò  la  peste  nella  Dalma¬ 
zia  e  nell’  Albania  Veneta,  introdottavi  dalla  vicina  Bosnia  ove 
infieriva  con  maggior  forza.  Essa  rapì  nel  distretto  di  Spala¬ 
lo  da  circa  trecento  persone  e  poco  più  di  mille  in  tulle  c  due 
le  provincic.  Per  le  diligenti  precauzioni  della  Sanità  praticate 

j)  Frari  p.  426. 

2)  Idem.  p.  124. 
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in  lai  circostanza,  la  Città  ed  il  Territorio  di  Zara  ne  anda¬ 
rono  illesi  ,  quantunque  in  quel  tempo  vi  regnasse  una 
specie  di  carbonchio  epidemico  ,  che  alcuni  medici  dichiara¬ 
rono  pestilenziale.  Era  allora  provveditore  straordinario  della 
Sanità  di  Dalmazia  Simon  Contarmi  che  tirò  una  linea  di  sol* 
datesehe  al  confine  contro  la  Turchia  e  ve  la  mantenne  tre 
anni.  »  1) 

Nel  1816  scoppiò  la  peste  in  Noia.  Lo  Stato  di  tratto 
s’ isola  da  quella  città.  Il  poter  sanitario  raggiunge  il  morbo. 
Io  ferma  e  1’  estingue  in  Noia.  —  In  quell’  epoca  memoranda 
l’ Intendente  della  Provincia ,  Principe  di  Zurlo ,  il  Magistrato 
Supremo  ed  il  Deputato  di  Salute  Marchese  Garofalo  ,  (  ora 
Soprintendente  Generale)  benemeritarono  dal  Sovrano,  dalla 
Patria ,  dall’  Italia  e  dall’  Umanità  per  savi  provvedimenti ,  i 
quali  possono ,  scrive  Hozenam ,  servir  di  tipo  e  di  esem¬ 
pio  in  simili  calamità .  Ne  qui  andrà  dimenticato  il  nome 
del  Dottor  Paolo  Carron,  il  quale  pose  a  rischio  la  sua  per¬ 
sona  a  prò  dell’  umanità  ,  e  dette  a’  medici  lezione  solenne 
d’  un  coraggio  medico  che  à  trovato  pochi  imitatori  — 

E  non  deve  attribuirsi  l’incolumità  dell’  Occidente  all’  isola¬ 
mento  in  cui  esso  c  vissuto  e  vive  da  secoli  con  1’  Oriente, 
e  col  Mezzogiorno  per  opera  de’  Lezzaretti  che  formano  il 
grande  isolamento  Europeo? 

La  peste  adunque  è  malattia  coercibile.  Un  altro  fatto  e 
basti;  fatto  il  quale  apertamente  prova  che  sta  in  tutto  potere 
de’  Magistrati  di  salute  il  preservare  un  popolo  o  un  regno 
dalle  stragi  della  peste.  Ecco  un  brano  di  Rapporto  del  Re¬ 
gio  Console  generale  di  Odessa. 

Odessa  6  Decembre  1837. 

Eccellenza 

Mi  do  l’onore  di  rassegnare  all’ E.  V.  che  lo  stalo  sanita¬ 
rio  di  questa  Città  è  piuttosto  soddisfacente  ;  lo  sarebbe  piena¬ 
mente  senza  un  accidente  successo  nella  scorsa  settimana  che 

i)  Frali  p.  612. 


—  81  — 

lia  gettala  questa  popolazione  nella  più  grande  costernazione, 
ed  allontanato  di  mollo  la  speranza  clic  avevamo  di  vederci 
presto  liberati  dalle  restrizioni  in  cui  siamo. 

Un  Uditore  di  Guerra  ,  Colonnello  gradualo ,  dominato 
dalia  sordida  avarizia,  aveva  dato  del  danaro  a  grossa  usura  ad 
alcuni  villani  abitanti  nel  Sobborgo  Stroldovanca  che  si  trova¬ 
vano  attaccati  da  confagione.  Il  timore  di  perdere  la  poca  mo¬ 
neta  clic  avea  loro  data,  1’  acciecò  su  quello  che  doveva  avere 
di  rischiare  la  vita,  ed  ordinò  a  due  soldati  eh’  erano  addetti 
al  di  lui  servizio  di  andare  al  detto  Sobborgo,  di  cercare  d’in¬ 
trodursi  di  soppiatto  nella  casa  de'  pcstiferati  e  di  farsi  dare 
quanto  gli  rinveniva. 

Questi  due  infelici  eseguirono  esattamente  la  commissione; 
il  Colonnello  nel  ricevere  il  denaro  usò  delle  precauzioni 
sanitarie ,  c  rimandò  i  due  soldati  ad  abitare  una  stanza  nel 
Cortile,  dove  vi  erano  tre  servitori.  Il  terzo  giorno  i  due  sol¬ 
dati  ed  i  tre  servitori  si  ammalarono  della  contagione,  e  tutti 
cinque  in  tre  giorni  ne  morirono.  Fortunatamente  i  Commis¬ 
sari  di  Sanità  presero  a  tempo  le  dovute  misure,  c  non  solo 
la  casa  infettata  e  gli  abitanti  furono  messi  sotto  una  stretta 
osservazione,  ma  anche  tutti  quelli  individui  che  avevano  avuto 
delle  relazioni  con  la  detta  casa ,  c  sin  oggi  non  vi  è  suc¬ 
cesso  nulla  di  •  sinistro  » 

Firmalo  —  Felice  de  Ribes 

A  S.  E. 

Il  Signor  Principe  di  Cassaro. 

Quantunque  1’  esperienza  in  modo  sì  positivo  addimostrasse 
che  il  principio  morboso  nel  focolaio  dell’epidemia  ,  e  fuori 
non  si  trasmette  per  canale  dell’aria,  la  Commissione  Fran¬ 
cese  nell’  ultimo  capitolo  della  seconda  parte  del  Rapporto  fa 
la  seguente  domanda  «  la  peste  si  propaga  alla  maniera  della 
più  parte  delle  malattie  epidemiche  ,  cioè  per  la  migrazione 
di  certe  influenze  atmosferiche,  c  indipendentemente  dall’azio¬ 
ne  clic  possono  esercitare  gli  ammalati  ?  » 
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«  Sempre  naia ,  essa  risponde,  in  regioni  insalubre  sotto 
T  influenza  delle  cagioni  che  noi  abbiam  cercalo  di  determi¬ 
nare*  la  peste  epidemica  può  esser  rinchiusa  o  nel  recinto 
di  una  sola  città  ,  quantunque  questa  sia  in  libera  comuni¬ 
cazione  col  di  fuori  ,  come  Pugnet  F  ha  veduto  in  Damiata 
nellanno  VII  dell’era  Repubblicana;  o  spandersi  in  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  contrade  >  come  le  formidabili  pesti  del 
542,  e  del  1348. 

«  Sovente  talune  contrade  vicine  a  quella  dove  la  peste 
epidemica  ha  preso  origine,  rimangono  risparmiate. 

«  La  peste  ha  spesso  fatto  strage  in  Trebisonda  ,  senza 
manifestarsi  a  Platano,  porto  con  cui  gli  abitanti  di  Trebison¬ 
da  hanno  continue  relazioni.  (La  Chcze) 

«  Nel  1834  la  peste  fece  strage  con  violenza  in  Costanti¬ 
nopoli  senza  che  F  isola  dei  principi  e  Buyukdera  avessero  un 
solo  caso  di  malattia,  non  ostante  le  comunicazioni  di  ogni 
istante.  (  Cholet  ) 

«  Nel  1835  allorché  il  Cairo  era  in  preda  all’  epidemia 
pestilenziale  che  tolse  il  terzo  dei  suoi  abitanti  ,  il  borgo  di 
Abouzabel,  che  non  è  distante  dalla  Capitale  se  non  quattro 
leghe,  e  che  comunicava  liberamente  con  essa,  è  stato  quasi 
due  mesi  esente  dalla  epidemia. 

«  Qualche  volta  al  contrario  la  peste  epidemica  inveisce 
successivamente,  e  di  luogo  in  luogo  nelle  città,  e  ne’ villaggi. 

«  Frequentemente  essa  colpisce  le  città  lontane  le  une  dalle 
altre*  rispettando  dei  punti  intermedi. 

«  La  peste  epidemica  può  essa  coll’  aiuto  dell’atmosfera  so¬ 
lamente  traversare  i  mari,  e  passare  da  un  continente  in  un 
altro  ?  Può  essa  per  esempio,  traversare  il  Mediterraneo  per 
saltare  d’  Alessandria  a  Marsiglia  ?  Clot-bey  ,  ed  il  Signore 
Aubert-Roche  portano  questa  opinione. 

«  La  peste  epidemica  può  incontrare  non  lungi  dal  luogo 
dov’  essa  è  nata  ostacoli  per  così  dire  insuperabili.  E  però  la 
peste  nata  nel  Basso-Egitto  non  passa  mai  la  prima  catafratta. 
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«  Infanto  vi  sono  epidemie  pestilenziali ,  la  cui  forza  di 
espansione,  se  è  lecito  di  cosi  esprimersi,  è  mollo  più  gran¬ 
de,  e  potente.  In  questi  casi  la  peste  epidemica  può  intro¬ 
dursi  nelle  Provincie  generalmente  rispettate  da  essa;  questo 
è  ciò  che  si  e  potuto  osservare  a  certe  epoche  nell’  Alto 
Egitto,  e  nell’  Hedyaz. 

«  Certe  contrade  o  regioni  che  riuniscono  le  condizioni 
di  una  grande  salubrità ,  e  che  sono  totalmente  incapaci  di 
generare  la  peste,  possono  nulla  di  meno  essere  invase  da 
una  epidemia  pestilenziale.  Nel  levante  si  cita  come  esempio 
l’ isola  di  Rodi. 

«  Alcuni  luoghi  tutta  volta  siti  ad  una  grande  elevazione 
al  di  sopra  del  livello  del  mare  sembrano  godere  di  una  im¬ 
munità  compiuta.  A  cinque  leghe  distante  da  Costantinopoli 
un  villaggio  è  situato  sopra  la  montagna  ,  ad  una  elevazione 
di  circa  500  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Non 
mai,  secondo  il  Signor  Dottore  Braycr,  la  peste  vi  si  è  ma¬ 
nifestata  ;  così  in  tempo  di  epidemia  questo  luogo  serve  di  ri¬ 
fugio  agli  abitanti  delia  città  Capitale.  Su  la  medesima  mon¬ 
tagna,  ma  ad  una  elevazione  minore,  s’  incontra  un  villaggio 
che  affatto  non  gode  dell'  immunità  del  primo. 

«  Malta  possiede  ugualmente  un  punto  sino  a  questi  giorni 
inacessibile  alla  peste,  e  che  in  ragione  di  questa  circostanza 
ha  ricevuto  il  nome  di  Safi  (  puro  ). 

«  In  fine  Desgennetes  ,  c  Clot-bey  hanno  verificato  ctie 
nelle  pesti  ,  le  quali  hanno  più  crudelmente  inferocito  nel 
Cairo  ,  la  cittadella  di  questa  città  è  stata  costantemente  ri¬ 
sparmiata.  (  Rapp.  pag.  76.  ) 

Così  risponde  la  Commissione  in  quanto  alla  prima  parte 
del  quesito,  cioè  se  la  peste  si  propaga  per  mezzo  dell’emi¬ 
grazione  di  certe  influenze  atmosferiche  ed  in  tal  modo  tra¬ 
versare  i  mari  c  passare  da  un  continente  ad  un  altro:  rela¬ 
tivamente  poi  alla  seconda,  cioè  se  la  peste  può  trasmettersi 
dall’  azione  degli  ammalati  a  sani ,  essa  in  opposizione  al  pa- 
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rere  di  Clot-bcy  risponde  affermativamente,  ma  per  via  d' in¬ 
fezione. 

Che  diremo  or  noi  di  tutti  questi  fatti  sì  straordinari  ?  Noi 
diremo  che  essi  sono  inesplicabili,  e  che  per  essi  non  trionfa 
nè  r  opinione  degli  epidemisti ,  nè  quella  degl’  infezionisti. 
La  peste  da  Costantinopoli  non  passa  ad  Alem-Daghe  ,  dal 
Cairo  alla  cittadella  di  questa  città,  da  Malta  al  punto  Safi: 
F  aria  e  gli  ammalati  sono  in  comunicazione  in  tutti  questi 
punti.  Qual’  è  la  cagione  della  immunità  degli  abitanti  di  A- 
lem-Daghe,  della  cittadella  del  Cairo,  del  punto  Salì  ?  quella 
stessa  che  rese  immune  la  terza  parte  della  popolazione  di 
Costantinopoli ,  del  Cairo  ,  e  di  Malta  ,  quando  queste  città 
furono  dalla  peste  devastate. 

Qual’  è  la  ragione  che  quasi  sempre  la  peste  dal  Basso- 
Egitto  non  trapassa  la  prima  catarratta,  e  talvolta  si  osserva 
nell’Alto-Egitto,  e  nel  Hedyaz?  quai’è  la  ragione  che  talvolta  per¬ 
corre  le  province  successivamente,  e  talaltra  salta  da  luogo  a 
luogo  ?  quella  stessa  che  in  una  città  infetta  garentì  e  difese  il 
quartiere  prossimo  a’pestiferati,  e  mortalmente  colpì  il  quartiere 
remoto,  e  viceversa.  Siamo  franchi  e  sinceri ,  e  saremo  più 
dotti ,  o  almeno  meriteremo  meglio  di  esser  tenuti  per  tali. 

Questi  fatti  sono  inesplicabili  quanto  ammessa  l’epidemia  e 
quanto  ammessa  l’infezione.  Ed  in  verità  niuno  non  può  negare 
che  in  tali  occasioni  i  pestiferati  non  passano  da  un  luogo 
infetto  in  un  luogo  non  infetto  ,  ma  niuno  ancora  non  potrà 
giurare  che  f  aria  non  faccia  lo  stesso  passaggio.  Direm  noi 
in  tal  caso  che  la  peste  non  si  trasmette  nè  per  opera  dell’in- 
fezione  nè  per  mezzo  della  migrazione  dell’  influenze  atmo¬ 
sferiche  pestilenziali  ? 

Ora  su  la  inesplicabilità  di  questi  fatti  si  appoggiano  le 
pruove  deir  epidemia  della  peste  ,  ed  ognuno  è  in  grado  di 
conoscere  quanto  esse  pesino  nella  bilancia  del  senso  comune. 

In  quanto  poi  ai  salto  della  peste  dal  Basso-Egitto  a  Mar¬ 
siglia,  risparmiando  il  littorale  Europeo,  ed  Aflrieano ,  tocca 
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alla  storia  il  decidere  se  mai  fosse  avvenuto,  e  noi  non  lasciamo 
di  appellarci  alla  stessa  su  la  provvenienza  di  tutte  le  pesti 
clic  invasero  la  prima  città  commerciale  della  Francia. 

La  Commissione  mentre  da  un  lato  usa  il  silenzio  relati¬ 
vamente  al  salto  che  la  peste  è  in  caso  di  fare  dall’  Egitto  a 
Marsiglia,  dall’altro  ammette  francamente,  come  abbiam  detto, 
la  trasmissibilità  del  morbo  degli  ammalali  ai  sani  ,  in  virtù 
dell’  infezione.  Più  tardi  ci  occuperemo  di  questo  argomento. 
Facendo  tesoro  però  di  questa  concessione  noi  ci  permettia¬ 
mo  di  uscire  un  istante  dal  tema  che  ci  occupa  per  concludere 
che  se  le  quarantene  non  sono  punto  necessarie  in  Marsi¬ 
glia  come  altrove  per  impedire  l’entrata  della  peste  epidemi¬ 
ca  ,  sono  essenzialmente  necessarie  senza  dubbio  per  vietare 
l’ importazione  della  peste  infettuosa. 

Ma  concludiamo  :  la  coercibilità  della  peste  è  una  verità;  e 
questa  verità  prova  clic  essa  peste  non  si  trasmette  per  re¬ 
migrazioni  di  certe  influenze  atmosferiche. 

ARTICOLO  II 

Lento  progredire  nell  Invasione. 

, 

La  peste  adunque  ò  malattia  coercibile.  E  per  questo  ca¬ 
rattere  del  morbo  orientale  che  una  città  può  salvarsi  dal  fla¬ 
gello  quando  si  rinviene  circondala  da  luoghi  affetti  da  peste; 
i  cd  è  in  virtù  dello  stesso  carattere  che  quando  un  caso  di 
peste  avviene  in  una  città,  questa  eziandio  può  rimaner  salva 
dalle  stragi  che  la  minacciano.  Epperò  se  il  morbo  invece  di 
prendere  di  assalto  tutta  una  popolazione,  lentamente  vi  si 
diffondesse  ne’suoi  principi,  si  avrebbe  in  esso  da  un  lato  un 
carattere  speziale  de’  morbi  contagiosi;  e  dall’altro  il  poter 
sanitario  operando  con  la  maggiore  attività  prevenir  potrebbe 
le  stragi  del  popolo  non  solo,  ma  ancora  degl’  individui.  Con- 
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«  Nel  1630  a  di  13  di  Maggio  un  appestalo  Veronese  enlra 
nella  citlà  di  Ferrara  e  poco  tempo  dopo  ei  muore.  La  casa 
dove  egli  venne  accolto,  subito  fu  chiusa,  gli  abitanti  furono 
sollecitamente  trasportati  in  Lazzaretti ,  quivi  essi  miseramente 
finirono  ,  e  Ferrara,  non  oslanle  che  circondata  da  paesi  in¬ 
vasi  dalla  peste,  fu  salva.  »  (Muratori)  «  Nel  1690  vi  fu  di  nuo¬ 
vo  la  peste  in  Dalmazia.  Si  ò  palesala  da  prima  nella  villa 
Geveresche  presso  Ostrovizza  nel  contado  di  Zara,  introdotta 
colà  per  1’  arrivo  di  una  famiglia  proveniente  dalla  Bosnia 
inferiore.  Un  certo  Vodizich ,  borghigiano  di  Zara ,  la  intro¬ 
dusse  in  quella  città  col  mezzo  di  una  mandra  di  pecore  , 
come  vien  riferito.  Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  costui  fu  tro¬ 
vato  morto  ;  e  morta  puranche  la  moglie  sua  e  due  sue  fi¬ 
glie  con  manifesti  segni  di  pestilenziale  contagio.  Scopertosi 
il  morbo  e  per  la  vigilanza  de'rettori  eseguite  tosto  con  molta 
diligenza  le  opportune  segregazioni,  fu  esso  in  breve  estinto.  » 
(  Frari  ) 

Or  che  la  peste  nel  suo  entrare  in  un  popolo  camminasse 
lentamente  tante  prove  noi  ne  abbiamo  nelfistoria  quante  volte 
essa  ha  fatto  comparsa  nelle  contrade  Europee,  e  tra  le  tante 
che  si  presentano  alla  nostra  memoria  sceglieremo  quelle 
che  ci  sembrano  più  all'uopo  non  pure  pel  tema  che  abbia¬ 
mo  alle  mani,  ma  per  qualche  altro  che  dobbiamo  trattare. 

Peste  dì  Venezia  nel  4630-51. 

Tra  le  tante  pestilenzie,  che  ebbe  a  soffrire  la  città  di  Venezia 
(le  quali  tra  maggiori  e  minori  dal  938  dell’  E.  C.  al  1630 
ascendono  al  numero  di  23  )  noi  sceglieremo  la  di  sopra 
accennata,  come  quella  che  pruova  assai  bene  il  nostro  assunto 
e  ad  un  tempo  apertamente  dimostra  le  infauste  conseguenze 
che  emersero  dairimperdonabil  lentore  del  Magistrato  Sanitario 
che  in  queirinfausto  emergente  governava  la  salute  pubblica 
di  quella  regina  dell’  Adriatico. 


—  87 


Era  la  peste  in  Mantova  nel  1630.  Gl’ Imperiali  stringevan 
d’assedio  quella  superba  città,  e  sì  fattamente  che  i  Mantovani 
furon  costretti  a  chiedere  aiuto  dalla  Repubblica  Veneta.  11  mar¬ 
chese  Alessandro  Strigi  ebbe  ordine  di  condursi  alla  città  capi¬ 
tale  :  egli  parte  il  giorno  8  di  Luglio  :  —  strada  facendo 
perde  di  peste  alcune  persone  del  suo  seguito,  c  passalo  per 
Sanguinetto,  castello  del  Veronese,  vergine  di  malattia  pestilen¬ 
ziale,  ve  ne  lascia  una  scintilla  che  ben  tosto  si  cambia  in  vasto 
incendio.  Il  Senato  impone  all’  Ambasciatore  di  non  porre  il 
piede  in  città ,  e  trasferirsi  di  tratto  all’  isola  di  S.  Clemente. 
Pochi  giorni  dopo  lo  Strigi  si  ammala,  ed  il  giorno  14  e’muore 
con  un  bubone  all’anguinaia  e  cinque  carbonchi  disseminali 
nella  persona. 

Tre  dì  appresso  muore  uno  del  suo  seguito,  c  de’  tre  inser¬ 
vienti  dal  Supremo  magistrato  destinati  al  servizio  degl’  infermi, 
uno  finisce,  e  due  si  ammalano.  Il  restante  dalla  famiglia  (11 
persone)  parte  muore,  parte  guarisce,  un  solo  è  invulnerabile. 

«  In  tutti  que  giorni ,  che  fu  malato  il  Marchese  co’ suoi , 
trattennersi  in  quell’  isola  due  falegnami  di  S.  Agnese  in  Vene¬ 
zia,  padre  e  figliuolo,  a  costruirvi  d’  ordine  del  Magistrato  alcu¬ 
ne  barriere  di  tavole  ed  altre  opere  di  precauzione  per  la  con¬ 
tumacia.  Terminato  ,  eli’  ebbero  ,  il  lavoro,  c  passata  qualche 
settimana  delle  prescritte  riserve ,  ripatriati  senza  indizio  di  ma¬ 
lattia,  con  alcuni  drappi ,  che  diedero  a  lavare  a  una  donna  , 
le  appiccarono  l’ infezione  ;  perché  pochi  dì  appresso  la  donna 
infermò,  c  in  otto  dì  si  morì,  trovatole  un  tumore  all’anguinaia, 
e  nere  petecchie  alla  cute.  Poco  dopo  ammalò  pure  un  suo  fi¬ 
gliuolo  con  bubone  alla  stessa  parte ,  e  morì  pur  egli  in  sei 
giorni.  Non  datogli  sepoltura  ,  stante  ordine  del  Magistrato  per 
esser  morto  nello  spazio  minore  dei  sette  dì,  dal  medico  della 
Sanità  fattone  sparare  il  cadavere,  corse  voce  per  la  città  ,  che 
già  si  fosse  appiccata  la  peste.  Nò  guari  andò  che  tutta  la  fami¬ 
glia  del  falegname  cadde  malata  coi  medesimi  segnali  di  peste , 
e  in  pochi  dì  ne  morirono  alcuni  individui ,  ed  altri  nc  sono 
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guariti.  In  brevissimo  corso  di  tempo  Ira  vicini  della  slessa  par¬ 
rocchia,  il  contagioso  morbo  di  sì  fatta  guisa  vi  si  diffuse  ,  che  i 
deputati  alla  salute  pubblica  ne  concepirono  forti  timori.  E  di 
vero  stanno  bene  Y  altro  della  città,  nella  sola  parrocchia  di  S. 
Agnese  s  andavano  mulliplicando  i  maiali  e  le  morti. 

«  Erano  ridotte  a  tale  stato  le  cose ,  quando  il  Senato  con 
sua  Terminazione  dei  Agosto  ordinò  che  si  convocassero 
trentasei  medici  affinchè  fosse  fra  loro  discusso  e  trattato  in¬ 
torno  r  infermità  di  quelle  persone  che  si  trovavano  nel  Laz¬ 
zaretto  Vecchio ,  cavate  dalla  contrada  di  S.  Agnese  nella  set¬ 
timana  passata  ,  per  saper  col fondamento  delle  loro  opinioni 
le  qualità  di  essi  mali ,  li  rimedi  propri  di  medicarli ,  e  le  pro¬ 
visioni  opportune  come  per  il  Lazzaretto  medesimo ,  come  per 
la  contrada  di  S.  Agnese  per  estirpare  ogni  radice  che  fosse 
restata  del  malese.  perchè  non  si  comunichi  con  altre  parti  della 
città.  »  1)  Qual  fu  la  conseguenza  di  aver  permessa  la  pra¬ 
tica  sì  sollecitamente  a'  due  falegnami?  la  peste  in  Venezia. 
Qual  fu  la  conseguenza  delle  dubbiezze  di  quel  Magistrato 
Supremo  quando  la  peste  era  in  città  ?  94,236  vittime. 

Ma  esso  ben  seppe  profittare  di  si  trista  e  solenne  le¬ 
zione  ;  la  peste  non  più  entrò  nella  città  capitale  della  Repub¬ 
blica:  si  manifestò  alcune  volte  ne’  Lazzaretti ,  ma  mai  più  in 
città  ,  quantunque  i  porti  sieno  stati  sempre  aperti  a  bastimenti 
sospetti  ed  infetti  di  peste. 

Da  questa  relazione  risulta  : 

1.  che  la  lavandaia  fu  attaccata  di  peste  e  finì  in  otto  giorni, 
per  aver  toccati  alcuni  drappi  dati  ad  essa  a  lavare  da’  due 
falegnami ,  rimpatriati  senza  indizio  di  malattia . 

Si  noti  bene  queste  due  condizioni  che  saranno  richiamate 
nel  corso  di  questa  scrittura. 

2.  che  dopo  8  giorni  fu  affetto  il  figliuolo  di  essa  lavandaia 
c  si  ebbe  pari  destino  dopo  sei  giorni  di  malattia. 


i)  Frari  pag.  412. 
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3.  Nè  (/uari  andò  clic  venne  colpita  della  stessa  malattia 
la  famiglia  del  Falegname. 

4.  Che  dal  ritorno  del  falegname  dall’  isola  S.  Clemente , 

o  per  dir  meglio  dal  primo  caso  di  peste  clic  avvenir  dovette 

in  sul  finir  di  Luglio  a  tutto  il  26  di  Agosto,  la  peste  non 

si  era  affatto  scostala  dalla  parrocchia  di  Santa  Agnese,  nella 

quale  erano  accaduti  gii  anzidetli  casi. 

Peste  di  Milano  dell ’  anno  1630. 

Era  la  peste  nel  territorio  di  Lecco  ,  fla  Valsassina  ,  le  coste 
del  lago  di  Como,  distretti  denominati  il  Monte  di  Briaza  ,  e  la 
Cera  d’Adda.  Prima  del  26  di  ottobre  del  1629  entrò  in  Mila¬ 
no  un  «  fante  sventurato  e  porlator  di  sventure,  con  un  gran 
fagotto  di  vesti  comprate  o  rubale  a  soldati  alemanni  ;  andò  a 
fermarsi  in  una  casa  de’  suoi  parenti  ,  nel  borgo  di  Porta 
Orientale  ,  vicino  ai  cappuccini  ;  appena  arrivato  ,  s’ ammalò  ; 
fu  portalo  allo  spedale  ;  dove  un  bubone  che  gli  si  scoprì  sotto 
un  ascella,  mise  chi  lo  curava  in  sospetto  di  ciò  eli’  era  infatti  ; 
il  quarto  giorno  morì. 

11  tribunale  della  sanità  fece  segregare  e  sequestrare  in  casa 
la  di  lui  famiglia  ;  i  suoi  vestiti  c  il  letto  in  cui  era  stato  allo 
spedale  furono  bruciati.  Due  servienti  che  1’  avevano  avuto  in 
cura,  e  un  buon  frate  che  Y  aveva  assistito  ,  caddero  aneli’ essi 
ammalati  in  pochi  giorni ,  tutf  e  tre  di  peste.  Il  dubbio  clic  in 
quel  luogo  s’  era  avuto,  fin  da  principio,  della  natura  del  male, 
e  le  cautele  usale  in  conseguenza  ,  fecero  sì  che  il  contagio 
non  vi  si  propagasse  di  più. 

Ma  il  soldato  ne  aveva  lasciato  di  fuori  un  seminio  clic  non 
tardò  a  germogliare.  Il  primo  a  cui  s’attaccò,  fu  il  padrone  della 
casa  dove  quello  aveva  alloggiato,  un  Carlo  Colonna  sonator  di 
liuto.  Allora  tutti  i  pigionali  di  quella  casa  furono,  d’ordine  della 
Sanità  ,  condotti  al  lazzaretto,  dove  la  più  parte  s’  ammalarono  ; 
alcuni  morirono  ,  dopo  poco  tempo,  di  manifesto  contagio. 

12 
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Nella  città ,  quello  che  già  c’  era  stato  disseminato  da  costo¬ 
ro  ,  da"  loro  panni ,  da'  loro  mobili  trafugati  da  parenti ,  da  pi¬ 
gionali  ,  da  persone  di  servizio ,  alle  ricerche  e  al  fuoco  prescrit¬ 
to  dal  tribunale ,  e  di  più  quello  che  c  entrava  di  nuovo  ,  per 
l’ imperfezion  degli  editti,  per  la  trascuranza  nell’  eseguirli ,  e 
per  la  destrezza  nell’  eluderli ,  andò  covando  e  serpendo  lenta¬ 
mente ,  tutto  il  restante  dell’anno  ,  e  ne’ primi  mesi  del  susse¬ 
guente  1630.  Di  quando  in  quando,  ora  in  questo  ,  ora  in 
quel  quartiere,  a  qualcheduno  si  attacava  ,  qualcheduno  ne 
moriva:  e  allontanava  il  sospetto  della  verità. 

Ma  sul  finire  del  mese  di  marzo  ,  cominciarono  ,  prima  nel 
borgo  di  Porta  Orientale,  poi  in  ogni  quartiere  della  città ,  a 
farsi  frequenti  le  malattie ,  le  morti ,  con  accidenti  strani  di  spa¬ 
simi  ,  di  palpitazioni ,  di  letargo,  di  delirio,  con  quelle  insegne 
funeste  di  lividi  e  di  buboni.  »  1) 

Da  questa  istoria  risulta 

1.  che  il  morbo  si  mantenne  sporadico  per  circa  6  mesi: 

2.  che  s’ introdusse  in  Milano  per  mezzo  di  vesti. 

Peste  di  Mosca  del  477 0-1 1. 

Esisteva  la  peste  in  Riow,  e  le  comunicazioni  tra  questa  piazza 
e  la  provincia  di  Mosca  erano  intercettate.  In  Novembre  di  quel¬ 
l’anno  il  prosettore  di  anatomia  dello  spedale  militare  è  preso  di 
febbre  petecchiale  e  muore  in  tre  giorni.  In  una  delle  camere 
degl’infermieri  si  ammalano  successivamente  undici  individui, 
con  petecchie  gli  uni ,  gli  altri  con  carbonchi  e  buboni ,  e  tutti 
dal  4.  al  5.  giorno  finiscono.  Parecchi  altri  infermieri  periscono 
della  stessa  malattia.  Una  guardia  militare  si  pianta  tra  Y  ospe¬ 
dale  e  la  città  e  ne  impedisce  qualunque  comunicazione.  La 
peste  è  estinta ,  lasciando  tra’  20  affetti ,  due  soli  in  vita.  Il  cor¬ 
done  militare  è  tolto. 


i)  Manzoni  i  promessi  sposi  p.  o. 
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La  peste  scoppia  nell’  Atelier  dell’  abbigliamento  militare  :  si 
dichiara  dagli  operai  che  nel  principio  di  Gennaro  una  donna 
con  tumore  alla  guancia  si  era  ritirata  in  uno  di  essi  ed  era 
morta;  e  che  il  morbo,  allora  entrato,  aveva  fatto  17  vittime. 
Il  12  Marzo  1’  Atilier  è  chiuso  ,  e  numerosa  guardia  lo  circon¬ 
da.  Molti  degli  operai  scappano  dalle  fìnistre ,  e  verso  la  fine  di 
Giugno  la  peste  si  sviluppa  in  differenti  quartieri  della  città  ;  in 
Luglio  s’ingrossa;  in  Agosto  più  ancora;  in  Ottobre  declina,  ed 
in  memoria  di  sua  trista  presenza  lascia  tra  Mosca  e  dintorni 
morti  100000.  (Martins.) 

Da  quanto  abbiam  noi  compendiato  risulta  : 

1.  clic  dopo  la  morte  del  prosettore  furono  affetti  suc¬ 
cessivamente  e  non  contemporaneamente  undici  individui. 

2.  che  da  Novembre  al  principio  di  Gennaro  non  si  eb¬ 
bero  che  circa  19  casi  di  peste. 

3.  che  in  tutto  questo  tempo  la  peste  rimase  carcerata 
nello  Spedale  militare,  restando  la  città  libera  del  morbo. 

4.  clic  la  peste  si  ò  sviluppata  in  Mosca  dopo  la  fuga 
degli  operai  dall’  Atilier  in  attualità  di  peste. 

Se  Elia,  o  Signore,  paragonar  volesse  il  corso  della  peste 
con  quello  delie  malattie  epidemiche  da  noi  manifestato  nel 
Capo  li.  Art.  1.  pag.  54  e  55  appositamente  notalo  in  ca¬ 
rattere  corsivo ,  troverebbe  che  la  peste  nel  principiare  affetta 
un  andamento  opposto  a  quello  de’  morbi  epidemici.  E  se 
altri  esempi  veder  volesse  qui  registrati  noi  non  esiterem¬ 
mo  punto  a  farlo.  Ci  basta  però ,  crediamo,  di  ccnnare  che 
nella  peste  di  Vienna  del  1712  si  contarono  52  malati  dal 
finire  di  quest’anno  a  gennaio  1713;  che  nella  peste  di  Pa¬ 
dova  del  1630  il  primo  caso  avvenne  il  15  di  Deccmbre  del 
detto  anno ,  c  che  propagandosi  lentamente ,  non  pervenne 
al  sommo  grado  che  in  Giugno  e  Luglio  ;  che  lo  stesso  pro¬ 
cedimento  si  notò  nella  peste  di  Firenze  del  1630  portatavi 
da  Bologna;  ed  in  quella  di  Montpellier  del  1629  introdotta 
da  un  cappuccino  che  veniva  da  Tolosa  nel  mese  di  Luglio, 
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peste  che  arrivò  al  suo  culmine  neUautunno  del  suddetto  anno. 
Al  Segretario  della  Commissione  Francese  però  è  sicuro 
avviso  che  lo  stesso  avviene  sì  nell'  invasione  della  peste  e 
sì  in  quella  de'  morbi  epidemici.  Nella  tornata  del  21  Luglio 
del  1846  ,  essendosi  mossa  intorno  a  tale  argomento  una 
discussione  tra  lui  ed  il  Signor  Bousquet  ,  questo  medico 
dichiarò  che  «  nelle  malattie  contagiose  avvi  sempre  un 
primo  caso  che  ordinariamente  è  facile  di  fissare  ,  il  quale 
è  la  cagione  di  quelli  che  lo  seguino  :  nell’  epidemiche ,  al 
contrario  ,  non  avvi  un  primo  malato  ,  ve  ne  ha  molti.  Le 
malattie  epidemiche ,  sospese  in  qualche  maniera  nell'  atmo¬ 
sfera,  colpiscono  quà  e  là  su  molti  punti  nel  tempo  stesso,  » 
Alia  quale  osservazione  rispose  il  dottor  Prus  (Disc.  p.  1011) 
«  accetto  l’obiezione  posta  in  questi  termini.  Sentiamo  Pugne! 
raccontandoci  il  principio  della  peste  di  Damiata,  » 

«  Ad  alcuni  casi  assai  leggieri  ed  in  piccol  numei'o  che  noi 
non  possiamo  descrivere  ,  perchè  allora  noi  abitavamo  1’  Alto- 
Egitto ,  aveva  succeduto  una  calma  perfetta  e  continuata.  11 
lungo  spazio  di  tempo  che  era  trascorso  dopo  la  tempesta 
non  permetteva  più  di  temere  il  suo  ritorno.  Si  gustavano  ge¬ 
neralmente  le  dolcezze  di  una  sicurezza  alla  quale  invitavano 
ogni  giorno  di  più  e  f  inalterabile  purità  del  cielo  ed  i  pro¬ 
gressi  notabili  del  calore.  Vana  speranza!  Il  15  ed  il  16 
germile  l’atmosfera  si  oscura  e  si  carica,  delle  nuvole  ammon¬ 
ticchiate  sopra  le  nostre  teste  versano  torrenti  di  acqua  du¬ 
rante  il  17,  18  e  19;  ed  il  21  la  contagione  scoppia.  Fu  un 
colpo  di  fulmine  che  attaccò  in  un  tempo  H  persone  nel  re¬ 
cinto  della  città  ;  esse  sole  furono  colpite.  Nessun  altro  am¬ 
malato  non  si  offerì  a  noi  fino  al  26  e  27  dello  stesso  mese , 
dove  novelle  piogge  determinarono  nuovi  casi.  Questi  eb¬ 
bero  conseguenze  non  equivoche.  Sia  che  avessero  una  più 
gran  forza  di  riproduzione  ,  sia  che  trovassero  individui  più 
suscettivi  a  prestarsi  alla  loro  azione,  si  propagaron  sensibil¬ 
mente  ed  è  a  tal  tempo  che  parve  veramente  cominciare  il 
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regno  dell'  epidemia  (  Pugnet  Meni,  sur  ies  fiòvres,  p.  52.  ) 

Il  Signor  Bousquet  non  ebbe  tempo  di  rispondere  a  tale 
osservazione  deli’  illustre  Segretario  della  Commissione,  e  noi 
di  buon  grado  ci  determiniamo  a  tener  le  sue  veci.  In  primo 
luogo  notiamo  che  secondo  riferisce  il  Pugnet,  prima  del  15  e 
16  germile  vi  furono  de’casi  di  peste  nella  città  di  Dannata.  Ora 
a  dir  vero  poco  imporla  alla  presente  questione  il  sapere  se  essi 
furono  leggieri  ed  in  piccol  numero  o  gravi  ed  in  gran  numero: 
vi  furono  e  ciò  basta.  E  ritenuto  come  un  fatto,  dal  Dottor  Prus 
ammesso,  che  tali  casi  di  peste  vi  furono,  si  domanda  quanto 
tempo  trascorse  tra  questi  casi  e  quelli  che  avvennero  nel  gior¬ 
no  21  ?  s’ ignora.  Ma  comechò  s’ ignorasse  questo  spazio  di 
tempo  tra’  primi  ed  i  secondi,  esso  incontrastabilmente  vi  fù, 
e  sì  notabile  a  parer  nostro  che  i  secondi  non  parvero  punto 
al  Pugnet  di  far  continuazione  co’  primi. 

E  poichò  secondo  il  Pugnet  l’epoca  in  cui  parve  veramente 
incominciare  il  regno  dell’  epidemia  deve  stabilirsi  dopo  il  27 
del  mese  germile,  non  ò  vero  che  i  casi  avvenuti  il  21 
debbono  considerarsi  come  i  precursori  del  regno  della  pe¬ 
ste  ?  e  non  ò  vero  del  pari  che  quelli  che  indeterminatamente 
precessero  il  21  considerar  si  debbono  siccome  i  precursori 
de'  precursori  ,  vale  a  dire  come  i  primi  casi  della  peste 
di  Damiala  ?  Ora  riuniti  tutti  questi  casi  non  si  forma  uno 
spazio  di  tempo  assai  sufficiente  per  far  conoscere  chiaramente 
al  signor  Prus  il  lento  progredire  del  morbo  in  quella  città, 
come  in  Mosca  ed  in  Milano ,  nel  periodo  dell’  invasione  ? 

E  poichò  a  mente  del  Segretario  della  Commissione  la  pe¬ 
ste  non  pur  si  sviluppa  per  influenza  epidemica ,  ma  si  tras¬ 
mette  ancora  per  infezione  degli  ammalati  ,  come  può  egli 
guarantire  che  i  novelli  casi  avvenuti  dopo  il  26  c  27  non 
derivarono  dall’  infezione  degli  ammalati  colpiti  nel  giorno 
21,  e  quelli  del  21  dagli  altri  che  li  precessero?  E  se  la  peste 
si  trasmettesse  parimente  per  cose  contaminate,  come  riferire 
alle  piogge,  i  casi  di  peste  che  avvennero  in  Damiala?  In 


ultimo  il  signor  Prus  ha  egli  dimenticato  che  quella  città  ò 
nel  Basso-Egitto ,  e  che  nel  Basso-Egitto  la  peste  è  ende¬ 
mica  ?  Fermato  questo  è  agevole  il  dedurre  che  per  co¬ 
noscere  il  lento  progredire  della  peste  non  bisogna  veri¬ 
ficarlo  nelle  città  sospette  e  ne’  luoghi  dove  manca  il  si¬ 
stema  sanitario  ,  ma  bensì  nelle  città  nette  ,  e  sorvegliate  dalla 
polizia  sanitaria  :  in  somma  bisogna  tener  dietro  al  principiare 
della  peste  nelle  contrade  di  Europa. 

Oggi  T  Oriente  che  ha  messo  ad  effetto  il  sistema  qua- 
rantenario  offre  il  medesimo  risultato ,  cioè  il  lento  progre¬ 
dimento  della  peste  nel  periodo  dell’  invasione  ;  e  ne  sia  di 
esempio  la  peste  di  Egitto  del  1835,  la  quale  non  si  diffuse 

rapidamente,  ma  poco  a  poco  siccome  le  mille  volte  è  av¬ 
venuto  in  Occidente. 

Che  si  paragonino,  replichiamo,  questi  fatti  del  lento  progre¬ 
dire  della  peste  nella  sua  invasione  con  quelli  per  noi  registrati 
delle  malattie  epidemiche  ,  e  si  conoscerà  a  prima  vista  la  no¬ 
tabile  differenza  che  passa  tra  1’  andamento  di  un  morbo  epi¬ 
demico  e  di  un  morbo  contagioso  nel  suddetto  periodo. 

ARTICOLO  III 

Sporadicità. 

Noi  non  sentiamo  punto  il  bisogno  di  provare  che  la  peste 
sia  un  morbo  che  presenti  la  sporadicità,  dopo  aver  figurato 
qual  morbo  popolare.  In  Egitto,  in  Costantinopoli ,  nelle  Smir¬ 
ne  ,  nella  Siria ,  ed  in  tutte  le  regioni  dell’  Africa,  in  lutto  l’ Im¬ 
pero  Ottomano ,  anzi  per  dir  meglio  in  tutti  i  luoghi  ne’  quali  il 
Sistema  sanitario  non  è  stato  stabilito  si  è  osservata  la  peste 
nello  stato  sporadico  ;  e  sì  costantemente  che  ha  fatto  sorgere 
nell’  animo  di  alcuni  medici  il  dubbio  se  essa  fosse  in  que’luo- 
ghi  figlia  o  madre  della  peste  epidemica. 

Si  è  anzi  notato  che  il  regno  dell’  epidemia  è  immensa- 
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mente  breve  a  paragone  di  quello  della  sporadicità  ;  dal  che  , 
ritenuta  l’ipotesi  che  questa  non  fosse  trasmissibile  ,  si  è  voluto 
da  Keraudren  consigliare  che  la  quarantena  si  sospendesse  in 
tempo  della  sporadicità  per  riprendersi  al  ritorno  dell’  epidemia. 
In  somma  questa  sporadicità  delia  peste  è  un  fatto  osservato  in 
lutti  i  tempi ,  e  non  ha  bisogno  delle  testimonianze  di  uomini 
illustri  per  esser  accettato  c  creduto. 

In  Egitto  ò  stato  notalo  come  dicemmo  che  le  pesti  Epidemi¬ 
che  avvengono  a  maggiori  o  minori  distanze,  sia  di  5  in  5,  di  7  in 
7,  di  10  in  10  anni  c  le  sporadiche  si  osservano  in  tutto  l’inler- 
vallo  che  passa  tra  1’  una  e  f  altra  epidemia. 

I  morbi  epidemici  puri  dallo  stato  di  popolarità  passano  a 
quello  delia  sporadicità?  noi  non  ne  conosciamo  alcun  esempio. 

E  ciò  s’ intende  perchè  finita  essendo  la  influenza  epide¬ 
mica  e  rinnovatasi  l’ aria  ne’  luoghi  ove  essa  infaustamente 
gravitava  (mancando  cioè  la  cagione)  conseguentemente  scom¬ 
paiono  i  casi  della  regnante  malattia.  La  peste  talvolta,  sic¬ 
come  si  legge  ,  anche  si  ferma  al  repentino  sopravvenire  di 
forte  caldo  o  d’ intenso  freddo ,  ma  non  mai  al  segno  che  non 
continua  spicciolatamente  per  molto  tempo.  E  inutile  il  dire 
che  siffatta  continuazione  non  avviene  che  ne’  luoghi  dove  non 
àvvi  il  rigore  sanitario.  È  mestieri  però  il  prevenire  che  per 
sporadicità  di  un  morbo  non  debbasi  intendere  la  diminuzione 
de’  casi  che  ha  luogo  dopo  che  il  morbo  trapassa  il  culmine 
della  sua  parabola;  ma  bensì  quella  continuazione  di  pochi  casi 
quà  e  là  disseminati  che  si  osservano  dopo  un  lungo  spa¬ 
zio  di  tempo  che  1’  epidemia  è  finita  e  dopo  che  i  morbi  propri 
della  stagione  sono  risorti  nel  popolo  che  ha  subito  l’epidemia. 

La  sporadicità  adunque  della  peste  è  una  verità  storica , 
come  l’ asporadicità  del  morbo  epidemico  è  del  pari  una  sto¬ 
rica  verità. 
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ARTICOLO  IV. 

Inoculazione . 

Di  sopra  provammo  che  Y  elemento  pestilenziale  dalla  città 
infetta  non  ò  condotto  nella  città  sana  per  opera  dell’  aria  at¬ 
mosferica  ,  ma  non  indicammo  per  quali  mezzi  esso  vi  s  intro¬ 
duce  ;  molto  più  sopra  ancora ,  noi  avevamo  provato  c  vero  che 
fermato  il  legno  infetto  nel  Lazzaretto  il  morbo  non  trapassava 
in  città,  ma  non  dicemmo  se  gli  uomini  o  le  cose  in  esso  legno 
contenuti  erano  i  conduttori  dell’elemenlo  morboso  :  è  tempo 
ormai  che  nettamente  si  specifichi  se  i  popoli  debban  temere 
la  peste  da’  primi  o  dalle  seconde  o  d’ ambidue  ad  un  tempo. 

Conoscere  se  l’ uomo  o  la  cosa  importi  il  principio  morboso 
c  lo  stesso  che  indicare  quale  de’ due  restar  debba  in  quaran¬ 
tena  per  la  tutela  della  pubblica  salute.  Questa  ricerca  è  utilissi¬ 
ma  al  commercio  ;  imperocché  se  Y  elemento  morboso  è  con¬ 
dotto  solamente  dall’  uomo  ,  è  giusto  che  la  cosa  sia  ricevuta  a 
libera  pratica  e  immediatamente  passi  a  servire  a  bisogni  della 
società;  se  poi  è  trasmissibile  della  cosa  e  non  dall’uomo,  per  la 
stessa  ragione  è  regolare  che  esso  torni  in  seno  della  famiglia 
appenachò  ha  toccato  il  porlo  ,  e  lasci  in  Lazzaretto  la  cosa  a 
disinfettarsi  ;  o  veramente  se  l’uno  e  l’altra  nel  tempo  stesso 
posson  mettere  a  repentaglio  la  pubblica  salute,  che  l’ uno  e 
l’ altra  si  rimangiano  in  Quarantena. 

Ella  si  rammenterà  che  noi  dicemmo  esser  contagiosa  quella 
malattia  la  quale  dall’  organismo  ammalato  passa  alfiorganismo 
sano  ;  dicemmo  eziandio  che  la  cagion  morbosa  può  ritenersi 
da  talune  cose  (  che  addimandansi  suscettive  ) ,  e  da  questi 
far  passaggio  all’uomo  sano.  Ora  questa  trasmissione  da  uomo 
ad  uomo,  e  da  cosa  contaminata  ad  uomo  sano  sarà  da  noi 
trattata  in  due  articoli.  In  questo  che  ci  occupa  noi  parleremo 
del  primo  modo  di  trasmissione ,  e  iiel  seguente  dell’  altro. 


L’ argomento  maggiore  che  pruova  la  contagionc  di  un 
morbo  qualunque  si  è  il  passaggio  di  esso  da  uomo  ad  uomo, 
c  T  argomento  maggiore  che  dà  la  certezza  del  passaggio  da 
uomo  ad  uomo  si  è  indubitatamente  1’  inoculazione.  Ora  que¬ 
sta  inoculazione  è  la  pruova  più  solida  delia  contagiosità  del 
morbo  orientale.  Avvi  nella  scienza  argomento  più  efficace  per 
dimostrare  che  il  vajuolo,  la  vaccinia,  la  sifilide  sieno  morbi 
contagiosi?  Se  per  noi  adunque  sarà  messo  in  chiaro,  se 
per  noi  resterà  provato  che  la  peste  in  virtù  dell’  innesto  tra¬ 
passa  dall’  ammalato  al  sano ,  la  peste  sarà  per  questo  lato 
del  tutto  simile  al  vajuolo,  alla  vaccinia,  alla  sifilide,  cioè  a 
quella  classe  di  morbi  la  cui  cagione  sta  nell’organismo  umano, 
e  dal  medesimo  si  svolge:  o  a  dir  meglio  la  peste  occuperà 
un  posto  eminente  nella  classe  dei  morbi  dal  comune  accordo 
de  medici  riputati  essenzialmente  contagiosi. 

L’  inoculazione  della  peste  tante  e  tante  lìatc  eseguita  in 
diversi  luoghi  e  tempi  ha  essa  date  prove  evidenti  ,  certe  e 
degne  di  essere  accettate  dalla  scienza,  che  il  principio  mor¬ 
boso  passi  dall’  uomo  infermo  all’  uomo  sano  ? 

La  stessa  dimanda  vien  fatta  dalla  Commissione  ne’  seguenti 
termini. 

«  La  peste  è  essa  trasmissibile  per  l’ inoculazione  del  san¬ 
gue  tirato  dalla  vena ,  del  pus  di  un  bubonc  pestilenziale 
o  della  flittene  di  un  carbonchio  pestilenziale  ? 

«  La  soluzione  di  questa  quistionc,  soggiunge  la  Commis¬ 
sione  ,  è  una  di  quelle  clic  la  scienza  accoglierebbe  con  più 
riconoscenza.  Si  comprende,  di  fatti,  che  se  la  peste  è  una 
malattia  virulenta,  o  a  virus  fisso,  come  dicono  gli  autori,  la 
possibilità  dell’  inoculazione  di  questo  virus  la  ravvicinerebbe 
alle  malattie  epidemiche  contagiose ;  dove  che  se  la  peste  non 
fornisse  alcun  principio  liquido  o  solido  suscettibile  di  es¬ 
sere  inoculalo  ,  c  di  riprodurre  un  virus  simile  a  quello  che 
gli  ha  dato  nascita ,  la  peste  si  allontanerebbe  dalle  malattie 
contagiose  come  il  vajuolo,  e  si  avvicinerebbe  per  questo  ri- 
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guardo  al  tifo ,  il  quale  si  trasmette  per  mezzo  dei  miasmi 
particolari,  ma  non  dà  alcun  elemento  inoculatile  (pag.  79). 

Non  v’ha  dubbio  che,  siccome  i’abbiam  detto,  la  inoculabilità 
della  peste  è  il  maggiore  argomento  della  sua  contagiosità, 
essendo  che  in  ogni  tempo,  in  forza  di  tale  argomento  è  stata 
immobilmente  dimostrata  quella  del  vajuolo,  della  sifilide,  della 
vaccinia.  Ma  questi  morbi,  dice  la  Commissione,  hanno  un  li¬ 
quido  determinato  per  cui  mezzo  si  effettua  l’innesto,  e  la  peste 
tuttora  ne  mancante;  e  «  ciò  c  sì  vero,  soggiunge,  che  gli  spe¬ 
rimentatori  si  sono  indirizzati  a  vicenda,  e  quasi  indifferentemente 
al  pus  di  un  bubone,  alla  sierosità  di  un  carbonchio,  ed  ancora 
al  sangue  di  un  pcstiferato»  (Rap.  p.  80).  Conveniamo  pienamen¬ 
te  con  la  Commissione  che  tra  i  summentovati  liquidi  non  c 
stato  ancor  determinato  qual  sia  unicamente  il  pestilenziale  ; 
ma  è  d’uopo  convenire  eziandio  che  se  per  opera  dei  sum¬ 
mentovati  liquidi  la  peste  c  trasmissibile  dall’infermo  aH’uomo 
sano  resta  con  ciò  fermamente  dimostrato  che  il  principio  vi¬ 
rulento  esiste.  Ora ,  oggidì  non  è  question  di  conoscere  qual 
siasi  il  liquido  conduttore  dell’  elemento  contagioso,  ma  bensì 
se  questo  elemento  contagioso  esiste  o  pur  nò  :  diremo  anche 
di  più  ,  e  ognun  lo  sa ,  la  conoscenza  del  liquido  spezialmente 
destinato  a  condurre  l’ elemento  della  peste  c  del  tutto  ozio¬ 
sa  ,  è  del  tutto  inutile  all’  Igiene  Pubblica  relativamente  allì- 
stituto  Quarantenario.  Che  importa  di  fatti  il  conoscere  se  il 
principio  pestilenziale  è  in  questo  o  quel  fluido  ?  Il  Lazzaret¬ 
to  sta  là  per  impedire  la  libera  pratica  al  sospetto  di  malat¬ 
tia  contagiosa ,  e  sia  qualunque  il  fluido  del  suo  corpo  che 
contiene  e  conduce  Y  elemento  morbifero. 

La  Commissione  incomincia  il  suo  esame  su  la  inocula¬ 
zione  delia  peste  accennando  l’ innesto  di  Willis  praticato  su 
di  sè  stesso  in  Londra ,  innesto  che  finì  con  la  morte  di 
quest’  illustre  medico.  Riflette  però  con  Clot-bey  che  l’ in¬ 
nesto  si  riferisce  al  1665,  laddove  la  morte  di  Willis  avven- 
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ne  nel  1675.  Al  par  di  Clot-bey,  e  della  Commissione,  noi 
dichiariamo  questo  fatto  apocrifo.  Procediamo. 

While  medico  dell’ armata  inglese  in  Egitto  s’inoculò  al- 
l’ inguine  il  pus  bubonico  ;  gli  sopravenne  in  questa  regione 
una  pustola  carbonosa  ;  e  morì  di  peste  il  nono  giorno  della 
inoculazione.  «  Clot-bey,  che  cita  questo  fatto,  soggiunge,  che 
in  tempo  di  epidemia  un  individuo  può  facilmente  contrarre 
la  peste  nello  spazio  di  nove  giorni ,  e  clic  una  ferita  fatta 
all’inguine  o  altrove  può  prendere  il  carattere  della  malattia 
regnante.  »  La  Commissione  accetta  questa  spiegazione.  La 
quale  è  per  noi,  a  dir  il  vero,  ben  poco  soddisfacente.  Non  v’ha 
dubbio  che  nel  corso  di  un’epidemia,  ammessa  per  ipotesi  la  sua 
esistenza  ,  possa  in  nove  giorni  contrarsi  la  peste  ;  aggiun¬ 
giamo  anzi  di  più,  che  tal  morbo  può  conlrarsi  in  nove  ore, 
in  nove  minuti  e  in  meno  ancora  :  osserviamo  però  che 
l’influenza  epidemica  crasi  esercitata  su  l’ organismo  dello  sven¬ 
turato  White  non  pure  nove  minuti,  nove  ore,  nove  giorni, 
ma  e  molto  tempo  ancora  primacchò  fosse  stala  eseguita  l’i¬ 
noculazione  ,  e  nulla  di  meno  in  forza  di  tale  influenza  la 
peste  non  crasi  punto  sviluppata  in  esso.  Ora  la  coincidenza 
della  inoculazione  con  lo  scoppiar  della  peste  non  porge  forse 
fondata  ragione  a  credere  che  questa  sia  stata  1’  effetto  di 
quella  ?  Arroge  a  ciò  che  nel  caso  di  cui  ci  occupiamo,  non 
è  lo  sviluppo  del  morbo  che  avvenne  dopo  il  nono  giorno, 
ma  bensì  la  morte  dell’  inoculato  ;  il  che  vuol  dire ,  che  la 
peste  ebbe  il  suo  sviluppo  pochi  giorni  dopo  che  venne  ese¬ 
guila  f  inoculaziane  :  circostanza  meritevole  di  ogni  maggiore 
attenzione,  perche ,  se  non  andiamo  errati ,  essa  avvicina  di 
molto  l’ effetto  alla  cagione  ,  il  morbo  all’  innesto. 

Che  poi  una  puntura  prender  possa  l’ indole  della  ma¬ 
lattia  regnante,  sol  perché  si  ebbe  sotto  il  dominio  dell’  epi¬ 
demia  ,  a  noi  ,  come  a  molti  ,  sembra  assai  incredibile.  Ed 
in  verità  quante  ferite  non  ebbero  gli  occidentali ,  quando 
spinti  da  un’  idea  religiosa,  o  dallo  spirito  di  conquista  volaro- 
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no  in  Oriente  per  impadronirsi  di  Gerusalemme  o  della  terra  de' 
Faraoni?  e  quante  eziandio  non  ne  riportarono  gli  orientali  per 
disputare  sì  luna  come  l’altra  or  coraggiosamente,  or  vilmente  alla 
disciplina  dei  popoli  di  Europa  ?  E  pure  gli  storici  delle  spedizioni 
non  parlano  nè  punto  nè  poco  della  metamorfosi  delle  ferite 
in  pustole  carbonose,  seguite  poscia  dalla  morte  dei  guerrieri. 

Ma  ciò  che  sembra  incredibile,  relativamente  all’  innesto  di 
White,  si  è ,  che  la  Commissione  dichiara  cotale  innesto  poco 
autentico,  e  mancante  dei  necessari  ragguagli.  «  Come  !  scrive 
Desportes ,  questa  esperienza  è  ben  lungi  di  essere  autentica 
allorché  è  consegnata  nel  Saggio  medico  sopra  la  spedizione 
deir  esercito  inglese  delle  Indie  in  Egitto  ?  allorché  è  il  capo  del 
servizio  medico  colui  che  parla,  dopo  il  conto  giornaliero  che  si  è 
fatto  rendere  della  malattia  del  D.  White  da  uno  dei  medici 
dell’  esercito  ,  il  Signor  Rice  ,  da  lui  scelto  precisamente  perchè 
questo  medico  aveva  sofferta  la  peste  ?  Di  qual  maniera  potrò 
definirsi  l’ asserzione  della  Commissione  ?...  Non  si  oserebbe 
scegliere. 

«  Intanto  l’esperienza  manca  essa  adunque  in  effetto  dei  ne¬ 
cessari  ragguagli  ?  V  oi  giudicherete  ,  Signori ,  se  la  vostra  Com¬ 
missione  ha  letto  questa  esperienza ,  o  se  ha  saputo  leggerla. 
Questa  volta  ancora  essa  siegue  la  sua  guida  ordinaria,  l’ autore 
della  Peste  osservata  in  Egitto  ,  e  in  un  punto  lo  copia  parola 
per  parola  (pag.  81).  Ora  questo  medico  ,  e  la  vostra  Commis¬ 
sione  con  lui  danno  sul  fatto  in  questione  queste  notizie  ,  che 
sono  assai  lontane  ,  e  ancora  il  contrario  di  ciò  che  è  esposto 
nella  osservazione  pubblicata  della  malattia  del  Dottore  White. 
Essi  dicono ,  che  l’ inoculazione  è  stata  fatta  per  una  puntura 
alla  piegatura  dell’inguine  :  no,  essa  è  stata  fatta  in  questo  luogo 
per  una  semplice  frizione.  Essi  aggiungono  che  d’  altra  parte 
nulla  havvi  di  maraviglioso  che  in  tempo  di  epidemia  sia  soprav¬ 
venuta  a  questa  puntura  una  pustola  carbonosa.  La  deduzione 
non  è  essa  ben  trovata  ?...  Sì,  è  ben  trovata  ancora  per 
un’  altra  ragione  ;  poiché  in  niuna  parte  nel  racconto  dell’  os- 
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servazionc  non  si  leggono  le  parole  pustola  carbonosa.  Il  me¬ 
dico  di  Egitto ,  e  la  vostra  Commissione  dopo  di  lui  fanno 
ancora  la  nota  giudiziosa ,  clic  si  può  facilmente  contrarre 
la  peste  nello  spazio  di  nove  giorni.  Il  I).  Wliile  è  entrato 
nella  casa  di  peste  a  El-Hamed  il  2  Gennaro  del  1812 
nella  sera ,  c  tosto  si  strofinò  la  faccia  interna  della  coscia 
con  la  materia  di  un  bubone,  presa  da  una  donna:  a  sua 
richiesta  egli  esce  moribondo  da  questa  casa  di  peste  nella 
mattina  del  settimo  giorno  dopo  l’inoculazione,  c  muore  do¬ 
po  il  mezzo  giorno  di  questo  stesso  dì  alla  casa  di  peste 
di  Rosella ,  dove  era  stato  trasportato ,  c  confidato  alle  cu¬ 
re  degli  Arabi.  Voi  lo  vedete ,  o  Signori ,  i  ragguagli  non 
mancano  ,  c  dal  principio  del  racconto  abbondano.  Il  me¬ 
dico  di  Egitto,  c  per  conseguenza  la  vostra  Commissione  non 
parlano  per  niente  di  un  altro  modo  d’  inoculazione ,  clic  il 
D.  Whilc  ha  inoltre  praticato  su  di  se  stesso  la  dimane  in  sul 
mattino  del  suo  entrare  nell’  ospedale  di  El-Hamed.  Questo 
medico  fece  scelta  per  questa  seconda  inoculazione  della  ma¬ 
teria  di  un  birbone  ,  clic  si  sviluppava  in  persona  di  un  Ci- 
paye ,  o  di  un’Indiano.  Egli  sembra  di  avere  avuto  in  vista 
di  rispondere  alla  obiezione  fatta  contro  f  inoculazione  del 
pus  di  un  bubone  pervenuto  alla  sua  maturità. 

«  In  El-Hamed  paese  di  paludi,  la  peste  affettava  un  cam¬ 
mino  intermittente  :  il  signor  Rice ,  che  aveva  avuto  la  peste 
sotto  questa  forma  ,  non  dovette  essere  perciò  maravigliato 
che  la  malattia  di  White  facesse  la  sua  invasione  il  quarto 
giorno,  di  sera  (6  Gennaro)  per  un  violento  accesso  di  febbre 
clic  si  riprodusse  la  sera  del  dì  appresso.  »  (l)isc.  p.  851). 

Noi  concludiamo  da  ciò ,  che  il  fatto  relativo  alla  inocu¬ 
lazione  di  White  non  manca  punto  di  tutti  i  ragguagli  neces¬ 
sari  per  essere  ammesso  nella  scienza  c  che  un  fatto  di  tal 
natura  non  si  distrugge  con  un  tra  Ito  di  penna,  e  fosse  an- 
!  che  quella  di  Newton  ,  di  Bacone  ,  o  di  Campailla. 
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Dall’  innesto  di  Wh  ite,  la  Commissione  passa  a  racconta¬ 
re  quello  di  Desgenetes. 

«  Per  rassicurare  le  immaginazioni,  ed  il  coraggio  va¬ 
cillante  dell’  esercito,  scrive  Desgenetes,  io  bagnai  una  lancetta 
nel  pus  di  un  bubone  appartenente  ad  un  convalescente  di 
peste  ,  e  mi  feci  una  leggiera  puntura  nell’  inguine  ,  in  vi¬ 
cinanza  dell’  ascella,  senza  prendere  altre  precauzioni  fuori  di 
quella  di  lavarmi  con  acqua  e  sapone  che  mi  furono  offerti. 
Ebbi  nel  corso  di  più  di  tre  settimane  due  piccoli  punti  d’in- 
fìammazione  corrispondenti  alle  due  punture.  Essi  erano  an¬ 
cora  sensibilissimi ,  allorché  al  ritorno  d’  Acri  mi  bagnai  in 
presenza  della  maggior  parte  dell’  esercito  nella  baja  di  Ce¬ 
sarea.  » 

Osserva  la  Commissione ,  e  noi  con  essa ,  che  il  pus  era 
stato  preso  sopra  un  convalescente ,  che  il  lavarsi  avea  po¬ 
tuto  distruggerlo,  e  che  l’inoculazione  del  celebre  medico  deve 
stimarsi  come  un  atto  di  un  uomo  di  testa,  e  di  cuore ,  che 
comprendeva  bene  tutti  i  doveri  annessi  al  posto  elevalo  ch’egli 
occupava. 

Il  Dottor  Valli  nel  1803  osservò  in  Costantinopoli ,  che  i 
vajolosi  non  soffrivano  la  peste,  e  da  tale  osservazione  gli  venne 
il  pensiero  che  il  pus  bubonico  distruggesse  il  potere  del  va- 
joloso,  e  per  mandarlo  ad  effetto  prese  in  conseguenza  sì  l’uno 
come  r  altro  pus,  e  l’ inoculò  a  ventiquattro  persone ,  ed  a 
sò  stesso.  Effetto  di  tale  inoculazione  si  fu  che  il  Vaili  ebbe 
a  soffrire  alterazioni  di  salute ,  ma  non  peste ,  ed  il  rima¬ 
nente  degli  operati  rimase  in  perfetto  stato  di  salute.  La  Com¬ 
missione  attribuisce  i  sofferti  incomodi  del  Valli  all’oppio,  agli 
alcooliei,  ed  all’assorbimento  purulente,  e  non  mai  all’  azione 
del  principio  pestilenziale.  Sia  pur  così  ;  però  non  pos¬ 
siamo  convenire  con  essa  che  «  1’  osservazione  avendo  im¬ 
parato  dopo  il  Valli  che  il  vajuolo  non  libera  dalla  peste,  ci 
sembra  molto  probabile  che  il  miscuglio  di  ciò  die  l’autore 
chiama  virus  vajolico  col  pus  dei  buboni,  non  ha  se  non  assai 
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poco  contribuito  alla  innocuità  di  quest’  ultimo.  »  All'  incon¬ 
tro  a  noi  sembra,  non  assai  probabile,  ma  certo  che  il  me- 
scuglio  dei  due  pus  abbia  in  tutto  influito  alla  innocuità  della 
inoculazione  e  di  Valli  e  delle  24  persone  che  furono  al- 
1’  esperimento  sottoposte. 

Ed  in  verità  altro  è  aver  provalo  che  il  vajuolo  non  sia  morbo 
prescrvator  della  peste  ;  allro  che  il  pus  bubonico  punto  non 
perda  la  sua  potenza  riproduttiva  allorquando  soffre  una  mi¬ 
scela  con  quello  clic  si  trae  dalla  pustola  del  vajuolo;  e  perchè 
questa  osservazione  prendesse  sembianza  regolare  a  noi  sem¬ 
bra  molto  ragionevole  il  dovere  discorrere  del  tenor  seguente. 

Le  persone  scelte  dal  Valli  a  subir  Y  inoculazione  erano  , 
o  pur  no  stale  affette  del  vajuolo  ?  tutto  fa  credere  che  la 
scelta  sia  caduta  sopra  uomini  che  non  avevano  ancor  soff 'rio 
questo  morbo;  e  si  sa  che  l’ innesto  del  vajuolo  in  quel  tempo 
non  era  praticato  nella  città  capitale  dell’  Impero  Ottomano. 
Ora  se  in  forza  della  mistione  dei  due  elementi  morbosi,  niun 
cambiamento  fosse  in  essi  elementi  avvenuto,  siamo  in  diritto 
di  chiedere  per  qual  ragione  in  persona  degli  inoculati  non 
ebbe  luogo  lo  sviluppo  del  vajuolo?  L’innocuità  del  virus  va- 
joloso  a  qual  cagione  può  essere  razionalmente  attribuita,  se 
non  si  appone  all’  azione  neutralizzante  del  virus  bubonico  ? 

E  se  1’  azione  del  virus  bubonico  neutralizzò  quella  del  virus 
vajoloso,  come  mai  alla  Commissione  può  venir  in  pensiero 
che  1’  azione  del  virus  vajuoloso  «non  ha  che  ben  poco  con¬ 
tribuito  alla  innocuità  del  pus  dei  buboni  ?  » 

In  forza  di  tale  argomento  noi  ci  sentiamo  animali  a  conclu¬ 
dere  ,  che  la  summentovata  inoculazione  non  avendo  dato 
luogo  ne  a  casi  di  peste  ,  ne  a  casi  di  vajuolo,  la  virtù  ri- 
produttiva  de’ due  pus  sia  rimasta,  in  forza  dell’ avvenuta  mi¬ 
scela  del  tutto  neutralizzata  ;  c  di  conseguente  clic  il  risulta- 
I  mento  negativo  degli  esperimenti  del  Valli  non  può  essere 
i  invocalo  alla  difesa  di  nessun  principio  ,  come  quello  che 
)  non  pruova  nè  punto,  nè  poco  la  non  inoculabilità  della  peste. 
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Il  Dottor  Sola  nella  peste  del  Tanger  del  1818,  (  regnan¬ 
do  allor  l’ opinione  che  1’  olio  d’ uliva  curava  ,  e  preservava 
dalla  peste  ) ,  unì  la  sanie  bubonica  a  quest’  olio  ,  e  praticò 
1'  inoculazione  sopra  quattordici  disertori  Spagnuoli,  condannati 
a  morte.  Dodici  incisioni  furon  fatte  sopra  ogn’  individuo  , 
(quattro  larghe  di  un  pollice,)  in  otto  delle  quali  fu  deposta 
la  senie  mista  all’olio,  e  per  cotale  innesto  sette  di  essi  ebbero 
a  soffrir  la  peste,  quattordici  ore  dopo  l’ inoculazione,  e  tutti 
guarirono  ;  dovecchc  gli  altri  sette  non  risentirono  alcun 
effetto  generale,  o  locale  deiroperazion  praticata.  «  Tutti  rappor¬ 
ta  il  sig.  Graberg  de  Homso,  testimone  oculare,  continuarono 
a  godere  buonissima  salute ,  quantunque  sovente  esposti  al 
pericolo  di  contrarre  la  peste.  » 

A  questi  fatti  la  Commissione  risponde,  «  il  D.  Sola  desidera¬ 
va  con  molla  ragione  la  controprova ,  ciò  era  in  fatti  il  solo 
mezzo  di  dare  qualche  valore  ad  esperienze  che  non  sono  più 
concludenti  di  quelle  del  Valli.  » 

Se  questi  esperimenti  sembrano  inconcludenti,  perchè  Y  olio 
d’oliva  non  è  rimedio  preservativo  della  peste,  il  risultato  de’  me¬ 
desimi  non  è  totalmente  privo  di  valore  ;  crediamo  anzi ,  che  la 
mitezza  del  morbo  sviluppatosi  in  persona  de'  sette  disertori  at¬ 
tribuir  debbasi  con  tutta  ragione  alla  diminuita  energìa  della 
sanie  pestilenziale  avvenuta  per  la  miscela  di  essa  con  l’olio 
d’  oliva.  Riflettiamo  in  secondo  luogo,  che  se  tra  quattordici 
inoculati  in  sette  solamente  venne  la  peste,  ciò  non  debba  dar 
luogo  a  stupore  di  sorta;  perciocché  è  certo  che  non  avvi  contagio 
al  mondo  ,  il  quale  costantemente  si  sviluppa  sol  perche  fu 
posto  in  contatto  coll’uomo  sano.  Ci  è  forse  bisogno  di  dirlo,  che 
la  venere  impura,  il  contatto  con  lo  scabioso,  il  commercio  col 
vajoloso,  il  morso  del  cane  idrofobico  non  dan  luogo  constante- 
mente  allo  svolgimento  delia  sifilide,  della  scabie,  del  vajuolo, 
della  rabbia?  In  terzo  luogo  è  da  por  mente  ancora  che  la  peste 
nei  sette  individui  avvenne  quattordici  ore  dopo  che  l’inoculazio¬ 
ne  fu  posta  in  opera.  Or  questa  circostanza  che  avvicina  di  tanto 
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r  effetto  alla  cagione  non  fa  un  peso  anche  nell’  animo  di  co¬ 
loro  i  quali  ammettono  l’ influenza  epidemica  ?  In  ultimo  ac¬ 
cettala  la  massima  che,  per  contrarre  la  peste  è  necessaria 
la  predisposizione,  non  è  forse  più  che  probabile,  che  i  sette 
disertori  usciti  salvi  dall’  esperimento  non  f  avessero  in  quel 
tempo?  Certo  si  è  chc^tutti  i  disertori  i  quali  per  opera  dcl- 
T  inoculazione  non  soffrirono  il  morbo  orientale  ,  comecché 
fossero  stati  esposti  e  per  lungo  tempo  a  contrarlo  dopo  lo 
esperimento  che  su  di  essi  era  stato  praticato  ,  si  conserva¬ 
rono  in  buonissima  salute. 

Dussap  in  Egitto  nel  1810  praticò  l’ inoculazione  su  quattor¬ 
dici  persone,  c  queste  soffrirono  tutte  la  peste.  Un  chirurgo 
Russo  prigioniero  di  guerra  a  Costantinopoli  in  tempo  di  peste 
fece  lo  stesso  su  di  sé,  c  su  200  suoi  compatriolti,  prigionieri 
aneli'  essi  dei  Turchi ,  c  tutti  ebbero  la  malattia  e  la  morte. 

Ma  questi  esperimenti  non  sono  dichiarati  autentici  dalla 
Commissione  :  questa  autenticità  però  è  stala  riconosciuta  dai 
Signori  Bousquct,  Parisct,  ed  altri,  e  noi  siamo  inclinati  a  dire 
che  la  Commissione  su  di  ciò  si  mostra  assai  ingiusta  e  parziale, 
perchè  intorno  ai  suddetti  esperimenti  non  mancano  i  particola¬ 
ri  necessari  ad  indurre  la  comune  credenza. 

Riferisce  la  Commissione  l’ innesto  di  quattro  persone  prati¬ 
cato  nello  spedale  del  Cairo,  detto  Esbekie,  nel  1835,  delle 
quali,  come  accerta  Lachèze,  una  sola  ebbe  a  soffrire  la  peste. 
Quello  di  Clot-bey  su  di  sé  stesso  è  tornato  vano  ;  quello  del 
Rossi  nel  1841  applicando  il  pus  bubonico  su  la  superficie  di 
una  piaga,  è  tornato  egualmente  vano;  ed  in  ultimo  l’innesto  di 
Pruner  su  di  se  stesso  eseguito  col  sangue,  c  col  pus  dei  Imbonì, 
innesto  che  ebbe  sorte  uguale  a’  suddetti. 

Dall’  esito  di  tutte  le  di  sopra  indicate  inoculazioni,  la  Com¬ 
missione  francese  si  crede  in  pieno  diritto  di  concludere 
«  non  è  provalo  che  la  peste  possa  trasmettersi  per  inoculazio¬ 
ne  anche  sotto  f  influenza  di  una  costituzione  pestilenziale.  « 
(  l»aS-  M  ) 

li 
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Prima  di  mettere  il  nostro  parere  su  i  risultamcnti  Forniti 
dall’  innesto  è  d’  uopo  Fermar  la  nostra  attenzione  su  la  fine 
dell’articolo  che  abbiamo  citalo.  «  E  inutile,  scrìsse  la  Com¬ 
missione,  il  Fare  osservare,  che  lo  studio  degli  effetti  che  si  sa¬ 
rebbero  ottenuti  dalla  inoculazione  della  peste  ,  studio  sì  im¬ 
portante  per  la  conoscenza  della  natura  della  malattia,  e  con¬ 
seguentemente  della  sua  trasmissibilità  ,  non  offre  intanto  al¬ 
cuna  applicazione  diretta  alle  questioni  delle  quarantene:  non 
è  a  temersi  di  fatto  che  i  popoli  si  facciano  inocular  la  pe¬ 
ste.  »  (  pag.  86  )  Come  !  Lo  studio  degli  effetti  della  inocula¬ 
zione  non  ha  alcuna  applicazione  diretta  alla  questione  delle 
quarantene  ?  Ma  qual'  era  dunque  il  problema  che  la  Com¬ 
missione  si  propose  di  risolvere?  la  trasmissione  della  peste 
da  uomo  ad  uomo.  La  trasmissione  da  uomo  ad  uomo  non 
è  forse  F  argomento  supremo  che  prova  incontrastabilmente 
il  contagio  della  peste  siccome  attesta  quello  della  sifilide,  del 
vajuolo,  della  vaccinia?  E  non  è  la  risoluzione  della  questio¬ 
ne  della  trasmissione  della  peste  per  la  inoculazione,  che  la 
Commissione  stessa  dichiara  come  una  di  quelle  clic  la 
scienza  accoglierebbe  con  la  maggiore  riconoscenza  ?  Non 
è  Essa  che  scrisse  «  si  comprende  di  fatti  che  se  la  peste  è 
una  malattia  virulenta,  a  virus  fìsso,  come  dicono  gli  autori, 
la  possibilità  della  inoculazione  di  questo  virus  la  ravvicinerebbe 
alle  malattie  epidemiche  contagiose  ;  dovechò  se  la  peste  non 
fornisce  alcun  principio  liquido  o  solido,  suscettibile  di  es¬ 
sere  inoculato,  e  di  riprodurre  un  virus  simile  a  quello  che 
le  ha  dato  origine  ,  la  peste  si  allontanerebbe  dalle  malattie 
contagiose ,  come  il  vajuolo ,  e  si  avvicinerebbe  per  questo 
riguardo  al  tifo  ,  che  si  trasmette  per  mezzo  dei  miasmi  par¬ 
ticolari  ?  »  (  Rap.  pag.  79  ). 

Come  mai  la  trasmissibilità  da  uomo  ad  uomo ,  cioè  la 
contagione  strettamente  considerata  non  avrebbe  relazioni  di¬ 
rette  con  la  quistione  delle  quarantene?  Dunque  perché  non 
è  a  temersi  che  le  popolazioni  si  facciano  inoculare  il  vajuolo, 
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la  sifilide,  la  scabie,  è  inutile  l'adoperare  i  mezzi  che  per  evi¬ 
tare  queste  malattie  si  conoscono  ?  E  quali  sono  i  mezzi 
die  si  conoscono  per  evitare  queste  malattie  se  non  sono 
quelli  che  impediscono  il  contatto  dei  sani  cogl’infermi? Dovè 
quella  imparzialità  fredda  che  la  Commissione  si  fece  un  pre¬ 
gio  di  promettere  nell’ accettare  il  grave  incarico  di  esaminare 
il  tema  della  peste ,  e  delle  quarantene  ? 

Noi  ci  rechiamo  di  leggieri  a  credere ,  e  ce  ne  appel¬ 
liamo  a  coloro  i  quali  han  letto  il  Rapporto  e  che  leggeran¬ 
no  queste  carte,  che  se  tutte  le  inoculazioni  fossero  stale  se¬ 
guile  dallo  sviluppo  della  peste ,  la  Commissione  non  avrebbe 
indugiato  a  dire:  la  peste  si  è  sviluppata  sì  ina  non  per  l’ inocu¬ 
lazione  ,  ma  bensì  per  1’  influenza  della  costituzione  pestilen¬ 
ziale,  siccome  chiaramente  lo  disse  per  White. 

Le  conoscenze  della  Commissione  francese  relativamente  alla 
inoculazione  della  peste,  nel  tempo  in  cui  fu  letto  il  Rapporto 
all’Accademia  di  medicina,  non  andavano  più  innanzi  di  quelle 
che  sono  state  per  noi  esaminate.  Essa  ignorava  l’inoculaziono 
praticata  dal  Signor  Ceruti  nel  1824,  i  cui  risultati  funesti 
furono  rapportati  nella  Memoria  della  Commissione  medica  del 
Supremo  Magistrato  di  Salute  di  Napoli  a  pag.  7  in  questi  sensi. 
«  Nella  penultima  epidemia  di  peste,  che  in  Egitto  ebbe  luo¬ 
go  nel  1824,  il  Sig.  Ceruti  farmacista  in  capo  della  Spezicria 
centrale  della  cittadella  del  Cairo  pubblicava  f  inoculazione 
!  della  peste ,  come  il  solo  mezzo  capace  per  guarentirsi  dalla 
medesima.  Sette  individui  si  arresero  alle  insinuazioni  del  Sig. 
Ceruti ,  fra  i  quali  il  Signor  Monlebello  italiano ,  impiegato 
alia  Farmacia.  Ai  16  di  Aprile  di  quell’ anno  si  praticò  l’ino¬ 
culazione  ,  e  tutti  furono  assaliti  dalla  peste  dal  secondo  al 
quarto  giorno.  Cinque  di  loro  perirono.  » 

Or  qui  è  il  luogo  di  osservare  ,  la  Commissione  aver  di 
sopra  notalo  che  le  persone,  che  sono  state  in  focolai  epi¬ 
demici  o  infetluosi,  da  tali  focolai  allontanandosi  se  non  seni 
I  pre  ,  talvolta  almeno  restano  esenti  dal  morbo.  Ritenuto  per 
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certo  che  1’  inoculazione  dal  Sig.  Cernii  fosse  siala  praticala 
in  qualche  spedale  del  Cairo,  gl'  inoculali  passando  ad  abi¬ 
tare  nella  cittadella  non  dovevano  in  tutto  o  in  parte  fruire 
lo  stesso  vantaggio  ?  anzi  più ,  quando  si  considera  clic  la 
cittadella  del  Cairo ,  come  crede  la  Commissione  ,  è  stala 
sempre  a  somiglianza  del  punto  Safì  in  Malta  esente  di 
peste.  Pruova  evidente ,  secondo  noi ,  che  la  peste  in  quelli 
avvenne  per  virtù  dell’  inoculazione  c  non  mai  per  quella 
dell’  infezione  o  dell*  epidemia. 

Da  quanto  ò  stalo  esposto  su  i  casi  dell’  inoculazione  è  age¬ 
vole  il  convenire  che  si  possono  ritenere  per  certi  quelli  di 
While ,  di  Sola,  di  Dussap,  di  Lachèze,  del  Chirurgo  Russo, 
di  Clot-bey ,  di  Rossi ,  di  Prunncr  e  di  Ceruti.  I  casi  di  tali 


inoculazioni  sono  : 

Wliite . .  .  1 

Sola . 14 

Dussap  . . 14 

Lachèze  . . 4 

Chirurgo  russo . 201 

Clot-bey . 1 

Rossi  .  . . 1 

Prunner . 1 

Ceruti . 7 

244 


Da  questo  numero  d’ inoculati  231  ebbero  a  soffrire  la  peste 
e  13  rimasero  immuni  di  essa.  Ma  i  casi  di  peste  avvenuti  negli 
uomini  sottomessi  all’  inoculazione  non  possono  tutti  riferirsi  al¬ 
l’influenza  epidemica  e  alla  infezione  degli  ammalati? 

Si  è  cercato  di  sapere  qual  legge  numerica  siegua  la  mor¬ 
talità  in  quelle  persone  che  restano  esposte  all’  influenza  epi¬ 
demica  ed  Affettuosa,  e  si  è  trovato  nel  Cairo  ed  in  Ales¬ 
sandria  che  essa  è  1  sopra  3.  Fermato  questo  e  volendo 
considerare  Y  insieme  degl’  inoculati  come  un  popoletto  sot¬ 
toposto  alla  doppia  influenza  morbosa,  ne  viene  che  tra  244 
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individui ,  81  restar  dovevano  vittima  del  flagello,  e  non  mai 
217.  A  che  dunque  attribuire  quest’eccesso  di  136  morti  se 
non  all’  elemento  morboso  inserito  ,  intimamente  penetrato 
nelle  carni  degli  uomini  sottoposti  alla  inoculazione  ?  Da  qua¬ 
lunque  lato  adunque  considerar  si  voglia  la  questione  che  ci 
occupa ,  noi  siamo  con  fondamento  autorizzali  a  stabilire  che 
T  inoculazione  della  peste  è  una  verità  di  esperienza  (d 


0- 


§  1. 

Trasmissibilità  della  Peste  sporadica. 


La  Commissione  non  paga  di  negare  in  sì  bel  modo  la 
contagiosità  della  peste,  rifiuta  eziandio  o  fa  sembiante  di  ri¬ 
fiutare  il  potere  infeltuoso  alla  peste  sporadica. 

«  La  peste  sporadica  è  trasmissibile  sia  dagli  ammalati , 
sia  dai  focolai  d' infezione,  elidessi  potrebbero  formare?»  (  Gap. 
9.  pag.  128  ) 

E  questo  il  problema  che  la  detta  Commissione  si  propo¬ 
ne  di  risolvere.  Richiamiamo  alla  nostra  memoria  che  la  sola 
differenza,  incontrastabilmente  esistente  tra  la  peste  sporadica, 
e  la  peste  epidemica  consiste  nell’  affettare  ora  un  maggio¬ 
re,  ora  un  minor  numero  d'  uomini  in  un  tempo  dato,  e  que¬ 
sto  carattere  e  reale.  L'esperienza  però  ne  ha  fatto  conosce¬ 
re  un’  altro  a  non  pochi  medici  che  esercitano  in  Egitto ,  il 
quale  è  riposto  nella  trasmissibilità  della  peste  epidemica  c 
nella  non  trasmissibilità  della  peste  sporadica:  carattere  il 
quale  è  assai  volontieri  vagheggiato  dalla  Commissione.  Avvi 
bisogno  di  dirlo  ,  clic  qualora  ciò  non  fosse  una  opinione, 
ma  una  verità  dimostrala  dal  fatto ,  il  sistema  sanitario  rice¬ 
ver  potrebbe  a  prò  del  commercio  un  notabilissimo  e  fon- 
damental  cambiamento  ? 

Conosce  ognuno,  le  notabili  intermittenze  che  presenta  la 
peste  in  Egitto:  è  di  10  in  10  anni  circa  epidemico,  edili  questo 
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lungo  intervallo  essa  resta  sporadica.  Immediata  conseguenza 
del  suddetto  principio  sarebbe  quella  di  accordarsi  la  libera  pratica 
a’  legni  che  provengono  dalle  contrade  infette  al  finire  della 
peste  epidemica  ,  e  di  sospenderla  al  rinascere  di  essa  ;  e 
siccome  la  durata  dell’  epidemia  non  oltrepassa  sei  mesi  in 
Egitto,  così  questo  paese  per  lo  corso  di  9  anni  e  mezzo  es¬ 
ser  dovrebbe  dalla  Sanità  consideralo  come  paese  netto  al  pari 
di  qualunque  contrada  di  Europa.  Quale  immensa  utilità  pel 
commercio!  La  quarantena  sarebbe  l’episodio,  la  libera  pra¬ 
tica  1’  azione  principale ,  la  prima  l’ eccezione ,  la  seconda  la 
regola.  La  certezza  della  non  trasmissibilità  della  peste  spora¬ 
dica  considerar  si  potrebbe  come  la  più  utile  delle  verità  sa¬ 
nitarie  fin  oggi  conosciute  ;  e  di  tanto  bene  l’ Europa  alie¬ 
rebbe  debitrice  alla  sola  Commission  Francese  per  averla  sì 
potentemente  manifestata.  Affrettiamoci  adunque  ad  esamina¬ 
re  i  fatti  su  i  quali  riposa  la  manifestata  verità,  e  ricerchiamo 
in  essi  con  ogni  possbil  cura  la  conferma,  o  il  disinganno. 

«Dal  mese  di  giugno  del  1835  alla  fine  di  decembre  del  1838, 
scrive  la  Commissione,  649  casi  di  peste  sporadica  furono  os¬ 
servati  in  Alessandria.  Di  accordo  è  stato  riconosciuto  (dai  me¬ 
dici)  che  sopra  questi  649  casi,  646  non  han  trasmessa  la  peste  ad 
alcuna  persona  che  aveva  curato,  e  toccato  gli  ammalati.  Non 
si  è  elevata  la  quistione  che  sopra  tre  fatti ,  che  noi  crediamo 
dover  rapportare. 

«  Prima  osservazione.  In  un  magazzino  di  commestibili , 
e  di  aromi  parecchie  persone  mujono  nel  corso  della  epide¬ 
mia  del  1835:  si  chiude  questo  magazzino.  Allorché  fu  finita 
F epidemia,  si  procede  far  vendita  all’incanto  di  quelli  effetti, 
e  mercanzie.  Il  magazzino  fu  aperto  il  22  Settembre  del  1835, 
e  vi  si  appostarono  delle  guardie  per  vigilare  sopra  le  mercan¬ 
zie.  Il  25  due  di  queste  guardie  furono  attaccate  di  peste,  e  mo¬ 
rirono;  un  terzo  cadde  ammalato  il  26  ed  ebbe  la  stessa  sorte. 

Le  mercanzie  comprate  non  han  data  la  peste  a  nessuno.  » 
(Rap.  pag.  182) 
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Soggiunge  la  Commissione  «Fautore  deli’ osservazione  che 
abbiamo  rapportala,  il  Sig.  Aubert-Roclie,  la  considera  come 
una  pruova  della  non  trasmissibilità  della  peste  per  le  baga- 
glie ,  pe’  vestiti  e  le  mercanzie.  Egli  pensa  che  i  tre  allaccili 
mortali  sono  stati  dovuti  all’esistenza  di  un  focolaio  pestilen¬ 
ziale  nella  casa  dove  erano  morti  parecchi  pestiferati  durante 
T  epidemia  » 

Questo  fatto  adunque  prova  che  il  principio  morboso  non 
era  nelle  bagaglie,  ne’ vestiti  e  nelle  mercanzie,  ma  nell*  aere 
del  magazzino  lasciata  infetta  dagli  appestati,  che  vi  moriro¬ 
no  nel  corso  dell’epidemia  ;  e  noi  da  qui  a  poco  vedremo  se 
le  bagaglie  ,  i  vestiti  e  le  mercanzie  possono  ritenere  ai  par 
deir  uomo  il  principio  morboso. 

Intanto  osserviamo  che  qualora  si  avesse  la  dimostrazione 
che  il  primo  caso  di  peste  fosse  avvenuto  per  avere  la  guardia 
respiralo  l’ aere  infetto,  sarebbe  forse  irregolare  l’ ammettersi 
!  che  il  secondo  fosse  derivato  dai  primo,  ed  il  terzo,  avvenuto 
dopo  vcnhquatlr’  ore ,  dal  primo  o  dal  secondo,  o  da  tutte  e 
due  ad  un  tempo?  Per  lo  momento  teniam  per  fermo  che 
1 1  aere  del  magazzino  ritenne  vivo  il  principio  pestilenziale  dal 
finire  di  luglio  (  tempo  in  cui  suol  mancare  la  peste  in  Ales¬ 
sandria  )  al  22  settembre ,  cioè  per  lo  corso  di  circa  52 
giorni.  Ma  in  quanto  alle  mercanzie  e  gli  altri  oggetti  ven¬ 
duti  (che  soglion  passare  di  mano  in  mano  in  mille  fami¬ 
glie  ,  ordinariamente  povere  ed  oscure  ) ,  che  non  comuni- 
icarono  la  peste  ad  alcuno  in  Alessandria,  noi  domandiamo, 
se  ciò  fu  verificalo  per  una  ispezione  di  polizia?  c  nel  caso 
affermativo  se  tali  cose  da  Alessandria  passando  altrove  cioè 
in  luoghi  netti  come  in  Europa,  per  esempio,  potevano  co¬ 
municare  o  pur  no  la  peste  ? 

«  Seconda  osservazione.  Il  21  Marzo  1836  una  schiava 
nera  del  Kiaja  dell’flarcm  del  Pascià  è  assalita  di  peste,  e  muore. 
Eravi  ogni  giorno  un  caso  di  peste  quà ,  e  là  nella  Città  :  la 
peste  era  allora  endemica.  La  casa  del  Kiaja  è  posta  in  qua- 
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rantena,  c  siccome  e’  non  vuole  nè  abbandonare  la  sua  ca¬ 
sa  ,  nè  fare  lo  spoglio  ,  lo  si  chiude  dentro  con  la  sua  fa¬ 
miglia  per  restarvi  40  giorni.  Fino  alli  8  Aprile  non  si  era 
manifestato  alcuno  accidente ,  allorché  il  9  si  sà  che  sua  mo¬ 
glie,  suo  figliuolo,  la  sua  figlia  sono  colpiti  di  peste.  Erano  tra¬ 
scorsi  20  giorni  dalla  prima  aggressione,  e  gli  sventurati 
erano  restati  nella  casa  senza  aver  lavati ,  nè  esposti  all’ arici 
le  loro  robe.  » 

La  Commissione  soggiunge  «  l’Autore  (  cioè  Aubcrt  Roche  ) 
pensa,  che  le  cause  le  quali  han  prodotto  il  primo  caso  hanno 
bastato  per  determinare  gli  altri  due.  Questo  fatto  senza  dubbio 
può  essere  interpctralo  così  a  buon  dritto.  Noi  sappiamo  effet¬ 
tivamente  quanto  è  pericoloso  abitare  un  luogo  già  colpito 
una  prima  volta;  intanto  comprendiamo  che  questo  caso  ha 
potuto  eccitare  de’  dubbi  nell’  animo  di  molte  persone.  » 

Signore,  noi  non  amiamo  altro  che  la  verità  :  in  noi  non 
cape  il  menomo  pensiero  di  umiliare  la  saviezza  della  Com- 
mission  francese ,  ma  bensì  di  combattere  un  opinione  che 
si  trova  essere  contraria  alla  nostra;  non  pertanto  quando 
questi  due  oggetti,  la  saviezza  di  quel  corpo  scientifico  c  la 
opinione  del  medesimo,  vanno  strettamente  uniti,  è  forse  no¬ 
stra  la  colpa  se  distruggendo  la  seconda  tocchiamo  (c  ce  ne 
duole  insino  all’  anima  )  la  prima  ? 

Notiamo  in  primo  luogo  che  in  Alessandria,  in  tempo  che 
avvennero  i  fatti  caduti  in  discorso  ,  vi  era  ogni  giorno  un 
caso  (di  peste)  quii  e  là ,  c  che  nel  giorno  9  di  Aprile,  in  una 
sola  casa  ve  ne  furono  non  meno  di  tre.  A  clic  attribuire  sì 
notabile  diversità  ?  Poco  fà  è  stato  detto  che  la  peste  delle  tre 
guardie  fu  attribuita  dalla  Commissione  all’aere  infetto  esi¬ 
stente  nel  magazzino  e  non  alla  cagione  endemica:  ora  per 
dar  ragione  della  peste  della  famiglia  del  Iiiaja,  la  Commis¬ 
sione  stessa ,  mette  in  campo  non  Y  infezione  lasciata  dalla 
schiava  in  casa  del  detto  padrone,  ma  bensì  la  cagione  en¬ 
demica  esistente  in  Alessandria.  Ma  esistendo  per  le  guardie 
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contemporaneamente  Y infezione  c  l’endemia  in  quella  città 
perchè  attribuire  la  peste  di  esse  alia  prima  e  non  alla  se¬ 
conda  cagione  ?  perchè ,  come  è  stato  detto,  la  cagione  en¬ 
demica  ogni  giorno  non  producendo  in  quella  che  un  caso 
qua  e  là  in  Alessandria ,  era  necessità  di  rivolgersi  all’  infe¬ 
zione  dell’  aria  del  magazzino ,  a  fin  di  allontanare  1*  idea 
della  contaminazione  di  tutte  le  cose  esistenti  nello  stesso.  Ed 
in  quanto  a’  casi  di  peste  avvenuti  nella  famiglia  del  Kiaja,  nel 
breve  corso  di  un  giorno  ,  esistendo  nel  tempo  stesso  Y  en¬ 
demia  e  T  infezione,  perchè  apporli  alla  prima  cagione  c  non 
mai  alla  seconda?  perchè  un’infezione  che  dà  luogo  alla  pe¬ 
ste  dopo  20  giorni  vibra  un  colpo  mortale  aUopinione  della 
Commissione  in  quanto  alla  durata  del  periodo  d’ incubazione. 
La  durata  del  periodo  dell’  incubazione  delia  peste  può  essa 
estendersi  a  20  giorni  ? 

No,  risponderà  più  tardi  la  Commissione.  E  come  se  questa 
fosse  una  verità  rivelata,  la  Commissione  trovasi  nella  stretta 
necessità  di  ammettere  che  i  casi  di  peste  avvenuti  nella  fami¬ 
glia  del  Kiaja  non  debbano  riferirsi  ali’  infezione  della  serva, 
ma  alla  cagione  endemica ,  a  quella  cagione  endemica  testé 
di  buon  grado  respinta  per  ispiegare  la  peste  delie  guardie. 

Ma  proseguiamo  :  gli  sventurati  erano  rimasti  nella  casa  sen¬ 
za  avere  lavati,  nè  sciorinati  i  loro  effetti,  così  Hobert-Roche  : 
«  noi  sappiamo  di  fatti  quanto  è  pericoloso  abitare  una  stanza 
già  colpita  una  prima  volta  «  così  la  Commissione.  Di  volo , 
non  possiam  convenire  su  questo  pericolo  nella  peste  spora¬ 
dica  ,  poiché  la  Commissione  ci  ha  insegnato  poco  fà  ,  clic 
nel  corso  di  due  anni  non  erano  avvenuti  in  una  città  sì  or¬ 
ribilmente  malmenala  nel  regno  dell’epidemia,  e  nella  quale 
conseguentemente  erano  tante  cose  infette,  clic  soli  649  casi 

o 

di  tal  morbo. 

Ma  ripigliamo  il  discorso.  Si  è  detto  che  la  prima  osser¬ 
vazione  pruova  la  non  trasmissibilità  della  peste  per  le  mer¬ 
canzie.  Se  ciò  è,  perchè  Hobcrt-Roche  compiange  gl’  info¬ 
iò 
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Ilei  della  seconda  osservazione  che  erano  rimasti  in  casa 
senza  aver  lavati ,  nè  messi  i  loro  effetti  all’ aria?  E  se  la 
causa  cleirendemia  che  produsse  il  primo  caso  di  peste  nella 
famiglia  del  Kiaja,  può  a  buon  diritto  credersi  che  abbia  pro¬ 
dotto  anche  gli  altri  casi ,  perchè  la  Commissione  dice  di  sapere 
quanto  è  pericoloso  di  abitare  in  un  luogo  già  colpito  la  pri¬ 
ma  volta  ?  Che  altro  può  restare  in  un  luogo  colpito  la  prima 
volta  se  non  resta  Y  infezione  ? 

Giunti  a  questo  punto  chiediamo:  è  stata  la  serva,  o  le  cose 
da  essa  contaminate  che  comunicarono  la  peste  alla  famiglia 
del  Kiaja?  scelga  adunque  la  Commissione  come  meglio  le 
torna  conto:  nel  primo  caso  però  è  mestieri  che  essa  rico¬ 
nosca  una  incubazione  di  venti  giorni  e  nel  secondo  è  forza 
che  ammetta  la  trasmissibilità  della  peste  per  le  cose  che  non 
furono  nè  lavate ,  nè  esposte  all’  influenza  dell'  aria.  Ma  mentre 
la  Commissione  si  consulta,  a  noi  non  c’  è  dato  di  conclu¬ 
dere  che  la  peste  sporadica  dalla  serva  del  Kiaja  sofferta  tra¬ 
passò  nella  di  lui  sventurata  famiglia? 

Terza  Osservazione.  «  Un  mamalucco  di  Said-bey  è  preso  in 
seguito  di  un  esercizio  assai  violento  (  certo  gioco  equestre  che 
si  usa  in  quella  contrada)  di  un  dolore  di  testa  seguito  di  un 
bubone  ali’  ascella.  Subito  si  dichiara  la  peste,  e  si  trasporta 
r  ammalato  al  lazzaretto  col  suo  compagno  di  camera.  Come 
egli  era  un  mamalucco  del  figlio  del  Pascià ,  e  che  questi  do¬ 
vrà  essere  posto  in  quarantena,  Y  ammalato  fu  visitato  da  pa¬ 
recchi  medici.  Gli  uni  dissero  è  la  peste  ;  gli  altri  nò.  L’am¬ 
malato  era  guarito  al  consulto  del  quinto  giorno;  intanto  egli 
fece  quarantena  col  suo  amico.  Le  cose  restarono  a  quel 
punto  sino  al  14  Marzo  del  1836.  L’aggressione  aveva  avuto 
luogo  il  1  febbraio  ,  e  la  quarantena  cominciata  prima  della 
fine  della  malattia  era  al  suo  39  giorno.  Allora  il  compagno 
del  primo  fu  preso  dalla  peste. 

«  Noi  confessiamo,  Signori,  siegue  a  dire  la  Commissione, 
die  T  incertezza  che  regna  su  le  cause  della  malattia  ;  li  39 


giorni  passati  dopo  la  sua  fine  ;  il  luogo  abitalo  dai  sospetti, 
luogo  che  offre  le  condizioni  igieniche  più  sfavorevoli ,  sono 
tante  circostanze  che  c'  impediscono  di  trovare  in  questo  fallo 
le  cause  della  trasmissione  della  peste.  (  pag.  183) 

Non  mai  per  l'incertezza  delle  cause  delia  peste,  non  mai  per 
le  condizioni  del  luogo  da'  sospetti  abitalo,  questo  fatto  si  rende 
inesplicabile  :  esso  ò  inesplicabile  solamente  per  coloro  i  quali 
non  ammettono  clic  gli  abiti,  e  le  bagaglio  siano  suscettivi  a 
ritenere  il  principio  morboso  ;  ed  in  quanto  alla  straordinaria 
durata  dell' incubazione,  dichiariamo  che  la  Commissione  ha 
dato  alla  stessa  un  peso  ,  che  punto  non  meritava  ,  riguar¬ 
dandola  dal  lato  della  distanza  che  passò  tra  il  primo  ,  e  il 
secondo  caso  ;  imperciocché  Tuonio  che  ha  sofferto  la  peste, 
nel  corso  della  convalescenza  è  al  caso  di  trasmettere  il  prin¬ 
cipio  morboso,  come  nel  corso  della  malattia.  Il  Senato  di 
Venezia  il  sapeva.  Conseguentemente  potrebbe  stare  che  la 
trasmissione  del  principio  morboso  dal  mamalucco  al  figliuolo 
del  Pascià  fosse  avvenuta  mollo  tempo  dopo  il  giorno  che  il 
mamalucco  fu  guarito  dalla  peste,  e  per  tale  ragione  il  pe¬ 
riodo  dell’  incubazione  si  fosse  completato  in  meno  di  39 
giorni.  Ma  della  convalescenza  in  ordine  al  sistema  sanitario 
la  Commissione  non  ha  tenuto  discorso  nel  Rapporto  ,  la¬ 
sciandoci  totalmente  ignorare  se  Ella  ammette  o  non  ammette 
che  nel  lungo  corso  di  tal  periodo  la  peste  epidemica  con¬ 
servi  tuttavia  il  suo  potere  infetluoso. 

Per  convalidar  1'  opinione  della  non  trasmissibilità  della  peste 
sporadica  si  ebbe  ricorso  alla  storia  delle  importazioni  del 
morbo  orientale  nel  lazzaretto  di  Marsiglia.  La  Commissione 
provò,  che  la  peste  importala  in  quello  stabilimento  provenne 
dai  legni ,  che  partirono  da  contrade  attualmente  colpite  dal¬ 
l'epidemia,  e  ciò  in  tutte  le  dicci  volte  clic  la  peste  ebbe  luogo 
in  quel  lazzaretto  dal  1720  fino  a  dì  nostri. 

Nulla  abbiamo  da  opporre  a  questo  risultato  storico.  Faccia- 
i  mo  però  osservare ,  secondo  il  parer  nostro  che  tosto  sarà 


giustificalo,  il  principio  pestilenziale  dairOriente  essere  in  Oc¬ 
cidente  importato  tanto  dagli  uomini  infetti ,  quanto  dalle 
mercanzie.  Fermata  questa  doppia  impor tazionc,  è  necessario 
avvertire  che  le  mercanzie  sono  raccolte  nei  Magazzini  sì  nel 
tempo  in  cui  la  peste  regna  epidemicamente  e  sì  nel  tempo  in 
cui  esiste  sporadicamente.  Ora  tutte  le  volte  che  da  tali  mer¬ 
canzie  il  principio  morboso  passa  alle  persone  che  sono  nella 
nave,  come  conoscere  se  i  casi  di  peste  avvenuti  nella  tra¬ 
versata  e  poscia  comunicati  agl'  inservienti  del  Lazzaretto  di 
Marsiglia  fossero  stati  in  origine  provvedenti  dall’  infezione  della 
peste  epidemica  o  dalla  infezione  della  peste  sporadica?  E  noi 
chiamiamo  su  questo  punto  l'attenzione  più  seria  di  quelle  Ma¬ 
gistrature  che  amerebbero  di  porre  in  pratica  le  conseguenze 
che  naturalmente  emanano  dal  non  ammettere  la  trasmissi¬ 
bilità  della  peste  sporadica. 

La  Commissione  appresso  Tesarne  fatto  intorno  alla  peste  spo¬ 
radica  conclude  «  gli  ammalati  assaliti  da  peste  sporadica  non 
sembrano  poter  determinare  de'  focolai  d’ infezione  assai  attivi 
per  trasmettere  la  malattia.  » 

Questa  conclusione  dubitativa  non  è  punto  accettabile  per 
noi,  quando  nella  seconda  e  terza  osservazione  di  sopra  riferite 
facemmo  conoscere  che  la  serva  del  Cliiaja  contaminò  la  fa¬ 
miglia  di  esso,  ed  il  mamalucco  il  figliuolo  del  Pascià.  Aggiun¬ 
giamo  che  la  poca  trasmissibilità  in  Egitto  della  peste  sporadica 
deriva  da  cagioni  assai  note ,  cioè  dall'  essere  stata  la  più 
parte  del  popolo  già  affetta,  nonché  datazione  delle  cagioni 
meteorologiche  che  contribuiscono  a  tarpare  il  principio  pe¬ 
stilenziale  ;  cagioni  che  non  trovandosi  presenti  da  per  tutto  non 
possono  ovunque  produrre  lo  stesso  effetto.  In  Europa  la  tra¬ 
smissione  della  peste  sporadica  è  provata  pel  riaccendersi  l’epi¬ 
demia  in  luoghi  dove  era  cessata ,  e  di  quanto  asseriamo  ne 
sia  di  esempio  la  peste  d’Italia  avvenuta  nel  1022:  quella 
peste  cioè  che  dopo  il  suo  dominio  epidemico  nel  1016-17, 
era  rimasta  in  Italia  per  5  anni  sporadica;  e  quella  ancora 
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clic  sventuratamente  si  riaccese  nella  stessa  Italia  nel  1288 
sotto  il  Pontefìcato  d’ Innocenzio  IV. 

E  su  la  credenza  alla  non  trasmissibilità  della  peste  spora¬ 
dica  ,  accertata  dai  medici  indicati  nel  bel  principio  di  questo 
scritto,  che  in  taluni  porti  di  Europa  si  ricevono  quasi  a  li¬ 
bera  pratica  gii  uomini  reduci  dall'  Oriente.  Finora  da  tale 
violazione  di  legge  sanitaria  non  è  avvenuto  alcun  sinistro 
accidente;  ma  da  siffatto  risultalo  mal  si  prova  la  non  trasmissi¬ 
bilità  della  peste  sporadica;  perchè  i  pochi  casi  in  Egitto  ed 
in  Constanlinopoli  avvenuti  in  quel  tempo,  sono  stati  noti  alla 
Polizia  c  isolati  ;  e  per  tale  provvedimento  si  è  impedita  la 
comunicazione  del  morbo.  Non  si  è  permessa  però  la  libera 
pratica  alle  mercanzie ,  forse  perchè  si  temè  che  l’ imbratta¬ 
mento  di  esse  fosse  avvenuto  nel  corso  delle  ultime  epidemie. 

ARTICOLO  V. 

Trasmissibilità  per  cose  [abili,  bagaglio  c  mercanzie). 

Nel  discorrere  il  tema  della  trasmissione  della  peste  per 
via  delle  cose  suscettive  di  ritenere  il  principio  pestilenziale  noi 
abbiamo  per  le  mani  tanta  copia  di  fatti  che  siam  costretti 
a  lasciarne  indietro  quattro  parti  c  più  :  recheremo  in  mezzo 
però  quelli  clic  sono  utili  e  specchiatissimi,  e  più  acconci  a 
chiarire  gli  argomenti  di  cui  dobbiam  tener  parola. 

Come  se  la  Provvidenza,  che  non  mai  ci  abbandona,  avesse 
avuto  in  mira  di  far  conoscere  all’uomo  un  modo  di  causare 
il  flagello,  nella  prima  peste  di  Europa,  che  venne  con  esattezza 
descritta,  fu  notata  la  trasmissione  del  morbo  per  opera  delle 
cose  contaminate,  nella  peste  di  Atene  cioè,  quatlroccnto-vcnti- 
nove  anni  prima  dellera  cristiana,  Tucidide  riferisce  che  questo 
morbo  dislruttor  della  Grecia  non  pur  si  trasmetteva  dagli 
ammalati  ai  sani  ,  ma  ancora  dalle  spoglie  dei  morti. 

Nel  1548  quando  nell’egregia  città  di  Firenze  pervenne  la 


—  1 18  — 

mortifera  pestilenza,  notò  il  Boccaccio  «  clic  non  solamente 
il  parlare,  e  Y  usare  con  glmlermi  clava  ai  sani  infermità,  o 
cagione  eli  comune  morte,  ma  ancora  il  toccare  i  panni ,  o 
qualunque  altra  cosa  eia  quegl’  infermi  stata  tocca,  o  adope¬ 
rala  ,  pareva  seco  quella  cotale  infermità  nel  toccalor  tra¬ 
portare.  » 

La  Commissione  francese  dietro  ricerche  fatte  nei  Lazzaretti 
di  Europa  e  fuori,  crede  fermamente  di  conoscere  che  non 
mai  il  morbo  orientale  siasi  comunicato  per  opera  delle  vesti, 
delle  bagaglie  e  delle  mercalanzie.  Essa  Commissione  fa  parola 
della  peste  manifestatasi  il  giorno  20  Giugno  1818  ,  in  per¬ 
sona  del  passaggiere  Michele  Cotti,  due  giorni  prima  di  ter¬ 
minare  la  quarantena  nel  lazzaretto  di  Venezia,  in  occasione 
che  egli  frugava  la  sua  valigia,  peste  della  quale  morì  il  22 
e  che  comunicò  alla  sua  guardia.  Or  questo  fatto  attestato 
dalie  autorità  Sanitarie  della  Capitale  della  Repubblica  pruova 
per  essa  più  un  caso  d’ infezione  ,  avvenuto  per  lo  sviluppo 
della  peste  a  bordo,  clic  la  trasmissione  dèi  principio  morboso 
provvedenti  dalle  cose  nella  valigia  contenute. 

Quanto  dice  la  Commission  Francese  intorno  al  caso  av¬ 
venuto  in  Venezia  ò  inesatto.  Nella  Memoria  della  Commis¬ 
sione  Napolitana  è  stato  riferito  Y  OlFicio  del  Magistrato  di 
Venezia,  dal  quale  si  conosce  che  il  legno  Austriaco  proveniva 
da  Durazzo  con  patente  netta  senza  che  alcun  caso  di  peste 
erasi  sviluppato  lungo  la  traversata  da  questa  città  a  Venezia  ; 
che  r  individuo  su  cui  scoppiò  il  morbo  aveva  fatto  14  giorni 
di  quarantene,  e  che  egli  proveniva  da  Cavaja  nell* Albania 
dove  regnava  nell’  interno  la  peste,  il  focolaio  d' infezione 
adunque  non  esisteva  sul  legno.  Escluso  questo  focolaio  d’infe¬ 
zione  e  forza  ammettere  o  che  nelle  cose  contenute  nella  valigia, 
per  dimenticanza  non  ventilale,  esistesse  il  principio  morboso, 
o  che  questo  preso  dall’  individuo  in  Cavaja  (  o  a  dir  meglio 
Croja  nell’ Alta  Albania,  la  città  più  notabile  del  paese  de’ 
Mirditi ,  residenza  di  Scanderberg)  restasse  nel  suo  erga- 
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nismo  in  allo  d'  incubazione.  Ammesso  clic  prima  di  per¬ 
venire  nel  Lazzaretto  di  Venezia  fossero  trascorsi  otto  giorni 

O 

almeno,  uniti  questi  a*  14  della  quarantena,  la  durata  del  pe¬ 
riodo  d’incubazione  verrebbe  a  compiersi  in  22.  La  Commissio¬ 
ne  Francese,  come  da  qui  a  poco  verrà  esposto,  non  ammette 
che  l’incubazione  olirepassi  la  durata  di  otto  giorni,  ed  in  con¬ 
seguenza  ,  allontanata  l’ idea  dell’  estensione  dell’  incubazione  a 
22 ,  è  necessità  di  convenire  che  1’  elemento  della  peste  fosse 
stato  preso  dalle  cose  contaminate,  e  precisamente  nel  punto 
in  cui  fu  aperta  la  valigia  che  le  conteneva. 

Altri  tre  fatti  di  questo  genere  sono  rapportati  da  Segur- 
de-Peyron,  fatti  che  la  Commissione  si  sforza  di  distruggere  col 
ripiego  dell’  infczionp. 

Sembra  veramente  stranissimo  il  vedere  che  la  Commis¬ 
sione,  la  quale  ammette  la  contaminazione  dell’acre  di  un  ba¬ 
stimento  o  di  una  camera,  dove  vi  fosse  stato  un  pcstiferato, 
trova  poi  difficoltà  a  credere  clic  la  stessa  contaminazione  avve¬ 
nir  possa  in  quelle  cose  che  stanno  in  contatto  col  pcstiferato 
(siano  abiti,  siano  bagaglie)  e  che  ne  assorbono  la  traspirazione, 
il  sudore,  il  fiato  e  via  discorrendo. 

La  storia  delle  pestilenze  di  Europa  ci  offre  non  pochi  esempi 
di  trasmissibilità  della  peste  dalle  cose  contaminate,  c  noi  ci  ap¬ 
pelliamo  ad  essa  per  mettere  nella  maggiore  evidenza  questa 
verità  sanitaria,  sì  per  bagaglio  ed  abiti  come  per  mercanzie. 

«  La  Lusitania  propriamente  delta,  scrive  Frari,  o  sia  il  Por¬ 
togallo  ,  f  Estremadura,  e  la  vecchia  Castiglia,  nel  1436  furono 
miseramente  devastate  dalla  pestilenza.  Il  Pie  Odoardo,  clic  per 
cansarne  il  pericolo  si  era  ritirato  nel  Monastero  di  Thomast, 
prese  il  contagio  per  una  lettera  da  esso  incautamente  aperta  , 
la  quale  dopo  stata  infetta  se  gli  era  fatta  pervenire  colf  espres¬ 
so  divisamente  di  appiccargli  la  peste.  Questo  sventurato  Princi¬ 
pe  morì  da  quello,  dirò  così  assorbito  malore,  il  dì  9  di  Settem¬ 
bre  1438  nell*  età  di  37  anni.  » 

«  I  n  Senatore  di  Monza  essendo  venuto  a  Milano  per  vedere 
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il  passaggio  degli  Alemanni ,  comprò  da  essi  un  cappello  il  16 
di  Novembre  del  1629,  ei  cadde  malato,  c  il  lodino  slato  chia¬ 
mato  per  vederlo  a  tre  ore  dopo  mezzo  giorno,  lo  trovò  deliran¬ 
te,  con  febbre ,  ed  un  bubonc  all’  anguinaia  diritta.  L’infermo 
morì  un’ora  dopo  presentando  cangrena  dello  scroto,  suggella- 
zioni  nere  e  violette  per  tutto  il  corpo,  e  macchie  nere  su  le 
coscie,  e  le  gambe.  Le  famiglie  di  questi  due  ammalati  anda¬ 
rono  (  1’  altro  sembra  il  soldato  v.  p.  89  )  al  Lazzaretto,  e  di 
esse  in  pochi  dì  ne  morirono  dicci.  Parecchie  altre  persone 
che  avevano  comprate  robe  dagli  alemanni  furono  presi  dai 
medesimi  sintomi,  c  morirono  il  quinto  giorno.»  1) 

«  In  sul  principiare  del  1678-79  il  contagio  ritornò  nella  terra 
della  Dalmazia  trasportatovi  dalla  vicina  Turchia  per  alcuni  arne¬ 
si  rubali  dai  Molachi  della  villa  Culla  posta  sopra  Scardona  ,  la 
quale  fu  poscia  d’ordine  del  Provveditor  generale  incendiata.  Di 
là  si  propagò  a  Brevilacqua ,  ed  in  altri  villaggi  del  territorio  di 
Zara;  poscia  introdotto  anche  in  Zara  per  lo  stesso  modo  di  robe 
infette  portatevi  clandestinamente  vi  fece  gravissimi  danni.  »  2) 

Nella  storia  della  peste  di  Messina  1743  e  1744  ,  sta  scritto 
«  verso  la  metà  di  Marzo  si  seppe  esservi  in  Pezzolo  la  peste,  colà 
introdotta  col  mezzo  di  robe  infette ,  portate  clandestinamente. 
Undici  persone  appartenenti  a  tre  famiglie  ne  furono  colte. 
Intercettata  ogni  comunicazione  ,  e  stabilito  rigoroso  sequestro 
delle  cose  infette,  con  doppia  linea  di  guardie,  se  ne  continua¬ 
rono  gli  espurghi,  nè  altri  tristi  accidenti  sono  accaduti  in  Pez¬ 
zolo.  3) 

Nella  storia  della  peste  di  Transilvania  del  1733,  36,  37, 
Chenot  fa  conoscere  che  un  certo  Gregorio  Martin  armeno, 
negoziante  di  ferro,  reduce  dal  mar  nero  per  Vienna,  passò  per 
Kimpon  villaggio  due  giornate  distante  da  Tcmc-War.  In 
quel  villaggio  consegnò  la  biancheria,  di  cui  si  era  servito  alle 

i)  Hozan.  Ilist.  medie,  t.  4.  p.  17. 

!2)  Frari  p.  gc)4. 

3)  Idem.  Pag.  641. 
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duo  figlio  dell’  oste ,  le  quali  per  averla  lavata  furono  affette 
dalla  peste,  c  morirono  di  questo  morbo,  unitamente  al  loro 
padre. 

Gregorio  Marlin  infanto  il  30  Settembre  1755  entra  nel 

O 

lazzaretto,  il  6  ottobre  è  assalilo  di  peste,  ed  il  9  dello  stesso 
mese  cessa  di  vivere.  1) 

Nel  1769  la  Vallacliia  era  in  preda  alla  peste:  fu ron  prese 
precauzioni  ad  impedire  clic  questo  morbo  non  si  comuni¬ 
casse  alla  Transilvania ,  ma  non  con  sollecitudine.  Un  greco 
di  Bukarest  passa  in  Corona  uno  de’  distretti  limitrofo  alla  Val- 
lachia.  «  Il  detto  greco  aveva  dato  a  lavare  le  sue  biancherie 
sudice  ad  una  donzella  della  stessa  casa  ospitale  che  1’  avea 
albergato  ;  ed  il  giorno  dopo  si  avviò  al  lazzaretto  presentando 
T  aspetto  della  miglior  salute.  La  fanciulla  però  clic  lavate 
aveva  le  robe  di  lui,  ammalò  con  un  bubone  sotto  l’ascella 
sinistra,  ed  un  carbonchio  al  gomito  destro  ,  c  se  ne  morì 
in  quattro  giorni.  Ad  essa  poco  dopo  tenne  dietro  la  madre, 
un  fratello  di  lei  di  dieci  anni,  ed  una  piccola  sorella  di  quattro, 
morti  tutti  e  tre,  dopo  un  breve  decubito  da  quel  morbo  me¬ 
desimo.  Al  padre  si  appiccò  più  mite  il  contagio  :  manifestato- 
sigli  una  parotide  presso  l’orecchia  destra  scampò  la  vita  ;  lo  cliò 
avvenne  pur  di  un  altro  fanciullo  di  6  anni ,  cui  scoppiato 
era  un  bubone  all’  inguine  sinistro.  11  rio  morbo  da  quella 
in  altre  famiglie  del  distretto  non  iste! le  molto  a  diffondersi»  2) 

Da  questi  fatti  quanto  autentici  tanto  terribili  e  di  molti  altri 
ancora,  che  per  brevità  noi  vogliamo  tralasciare,  non  ne  se¬ 
guita  evidentemente  che  il  principio  morboso  si  conserva  nelle 
bagaglio  e  vestiti  e  che  da  essi  passa  ai  sani?  I11  forza  di  que¬ 
sti  fatti  non  resta  totalmente  escluso  il  dubbio  che  la  malattia 
fosse  stata  trasmessa  dagli  ammalati  a’sani  od  a  meglio  dire 
per  opera  d’ infezione  ? 

Passiamo  intanto  ad  occuparci  delle  mercanzie  con  atteii- 

1)  Frari  Pag.  65 1. 

2)  Idem  pag.  692. 
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zione  maggiore  di  quella  che  vi  fu  dala  dalla  Commissione, 
persuasi  come  siamo,  che  la  salute  pubblica  temer  debba  il 
contagio  più  dalla  immissione  delle  mercanzie,  che  da  qualun¬ 
que  altro  oggetto  suscettivo  a  conservarlo  e  trasmetterlo. 

Scrive  la  Commissione.  «  Nel  1664,  secondo  Hodges ,  la 
peste  fu  portala  da  Olanda  in  Inghilterra  per  mezzo  delle  balle 
di  cotone  e  tale  fu  Y  origine  della  gran  peste  del  1663. 

«  Ma  continua  la  Commissione,  si  può  obiettare  ad  Hod¬ 
ges,  che  i  registri  della  Parrocchia  di  Londra  stabiliscono  che 
la  peste  era  endemica  in  essa  città  negli  anni  che  hanno  pre¬ 
ceduto  l’epidemia  indicata,  ed  il  vasto  incendio,  dopo  il  quale 
la  peste  non  è  ricomparsa  nella  città  Capitale  dell’  Inghil¬ 
terra.  »  (  Rap.  pag.  168) 

Tre  osservazioni  a  questa  opinione  della  Commissione.  1. 
che  non  osta  nè  alla  ragione,  nè  alla  esperienza  il  potersi  im¬ 
portare  la  peste  nei  luoghi  riputati  produttivi  di  essa,  siccome 
più  volle  è  avvenuto  in  Egitto,  in  Siria  e  nelle  due  Turchie. 
2.  che  nei  registri  della  Parrocchia  di  Londra  si  poteva  be¬ 
nissimo  leggere  la  nota  dei  morti,  e  non  mai  la  pruova  della 
endemicità  della  peste  nella  città  capitale  dell’Inghilterra  3.  che 
i  miglioramenti  avvenuti  nel  fabbricato  di  Londra  non  sono 
sufficienti  a  giustificar  la  mancanza  della  peste,  siccome  lo  pro¬ 
va  la  città  di  Basilea  in  diversi  tempi  distrutta  dal  morbo,  quan¬ 
tunque  ben  situata  e  che  godesse  di  aria  sana,  e  fosse  di  una 
nettezza  singolare. 

«  Un  secondo  fatto  è  stato  sovente  improntato  a  d’Antre- 
chaux,  l’istorico  della  peste  di  Tolone  nel  1721.  Taluni  abi¬ 
tanti  di  Bandol  vennero  la  notte  a  rubare  nell’  isola  d’ Ieres 
dei  pacchetti  di  seta ,  posti  in  quarantena ,  e  se  li  divisero. 
Essi  ne  ricevettero  la  peste,  ne  infettarono  le  loro  famiglie, 
e  morirono  tutti  a  Bandol,  meno  uno,  il  quale  pochi  giorni 
dopo  morì  a  Tolone,  dove  fece  entrare  la  peste.  » 

A  questo  fatto  innegabile  per  sè,  la  Commissione  che  mette 
in  forse  l’ imbrattamento  delle  cose ,  si  troverebbe  assai  im- 


picciafa  non  polendo  far  parola  d' infezione  ,  se  non  avesse 
altro  mezzo  per  darne  soddisfacente  spiegazione.  Sentiamola. 

«  Noi  non  faremo,  Signori,  che  due  riflessioni  su  questo 
fatto.  La  prima  si  è,  che  allorquando  una  epidemia  pestilen¬ 
ziale  ha  incrudelito  in  una  città  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  essa  può  colpire  una  città  vicina  senza  che  gl’ individui 
pestiferati  siano  per  qualche  cosa  in  questa  migrazione  di 
malattia;  la  seconda  si  ò  che  quando  è  così,  ordinariamente 
si  è  spinto  ad  attribuire  a  comunicazioni  sospette  Y  origine 
della  malattia,  dovuta  alle  cause  generali  epidemiche  esistenti 
nell’ atmosfera.  »  (Pag.  169) 

E  noi  pure  facciamo  due  riflessioni  su  le  due  della 
Commissione:  1.  che  quando  esiste  la  peste  in  una  città,  e  in 
un  altra  vicina  si  rinvengono  delle  cose  contaminate  provve- 
nienti  dalla  prima,  ò  più  logico  il  prestar  fede  ad  una  migra¬ 
zione  terrestre,  che  ad  una  migrazione  aerea:  2,  che  quan¬ 
do  questo  morbo  si  sviluppa  immediatamente  in  quelle  per¬ 
sone  che  hanno  rubalo  cose  sospette  che  si  trovavano  in  qua¬ 
rantena,  è  più  ragionevole  attribuire  il  morbo  a  queste  cose 
sospette  anzicclìò  all’ influenza  epidemica;  e  questa  opinione 
è  a  noi  molto  più  cara,  quando  consideriamo  che  quantunque 
l’influenza  epidemica,  in  quel  giorno,  gravitasse  su  la  lesta  di 
tutta  la  popolazione  di  Bandol ,  ninno  eccetto  che  i  rei  fu 
dall’influenza  stessa  colpito. 

Del  resto  la  Commissione  ha  essa  bisogno  di  apporre  alla 
epidemia  regnante  il  morbo  sviluppatosi  nei  ladri  di  Bandol, 
quando  nella  peste  di  Marsiglia  dei  1720,  secondo  riferisce 
il  1).  Bertrand,  tre  facchini  impiegati  a  purificare  le  mercan¬ 
zie  ,  presero  la  peste  e  morirono  con  buboni  alle  ascelle  ? 

«  Per  dissipare  tutti  i  dubbi,  è  la  Commissione  che  parla , 
ed  ottenere  una  opinione  ben  motivala  ed  unanime  su  que¬ 
sto  punto  importante,  bisognerà  non  invocare  che  osservazio¬ 
ni  autentiche  ,  raccolte  con  la  precisione  ,  che  oggi  si  esige 
nelle  mediche  ricerche. 


«  Un  fatto  che  riunisce  queste  condizioni  si  trova  in  una 
memoria  rimessa  al  Console  generale  d’ Inghilterra  in  Cairo 
dal  Dott.  Luidlaw. 

«Nel  1835,  la  peste  epidemica  incrudeliva  in  Alessandria  so¬ 
pra  gl*  impiegati  di  ogni  grado  abitanti  nei  magazzini  del  go¬ 
verno  egiziano.  Intanto  una  grandissima  quantità  di  balle  di 
cotone  giornalmente  maneggiate  dagli  uomini  di  pena  ,  furono 
spedite  da  Gennaro  a  Giugno,  cioè  per  tutta  la  durata  dell’  epi¬ 
demia  in  tutti  i  gran  porti  dell’  Europa ,  senzachò  ne  risultasse 
alcun  accidente  di  peste. 

Ne  furono  portate  nel  1835  : 


In  Inghilterra 

31,709 

A  Marsiglia 

33,812 

In  Livorno 

424 

In  Olanda 

150 

A  Trieste 

32,263 

In  diversi  porti 

32 

Queste  balle  di  cotone. 

continua  a  dire  la  Commissio- 

ne,  non  diedero  la  peste  a  nessuno.  Sottoposte  al  torchio  fuori 
del  naviglio,  esse  erano  in  seguito  ammassate  in  uno  spazio 
così  stretto  per  quanto  era  possibile.  I  boccaporti  erano  chiusi, 
e  si  spediva  così  la  nave.  Sopra  sedici  navi  inglesi,  cariche 
di  cotone,  che  abbandonarono  Alessandria  dal  principio  di 
Gennaro  alla  line  di  Giugno,  otto  ebbero  la  peste  a  bordo, 
ed  intanto  il  cotone  caricato  sopra  queste  navi  non  fu  più 
pericoloso  di  quello  delle  navi  non  infette.  » 

«  Noi  finiremo  ,  Signori ,  ciò  che  avevamo  a  dire  su  la 
trasmissione  della  peste  per  le  mercanzie  ,  fermando  la  vo¬ 
stra  attenzione  sopra  un  fatto  di  grande  importanza  e  che  ò 
positivamente  ed  officialmente  riconosciuto.  Dal  1720  niuno 
de’  facchini  impiegati  nel  Lazzaretto  di  Marsiglia  al  discarico 
e  al  maneggio  delle  mercanzie  non  ha  contratto  la  peste. 
(I’.ap.  pag.  170) 
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lì  fallo  della  innocuità  del  cotone  è  solenne  ;  questo  fallo  è  a 
comune  notizia  ,  questo  fatto  non  si  cancella  dalla  Storia.  Ma 
questo  fatto  pruova  che  la  peste  non  è  trasmissibile  per  le  mer¬ 
canzie,  o  per  dir  meglio,  che  le  mercanzie  non  possono  condurre 
da  Alessandria  in  Europa  il  principio  pestilenziale  ?  noi  noi 
crediamo,  ed  eccone  le  ragioni. 

Facciamoci  ad  esaminare  attentamente  i  particolari  che  han¬ 
no  relazione  al  fatto  summentovato,  e  tentiamo  di  conoscere 
se  le  conseguenze  dalla  Commissione  dedotte  possono  riputar¬ 
si  essenzialmente  legittime. 

Le  balle  di  cui  è  parola  furono  prese  nei  magazzini  del 
Governo  Egiziano,  in  tempo  che  la  peste  incrudeliva  su  ginn- 
piegati  di  ogni  grado  che  abitavano  in  essi.  Ma  sono  stati 
gF  impiegali ,  quelli  che  maneggiarono  le  palle  del  cotone  ?  no, 
sono  stati  gli  uomini  di  pena ,  e  Luidlaw  non  dice,  clic  un 
solo  di  essi  nell’  attualità  del  servizio  fosse  affetto  di  peste. 

Dal  che  ne  deriva  che  i  casi  di  peste  avvenuti  ne’ marinari 
delle  otto  navi  inglesi  debbono  riferirsi  non  alla  mercatanzia 
nelle  navi  contenuta,  ma  più  presto  alla  infezione  che  esisteva 
nella  città  di  Alessandria. 

Posto  questo  la  peste  da’  marinari  come  passar  poteva  alle 
balle  del  cotone,  quando  li  boccaporti  delle  navi  erano  stati 
chiusi  in  Alessandria  ?  E  se  dai  marinari  passar  non  poteva 
al  cotone  ,  qual  meraviglia  allora  che  il  cotone  non  avesse 
comunicata  la  peste  orientale  agl’  inservienti  dei  vari  lazzaretti 
di  Europa  ? 

Ma  supponiamo  che  per  qualsivoglia  ragione  queste  balle 
di  cotone  fossero  state  contaminate  nell’  antecedente  epide¬ 
mia.  Questa  era  avvenuta  come  si  sà  nel  1825.  Ora  è  forse 
provato  che  il  principio  pestilenziale  nel  cotone  possa  vi¬ 
vere  per  10  anni?  noi  abbiamo  è  vero  falli  che  provano  la 
vita  del  contagio  per  più  di  10  anni,  ma  questi  fatti  non  riguar¬ 
dano  il  cotone,  e  sono  avvenuti  da  mercanzie  che  non  sono 
state  esposte  all’  aria,  come  era  il  cotone  ne’  magazzini  del  Go- 
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verno  Egiziano.  Inoltre  è  forse  provalo  che  in  esse  non  esisteva 
il  principio  pestilenziale  per  la  sola  ragione,  che  nessun  caso 
di  pesle  avvenne  negli  uomini  inservienti  a’  lazzaretti  d’In¬ 
ghilterra,  di  Francia,  di  Olanda,  d’Italia?  Noi  noi  crediamo, 
e  ciò  per  due  ragioni.  1.  Perchè  non  è  provato  che  gl’  in¬ 
servienti  non  usassero  delle  precauzioni.  2.  Perchè  non  è 
certo  che  in  quelli  lazzaretti,  siccome  si  fa  lecito  di  dire  la 
Commissione,  le  balle  non  furono  disinfettate.  Esse  subirono 
almeno  1* esposizione  all’aria  atmosferica  per  qualche  tempo, 
e  ciò  non  dovette  mancare  esistendo  tuttavia  in  quei  regni 
i  regolamenti  sanitari  ;  ed  il  potere  dissinfetlante  dell’  aria  è 
riconosciuto  e  da  Laidlaw,  e  dalla  Commissione,  e  da  tulf  i 
contagionisti.  Inoltre  le  balle  di  cotone  furono  sottoposte  in 
Alessandria  al  torchio  idraulico.  La  Commissione  sembra  dimen¬ 
ticare  T  azione  della  pressione  su’  contagi,  eppure  è  noto  che 
sottoposto  in  Firenze  il  virus  vaccinico  ad  una  fortissima  pres¬ 
sione  ,  esso  ha  perduto  la  facoltà  di  riprodursi. 

«  Alle  ore  11  antimeridiane,  scrive  Cosse,  del  20  Ottobre 
1842,  profìttavasi  dell’ altra  pustola  sviluppata  nello  stesso  Raf¬ 
faele  Vichi ,  imbevendo  dell’  umore  vaccinico  di  quella  ,  sei 
frammenti  di  filo  di  cotone.  Quattro  di  essi  introdotti ,  c 
chiusi  in  un  tubetto  di  vetro,  perdurante  il  tempo  occorso  nel 
trasporlo  di  loro  al  laboratorio  del  chimico  farmacista  Gaetano 
Cioni,  venivano  tolti  dal  tubetto  ridetto,  c  sottoposti  ad  una 
fortissima  pressione  meccanica  esercitata  per  un’  ora  in  circa; 
e  li  altri  due  fili  vaccinici  posti  simultaneamente  nell’  interno 
di  un  secondo  tubetto,  si  conservavano  inalterabili. 

Alle  successive  ore  12  e  tre  quarti  trasmettevasi  il  vaccino  di 
quei  quattro  fili,  che  avevano  sofferta  la  indicata  pressione,  al 
braccio  sinistro  dell’  innocente  Marziale  di  mesi  undici  circa 
di  età,  figlio  dell'  Ospedale  ;  e  l’altra  dose  di  vaccino  nei  fili 
non  assoggettati  alla  potenza  comprimente,  innestavasi  al  brac¬ 
cio  destro  del  prefato  individuo. 

Riscontrali  in  seguito  i  due  bracci  vedovasi  nel  destro  una 
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pustola  regolare,  e  nessuna  eruzione  nel  sinistro.  Firenze  3J 
Ottobre  1841.  Firmato  Luigi  Calosi,  Direttore  delle  vaccina¬ 
zioni  pubbliche.  »  1) 

Quantunque  su  questo  esperimento,  per  essere  solo ,  non 
sia  conveniente  il  fondare  un  principio  ;  pure  l'argomento  di 
analogia  non  potrebbe  in  qualche  modo  spiegare  1  innocuità 
del  cotone  sottoposto  al  torchio  idraulico  ? 

E  sulla  innocuità  delle  mercanzie  nel  Lazzaretto  di  Marsiglia 
dal  1720  in  poi,  c  delle  balle  di  cotone  venuto  in  Occidente,  che 
la  Commissione  inclina  a  credere,  ma  non  assolutamente,  die 
le  mercanzie  non  s'  imbevano  del  principio  pestilenziale  ;  ed 
c  per  questa  ragione  che  domanda  che  si  facessero  esperi¬ 
menti  di  questo  genere,  ma  fuori  dai  centri  epidemici.  Sincera¬ 
mente  crediamo  che  tali  esperimenti  non  sono  necessari  , 
quando  con  imparzialità  si  vorrà  considerare  da  chiunque  i 
numerosi  documenti  tramandatici  dalla  storia  delle  pestilenze 
Europee,  sufficienti  non  solo  a  provare  ma  a  mettere  a  lume 
d’  evidenza  la  contaminazione  delle  cose. 

Le  opere  dei  medici  e  degli  storici  riboccano  di  documenti 
che  pruovano  la  trasmissibilità  della  peste  per  mezzo  delle 
mercalanzie,  e  l’Europa  ha  ricevuto  dalle  medesime,  provveden¬ 
ti  dall'Est  e  dal  Sud,  tanto  male  da  non  poterne  sì  di  leggieri  obliar 
la  memoria;  e  noi  sceglieremo  tra  i  tanti  che  a  folla  ci  si 
presentano  ,  quelli  che  ci  sembrano  ,  anzi  realmente  sono  i 
più  notabili,  e  certi,  e  per  essi  giustificheremo  il  nostro  pa¬ 
rere,  il  parere  cioè  de’  Supremi  Magistrati  di  Occidente  e  di 
Oriente,  in  faccia  a  tutti  coloro  che  vogliono  conoscere  il 
|  vero,  c  profittarne  a  prò  dell’  umanità,  la  quale  non  è  di 
certo  a  così  fatta  questione  spettatrice  indifferente. 

1.  «  Nel  1480  la  peste  venne  portata  dalla  Sicilia  nella  città 
di  Ragusi  col  mezzo  di  alcune  balle  di  cotone  infetto,  le  quali 

:Ì  appartenevano  a  certo  Biagio  de  Raguina.  Si  palesò  nel  giorno 

I 

i)  Su  la  Pùfornia  delle  quarantene. 
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15  Ottobre,  e  vi  durò  tre  anni.  In  detto  corso  sono  periti 
135  individui  del  corpo  nobile,  e  1948  delle  altre  classi  (  Fra- 
ri  pag.  339.  ) 

2.  «  Nell’anno  1524  presa  dai  Milanesi  Biagrassa  do  v’ era 
incominciata  la  peste,  furono  per  il  commercio  delle  cose 
saccheggiate  trasportate  a  Milano,  sparsi  in  quella  città  i  semi 
di  tanto  pestifera  contagione  ;  la  quale  pochi  mesi  poi  si 
ampliò  tanto,  che  solamente  in  Milano  tolse  la  vita  a  più  di 
50,000  persone.  (  Guicciardini  Storia  d’  Italia  libro  XV.  pa¬ 
gina  622.  ) 

3.  «  Incrudeliva  la  peste  fieramente  in  Italia,  quando  nel 
1 526  col  mezzo  di  alcune  mercanzie  provenienti  da  Ancona 
furono  portati  in  Ragusi  i  funesti  semi  del  micidiale  contagio. 
Questo  in  pochi  giorni  si  propagò  in  tutte  le  città  ,  e  nel 
territorio,  e  vi  fece  orribili  stragi ,  per  modo  che  nello  spazio 
di  circa  venti  mesi,  che  durò  la  pestilenza  fra  la  città,  ed  il 
contado  sono  morti  da  circa  20,000  persone  delle  quali 
8,000  entro  i  recinti  della  città.  (  Frari  Pag.  348  ) 

4.  «  Nel  1575,  76,  e  77  infieriva  la  peste  nell"  Ungheria: 
essa  v  era  del  pari  nei  paesi  della  Turchia,  confinanti  col- 
fi  Ungheria ,  dove  fin  da  quel  tempo  soleva  essere  familiare. 
In  sul  finir  di  detta  pestilenza  certi  mercadanti  alemanni  le- 
varon  di  là  alcune  loro  mercanzie  ,  facendole  per  il  Danu¬ 
bio  passare  in  Germania.  Quindi  parte  trasferitane  a  Trento 
e  parte,  comechè  piccola,  nella  Svizzera.  A  Trento  vi  cominciò 
le  solite  sue  rovine  nel  1575.  Calate  che  furono  per  l’Adige 
a  Verona  le  mercanzie  infette,  qui  pure  si  diffuse  la  conta¬ 
gione  con  danno  gravissimo  di  quelli  abitanti.  (Idem  pag.  365) 

5.  «  Nel  1647,  un  bastimento  carico  di  cuoio,  e  di  altre 
pelli  proveniente  da  Algeri,  portò  la  peste  in  Valenza,  città 
della  Spagna,  celebre  a  quel  tempo  pel  suo  commercio.  Da 
principio  il  contagio  non  si  manifestò  che  fra  i  calzolai,  indi 
fra  quelli  individui ,  i  quali  con  essi  avevano  traffico  :  final¬ 
mente  si  diffuse  in  tutta  la  città  ,  e  nella  provincia  ;  sicché 
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Valenza  fu  ridotta  ad  uno  stato  di  compassionevole  diserta¬ 
mente.  Vive  ancora  tra  i  Castigliani  la  memoria  di  tanta  grande 
sciagura.  Il  feroce  desolator  contagio  ,  dopo  avere  tutto  deva¬ 
stato  il  territorio  di  Valenza  durante  il  1647,  s’  insinuò  l’anno 
seguente  1648,  verso  1’ Occidente,  ed  invase  da  prima  nello 
stesso  regno  di  Valenza  la  città  di  Ache,  la  quale  si  era  sino 
allora  preservata.  (Frari  pag.  457.) 

6.  «  Si  legge  nella  terza  centuria  del  Cartolino,  che  al  princi¬ 
pio  della  primavera  1654,  la  peste  si  manifestò  a  Copenaghen, 
e  vi  uccise  9000  persone.  Ve  la  portarono  certi  vascelli  olande¬ 
si,  che  ritornavano  da  Riga,  col  carico  di  biade,  canape  e  lino. 
Rifugiatisi  nel  porlo  di  Copenaghen  per  isfuggire  la  flotta  Ingle¬ 
se,  alcuni  marinari  attaccati  dalla  peste  ,  si  allogarono  nello 
spedale  di  quella  città  ,  e  vi  morirono.  Esposte  al  sole  le  loro 
vesti,  ad  alcuni  fanciulli ,  che  le  toccarono  si  appiccò  tosto  il 
contagio,  il  quale  si  propagò  poi  nella  città,  c  nei  suoi  dintorni. 

Nella  Russia,  se  si  vuole  prestar  fede  allo  Storico  Lebcnsuvaldt 
più  di  100,000  persone  sono  morte  di  questa  pestilenza.  (Idem 
pag.  464  ) 

7.  «  Lo  SchdTer  nella  sua  opera  intitolata  Laponìa  ,  ri¬ 
ferisce  che  nel  1670  la  peste  si  manifestò  nella  Lapponia 
trasportata  da  Riga  per  alcune  balle  di  canape.  Soggiunge 
egli  pure,  che  non  si  appiccò  il  contagio  se  non  a  quelle 
donne,  le  quali  erano  impiegate  alla  filatura  del  detto  Ca¬ 
nape  infetto  ;  ma  il  freddo  di  quel  paese  esfinsc  prontamente 
la  malattia.  (  Idem  pag.  497  ) 

8.  «  La  zelante,  ed  indefessa  applicazione  di  Marco  Garofalo 
Marchese  della  Rocca,  Preside  della  Provincia  di  Bari,  c  De¬ 
legato  Generale  delle  quattro  confinanti  sviluppò  da  i  Labe- 
rinti  dell’  incertezza  l’opinione  d’  ogn’  uno  ;  Conciosiachc  assi¬ 
stito  da  D.  Giuseppe  Aragona  Giudice  della  Gran  Corte  della 
Vicaria,  Capo  di  ruota  della  Regia  Udienza  dell’  istessa  Provin¬ 
cia,  c  dagli  Uditori  D.  Antonio  Francesco  Golino,  e  D.  Fran¬ 
cesco  Antonio  Vennitto,  cavò  (  mentre  tra  i  mesi  di  Agosto, 

17 
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Settembre,  Ottobre,  Novembre,  e  Decembre  1691  e  Gennajo 
1692  stava  agonizzando  il  Contagio)  dalla  testimonianza  di 
molti,  che  il  fatto  era  segnilo  appunto  in  questo  modo  : 

«  Verso  la  caduta  del  mese  di  Settembre,  ò  principio  di  ot¬ 
tobre  dell’  anno  1690  capitò  da  Levante,  e  propriamente  dalla 
Città  di  Cattaro,  nella  Cala ,  ò  Porto  che  sia,  della  Torre  di 
Guardia,  detta  di  Rapagnola  in  Territorio  della  Città  di  Po- 
ìignano,  un  Barcone  à  foggia  di  Tartana  sotto  la  condotta  di 
Padron  Giorgio  Rossi;  E  perche  havea  fall’ alto  in  competente 
distanza  dal  Lido,  i  Deputati  della  salute  di  Polignano  anda¬ 
rono  speditamente  à  riconoscerlo.  Giunti  in  vicinanza  del  Le¬ 
gno  obbligarono  i  marinari  a  porgerli  le  fedi,  che  portavano 
della  salute,  e  osservando,  eh’  effettivamente  erano  parliti  da 
Catterò,  luogo  che  fin  dai  mese  di  Agosto  antecedente  (  per 
la  Peste,  che  regnava  in  quei  Paesi  )  trovavasi  interdetto,  dis¬ 
sero  al  Padrone,  che  sgombrasse  subbilo  da  quella  spiaggia. 
Non  fu  però  eseguita  così  utile  e  necessaria  risoluzione,  per¬ 
che  assicurati  dal  Rossi ,  eh’  egli  non  già  bramava  la  Prat- 
tica,  e  che  sarebbe  indubitatamente  partito  il  giorno  seguente, 
condeseesero  alla  brevità  dell’  induggio,  e  fattosi  pagare  i  dritti 
dell’  Ancoraggio,  e  dell’  Accesso,  si  ricondussero  à  Polignano. 

«  Non  ebbero  di  là  tanta  cura  quanta  si  richiedeva  per  ve¬ 
dere  se  i  loro  ordini  erano  stati  eseguiti,  ò  se  sotto  la  lusinr 
ghevoìe  promessa  del  Rossi  si  fusse  nascosta  qualche  sorte 
<T  inganno;  perchè  trattenutosi  ben  cinque  giorni  il  Barcone 
in  quel  medesimo  luogo  senza  esservi  huomo;  che  gli  con¬ 
tendesse  così  pericolosa  dimora,  riusci  a  Giuseppe  Schiavello, 
che  con  altri  si  portò  furtivamente  da  Conversano  in  quella 
Marina,  il  provedersi  di  alcune  Casse,  e  di  una  Balla  di  Bobbe 
mercantili,  che  sbarcate  d’ordine  del  Padron  Giorgio  gli  furo¬ 
no  consegnate  sotto  il  favore  della  notte  e  passando  più  oltre 
la  sua  arrischiatezza ,  prevede  non  indi  a  molto  di  buona 
quantità  di  Pane  due  di  quei  marinari ,  che  si  erano  intro¬ 
dotti  in  Conversano  spintivi  dal  medesimo  Rossi. 
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«  Partì  finalmente  da  quella  Spiaggia  il  Barcone  verso  la  Città 
di  Monopoli,  e  dato  fondo  nella  Marina  di  Pantano,  mandò 
il  Padrone  le  accennate  fedi  della  salute  a  Deputati  ,  die 
dovevano  riconoscerle,  acciocché  gli  tiesse  data  la  Praltica;  E 
benché  sul  principio  havesse  incontrata  la  dovuta  ripugnanza 
per  l’istcsso  motivo,  per  cui  gli  era  stala  negala  in  Polignano; 
fu  nulla  di  manco  efficace  in  guisa  l’istanza  de’  Marinari,  che 
superò  tutti  gf  intoppi. 

«  Portava  il  Padrone  Giorgio  in  quel  Barcone  alcune  robbe 
di  mercanzia  che  consistevano  in  Pelli,  Saie  di  più  colori,  Pelo 
di  varie  sorti ,  Suole  ,  e  Tabacchi  così  in  corda  ,  come  in 
polvere  ;  E  premendogli  lo  smaltirle,  vendè  per  mezzo  di  un 
Bottegajo  ad  un  Negoziante  della  Città  due  Casse  dì  Saje ,  e 
Tele  à  ragione  di  Carlini  quattordici,  e  mezzo  la  canna  le 
prime,  e  a  Carlini  ventisette  la  Pezza  le  seconde,  comminan¬ 
do  di  notte  il  traffico  per  un  picciol  ingresso  del  Porto  : 

«  Alcuni  portarono  poco  a  poco  ad  un  Fondachicro  una 
Cassa  di  Saje,  Tele,  e  Sangulli  : 

«  Un  certo  Stefano  Scherdi  (  che  poi,  contralto  il  Contagio, 
rese  il  debito  alla  natura)  comprò  aneli'  Egli  dal  Bossi  due 
Balle  di  Tabbacco  in  corda  à  prezzo  di  ducati  sessanta  il  can¬ 
taro,  ed  un  Mazzo  di  Pelli  a  ducali  quaranta  per  ogni  centi- 
najo  delle  medesime  : 

«  Ad  un  altro  fu  venduta  una  Balla  di  Suole,  una  Cassa  di 
Tabbacco  in  polvere  a  carlini  quattro  la  libra,  ed  una  Balla 
di  Pelli  alla  ragione  delle  altre  : 

«  Tre  altre  persone  comprarono  cinque  mazzi  di  Pelli,  com- 
poneansi  ogn  uno  di  essi  al  numero  di  quaranta  : 

«  Ad  altri  Fondachieri  furono  vendute  altre  pezze  di  Saja: 

«  E  per  ultimo  il  mentovato  Giuseppe  Schiavello,  portatosi 
personalmente  in  Monopoli  comprò  due  Casse  di  Tabacco  in 
polvere,  ed  un  mazzo  di  Pelli ,  che  poste  in  Battello,  furono 
dal  Padron  Giorgio,  e  due  marinari  condotte  vicino  la  Torre 
di  Guardia,  detta  dell’  Acina  ,  c  propriamente  nel  Posto  di 


Calacorvino,  dorè  1’  istesso  Schiavello  andò  a  prendersele  di 
notte  in  compagnia  di  alcuni,  e  le  trasportò  in  Conversano, 
riponendo  in  Luogo  Immune  solamente  le  Casse. 

«  Durò  dieci  giorni  il  trattenimento  di  Padron  Giorgio  col  suo 
Barcone  nella  Marina  di  Pantano,  e  dopo  di  aver  venduto  ciò 
che  potò  fò  vela,  lasciando  in  Conversano,  e  Monopoli  il  se¬ 
me  di  tante  disavventure,  quante  si  porranno  brevemente  rac¬ 
cogliere  dal  presente  raguaglio ,  ed  alla  diligente  Informazio¬ 
ne,  che  dal  Marchese  delia  Rocca,  con  gli  accennati  Ministri 
ne  fu  presa. 

«  Credono  i  Testimoni  (  coni'  è  forza,  ch’ogn  altro  si  persua¬ 
da  )  che  le  suddette  robbe  mercantili  erano  contaminate  dal 
Contagio  per  tre  ragioni  tra  le  molte  che  si  condonano  alla 
brevità  : 

«  La  prima  perchè  giunsero  in  Provincia  di  Bari  da  Cattare, 
luogo  sottoposto  all’  hora  non  meno  all’  interdetto  della  Prat- 
tica,  come  si  ò  detto,  che  assediato  dalla  Peste  à  cui  soggia¬ 
ceva  una  Villa  della  Città  guardandosi  con  esattissima  atten¬ 
zione  tutta  quella  riviera,  giusta  l’attestato,  che  ne  fu  fatto  da 
Niccolò  Agostino  Gruatti  Fondachicro  della  Città  di  Bari ,  e 
da  Pietro  Garzia  Christiane  dellTsola  di  Scio,  Stato  di  Costan¬ 
tinopoli  ,  che  Professava  l’arte  di  Marinaro  ,  i  quali  si  erano 
respettivamcnte  in  quel  tempo  trovati  in  Cattaro  e  Budua  Luo¬ 
ghi  di  Schiavonia. 

«  La  seconda,  perchè  i  primi  Luoghi  della  Provincia,  che 
quasi  in  un  medesimo  tempo  s’ infettarono ,  furono  la  Città 
di  Conversano,  e  Monopoli,  nelle  quali  era  seguito  lo  smal¬ 
timento  delle  robbe  sudette. 

«  La  terza  ,  perchè  avendo  il  mentovato  Stefano  Scherdi  nel 
mese  di  Giugno  dell’anno  seguente  1691  contratto  il  morbo 
coll  evidenza  di  un  Bubone ,  ed  un  Carbonchio  volgarmente 
chiamato  Antrace,  fu  condotto  al  Lazzaretto  di  Santa  Maria 
delle  Grazie,  c  quasi  ridotto  à  render  1’  ultimo  spirito  (  come 
fu  deposto  dallo  Scrivano  del  Lazzaretto  medesimo  )  poc'ore 
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prima  di  morire  esclamò  ad  alta  voce  dicendo,  ch’egli  tut¬ 
tavia  sentiva  il  rimorso,  che  molto  Y  affliggeva  d’ Iiaycr  con¬ 
tribuito  alla  pestilente  fatalità  di  Monopoli.  1) 

9.  «  Nell’anno  1707  ,  a  Rosemberg  nella  Slesia  si  spiegò  lo 
stesso  pestilenziale  contagio  ,  il  quale  vi  fu  portato  da  alcuni 
mercanti  Armeni  che  lo  comunicarono  a  qualche  altro  Ebreo 
col  mezzo  di  una  partila  di  lana  infetta  da  loro  acquistata  a 
I  borii  nei  Palatinato  di  Gulm  nella  Prussia  occidentale  infe¬ 
stata  allora  dalla  peste.  »  (Erari.  Della  Peste  c  della  pubblica 
Amministrazione  Sanitaria  pag.  39.  ) 

10.  «  Gli  abitanti  di  Bandol,  picciol  porto  di  mare  presso 
Tolone,  avendo  rubato  una  balla  di  seta,  che  apparteneva  al 
carico  del  Capitano  Chateaud  vi  portarono  la  peste  ;  d’  onde 
poi  certo  Camelia  abusatosi  di  un  certificato  di  sanità ,  li  5 
ottobre  1720,  l’introdusse  a  Tolone,  mortovi  poco  dopo  per 
essa  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Dal  Magistrato  usatasi  immediatamente  ogni  forte  misura 
di  difesa,  e  passati  più  dì  senza  nuovi  sviluppi  ,  mal  si  cre¬ 
dette,  clic  il  morbo  vi  fosse  spento,  perchè  sul  cominciar 
del  novembre  morirono  alcuni  di  peste  ,  attribuendosi  però 
queste  morti  ad  altre  cagioni.  In  Gennaro  essendosi  intro¬ 
dotte  in  Città  per  contrabando  alcune  mercanzie  da  Aix,  dove 
la  peste  era  nel  forte,  questo  nuovo,  ed  ampio  fomite  molto 
rapidamente  sparse  la  malattia  in  diversi  quartieri  della  Città. 
Nell’Aprile  morirono  dalle  200,  alle  300  persone  al  dì.  »  (Id. 
pag.  609  ) 

11.  Nel  1769  ardeva  la  guerra  fra  la  Russia,  c  la  Porla 
Ottomana.  L’  armata  Russa  s’ impossessò  di  Gallaz.  «  Questa 
città  presa  d’  assalto  fu  abbandonata  al  sacco,  in  essa  vi  re¬ 
gnava  la  peste  di  fresco  introdotta  col  mezzo  dei  mobili ,  e 
delle  mercanzie  portate  da  Costantinopoli  per  ragion  di  fiera, 
clic  per  l’appunto  vi  si  teneva  in  quei  dì.  Ignorando  il  co- 

i)  Ragguaglio  Isterico  del  Contagio  occorso  nella  provincia  di  Bari  ne¬ 
gli  anni  i6<jo;  i6<ji  e  1692.  Da  D.  Filippo  Arrida.  Cap.  1.  p.  2. 
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mandante  russo  die  quivi  fosse  la  peste,  ordinò  die  ai  sol¬ 
dati  sani,  o  feriti  si  desse  quartiere  nelle  case  della  città,  c 
dei  circonvicini  villaggi.  Di  tal  modo  si  apprese  il  contaggio 
alla  truppa.  »  (  Erari  pag.  682.  ) 

*  Fu  questa  E  origine  della  peste  del  1769,  70,  71,  72,  73, 
che  desolò  la  Moldavia  la  Vallachia,  la  Transilvania,  la  Po- 
dolia  ,  la  Volinia,  la  Russia  e  principalmente  Mosca, 

Chiunque  si  fa  a  considerare  questi  memorabili  avvenimenti 
di  pubblica  salute  sventuratamente  avvenuti  per  effetto  di  cose 
bruttate  di  contagio  è  tentato  naturalmente  a  sospettare,  che 
le  opere  nelle  quali  essi  sono  registrati ,  fossero  state  ignote 
alla  Commissione  ;  ma  egli  s  ingannerebbe.  La  Commissione 
aveva  notizia  pertissima  non  pure  di  quelli  avvenimenti,  ma  di 
ben  altri  ancora  che  noi  per  brevità  non  vogliam  rapportare. 
Li  conoscea  pienamente,  ma  non  vi  aggiustava  fede.  Secondo 
essa  i  fatti  anteriori  al  1720,  formano  il  ciclo  favoloso,  la 
storia  ideale  della  comunicabilità  delle  peste. 

Fatti  remoti,  creati  dal  timor  della  peste,  raccontati  tradizio¬ 
nalmente  ,  e  con  buona  fede  ricevuti  nell’  animo.  Non  era 
però  così  da  correre;  imperciocché  e  indubitato  che  col  silen¬ 
zio,  o  col  disprezzo  assai  malamente  si  pruova  che  un  fatto  non 
doveva  essere,  quando  testimoni  irrefragabili  depongono  alta¬ 
mente  che  fu  ;  nè  i  fatti  furono  perchè  gli  storici  eran  do¬ 
minati  dalla  idea  prediletta  del  contagio,  ma  l’idea  del  contagio 
entrò  nella  mente  di  essi  in  forza  di  fatti  ripetuti,  e  bene  osser¬ 
vati.  Rifrugando  ben  a  dentro  il  passato  quali  documenti  esi¬ 
stono  nelle  antiche  pagine  che  distruggono  fatti  sì  memora¬ 
bili,  a  quali  vanno  unite  le  più  triste  memorie  dell’  umana 
generazione  ?  Come  mai  la  Commissione  può  entrar  malle- 
vadriee  all’  umanità  dell"  errore  in  cui  caddero  tanti  osserva¬ 
tori  di  contagio  comunicato  per  cose  contaminale?  La  pru¬ 
denza  NEL  CREDERE  È  LA  PORTA  MAESTRA  DELLA  SAPIENZA,  ED 
IL  DUBBIO  LA  PRIMA  REGOLA  DELLA  CRITICA,  disse  Aristotile. 

E  perchè  la  Commissione  invece  di  opporre  il  silenzio  o 


lo  sprezzo  non  istudiarsi  più  presto  a  farci  persuasi  con 
ragionamenti  vittoriosi,  con  autorità  degne  di  ogni  fede  mag¬ 
giore,  che  gli  storici  s' ingannarono,  o  che  ebbero  il  pensiero 
d’ ingannare  la  posterità  ?  Certo  esiste  la  critica,  quell  arte,  clic 
insegna  a  conoscere  il  vero  ed  il  falso  nella  notte  de’  tempi;  cer¬ 
to  quest'  arte  oggi  spezialmente  clic  lo  spirito  umano  è  educato 
dall'  analisi ,  condanna  all’  oblio  non  poche  credenze  ritenute 
come  verità  dalla  cicca  condiscendenza  degli  uomini;  e  tutti  sap¬ 
piamo,  che  in  virtù  di  quell’arte  sottile  si  è  ardito  di  togliere 
i  re  a  Roma,  la  filosofia  a  Pittagora ,  e  la  poesia  ad  Omero 
Perchè  adunque  non  servirsi  di  cotale  efficacissimo  espediente 
per  cancellare  dalla  mente  c  dei  medici  contagionisti,  e  dei 
Magistrati  supremi  di  salute  pubblica  quelle  testimonianze  che 
apertamente  dichiarano  la  trasmissibilità  della  peste  per  mezzo 
dei  vestiti,  delle  bagaglio,  c  delle  mercanzie;  testimonianze  su 
le  quali  sono  fondati  i  provvedimenti  sanitari  relativi  a  questi 
oggetti ,  e  che  sono  il  punto  capitale  su  cui  il  commercio  non 
lascia  tutto  giorno  di  alzar  querele?  E  forse  più  utile  al  genere 
umano  il  sapere  che  la  storia  de’  Re  di  Roma  non  è  giustificata 
dalla  Cronologia,  che  vi  furono  tanti  Pittagora  ed  in  vari  tempi 
e  luoghi  che  è  meglio  considerar  tal  nome  come  esprimente 
una  dignità  della  famiglia  Pittagorica;  e  che  le  poesie  di  Ci¬ 
merò  .  .  .  ?  A  ninno  nuoce  il  credere  il  contrario  ;  però 

credere  o  non  credere  alla  contagione  delle  cose  è  affare  di 
alto  momento  per  le  relazioni  commerciali  tra  rOriente  e  l’Occi¬ 
dente,  e  per  la  salute  comune  degli  uomini.  Posson  i  Magistrati 
ritirare  i  provvedimenti  sanitari,  quando  i  loro  principi  sono 
fondati  dall’esperienza,  o  per  dir  meglio  dalla  eloquenza  dei  fat¬ 
ti?  La  scienza  preservativa  della  peste,  relativamente  a’  suscet¬ 
tibili  fondata  in  Italia,  dopo  tanti  e  tanti  secoli  di  sventure 
sarà  essa  distrutta  per  opera  di  un  sapere  ,  che  non  va  al  di  là 
di  pochi  anni  ;  sapere  che  abbiam  trovalo  mal  fondato;  sapere, 
che  troviamo  contraditforio  tra  gli  stessi  medici  che  sono  sul 
campo  delle  osservazioni  ? 
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Ma  se  la  Commissione  crede  che  il  cielo  poelico  della  peste 
finisce  ai  1720,  da  quest  epoca  almeno  cominciar  debbe  il  ciclo 
istorico.  Or  i  fatti  raccolti  dopo  il  1720  non  sono  essi  au¬ 
tentici  c  precisi  per  essere  ricevuti  nella  scienza?  Pugnet  scrive 
«  A  Caifa  otto  Francesi  si  sono  successivamente  comunicato  il 
germe  di  questa  malattia  (  la  peste  )  trasmettendosi  una  pel¬ 
liccia  :  a  Gaza ,  cinque  sopra  sei  disputandosi  un  abito  di 
panno  ,  la  spoglia  di  uno  dei  loro  compatriotti  ;  a  Jaffa , 
quattro,  mettendo  tosto  a  loro  uso  fazzoletti  di  collo  che  un 
farmacista  di  3.  classe  aveva  portato  d’  Italia;  questi  quattro 
eredi  furono  nel  medesimo  tempo  attaccati  di  buboni  all’in¬ 
torno  del  collo  e  perirono  dal  terzo  al  sesto  giorno.  » 

Pariset  riferisce  :  nel  1760  la  peste  ò  in  Àleppo.  Un  uo¬ 
mo  parte  d’  Aleppo  per  rendersi  in  Cipro,  a  Lamica,  egli  è 
ricevuto  nella  casa  del  Sig.  Calimari,  bella  e  vasta  casa,  la 
quale  oggi  ò  quella  del  Consolato  di  Francia  e  die  io  ho 
abitato.  Quest’ uomo  aveva  tutte  le  apparenze  della  salute.  Egli 
aveva  fatto  75  leghe,  25  per  terra  e  50  per  mare  :  grandi 
motivi  di  sicurezza.  Intanto  come  egli  veniva  da  una  città 
appestata,  si  prega  di  tenersi  qualche  tempo  in  osservazione 
in  una  camera  isolata  che  io  ho  veduto.  Egli  vi  consentì.  A 
capo  di  otto  giorni,  il  Sig.  Calimari,  pienamente  rassicurato, 
entra  nella  camera  del  suo  nuovo  ospite  e  comunica  libera¬ 
mente  con  lui.  Il  giorno  appresso  il  Signor  Calimari  è  preso 
da  una  peste  mortale.  Suo  figlio  ha  la  peste  e  guarisce.  Tutta 
la  famiglia  ebbe  la  peste,  cioè,  undici  persone  di  cui  alcuni 
si  salvarono.  Tutti  questi  ragguagli  io  li  tengo  dal  nipote  dei 
Sig.  Calimari.  Egli  me  f  ha  dato  come  una  tradizione  di 
famiglia  conservata  in  tutta  la  sua  integrità.  Questa  tradizione 
sarebbe,  mi  sembra,  una  bella  pruova  che  la  peste  si  comu¬ 
nica  fuori  dei  focolai  pestilenziali.  » 

Noi  qui  ci  fermeremo  o  Signore,  sicuri  essendo  che  dalla 
peste  del  176g  di  sopra  riferita,  a  quella  di  Odessa  del  1837 
parimente  rapportata ,  sono  avvenuti  tanti  fatti ,  che  provino 
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evidentemente  la  contaminazione  delle  cose ,  da  persuadere 
chiunque  non  abbia  ferma  volontà  di  aggiustar  fede  all’  istoria. 

In  quanto  poi  alla  trasmissione  per  mezzo  di  cose  infette 
senza  l'intervento  de’  pestifera! i,  non  mancano  nella  storia  pruo- 
ve  pure  e  senza  equivoco  ,  c  noi  f  abbiam  fatto  vedere  nel 
descrivere  la  peste  di  Venezia  (Art.  II,  p,  87.)  nella  quale  i  duo 
falegnami  reduci  dall’isola  di  S.  Clemente  essendo  essi  rim- 
patrioti  senza  indìzio  di  malattia  comunicarono  la  peste  alla 
lavandaja,  che  fu  la  prima  affetta,  por  opera  di  alcuni  drap¬ 
pi;  nella  peste  di  Corona  (p.  121  ;  in  cui  si  vide  clic  il  greco 
di  Bucharest  essendo  egli  sano  comunicò  il  morbo  alla  donzella 
per  mezzo  di  biancheria  ;  labbiam  veduto  nel  Lazzaretto  Vec¬ 
chio  di  Venezia  (p.  118)  nell’Ottobre  del  1818  in  persona  di 
Michele  Colti  provvedente  da  Coja  d’Albania,  che  essendo  sano 
per  tutto  il  viaggio  da  questa  città  a  Durazzo,  da  Durazzo  a  Ve¬ 
nezia ,  da  Venezia  al  Lazzaretto  dopo  li  giorni  fu  affetto 
per  aver  aperta  la  sua  valigia  ;  ed  in  persona  ancora  del  ba- 
slazzo  dello  stesso  Lazzaretto  die  era  addetto  alla  disinfezione 
delle  cose  suscettibili  e  che  non  aveva  avuto  punto  commercio 
con  gli  ammalati,  ec.ec.  E  per  tutti  questi  fatti  è  d'uopo  piegar 
la  mente  a  riconoscere  che  la  peste  non  solamente  si  comu¬ 
nica  da  uomo  ad  uomo,  ma  ben  anche  da  cose  ad  uomo. 

Ma  questi  oggetti  abiti  ,  bagaglio  ,  mercanzie  ,  sono  tutti 
realmente  capaci  a  ritenere  il  principio  pestilenziale  ?  Nei  laz¬ 
zaretti  di  Europa  le  cose  son  distinte  in  suscettibili ,  e  non  su¬ 
scettibili,  Le  prime  son  quelle,  che  conducono  il  virus  pesti¬ 
lenziale,  le  seconde,  che  non  lo  conducono.  Questa  classifi¬ 
cazione  su  qual  base  è  fondala?  Sul  nulla,  o  Signore.  Nel  qui 
annesso  rapporto  si  fa  conoscere,  che  talune  cose  in  un  porlo 
sono  considerate  suscettibili  ed  in  un  altro  nò.  Nè  la  porosità 
dei  corpi,  nè  la  capacità  a  ritenere  gli  odori,  Tele  lirico,  o  il 
calorico  han  servito  di  guida  a  tale  classificazione  ;  e  la  Commis- 
sion  francese  ha  diritto  di  dire,  che  «  la  classificazione  nei  lazza¬ 
retti  degli  oggetti  suscettibili,  o  non  sucettibili,  non  riposa  sopra 

18 


138 


alcun  Tallo,  nò  sopra  alcuna  esperienza  degna  di  confidenza.  » 

Ma  di  chi  ò  la  colpa  ?  La  medicina  non  si  ò  mai  occu¬ 
pala  di  questo  tema,  e  le  Magistrature  sanitarie  non  potevan  at¬ 
tingere  che  da  essa  le  necessarie  cognizioni.  Saranno  esse  col¬ 
pevoli  in  faccia  al  commercio,  se  han  posto  nella  classe  dei 
suscettìbili  taluni  oggetti,  che  1’  esperienza  ha  fatto  conoscere 
che  tali  non  sono  ?  Direm  solo  a  coloro  i  quali  deridono 
questi  corpi  rispettabilissimi,  che  non  ostante  una  classificazio¬ 
ne  non  scientifica  e  senza  appoggi  di  Chimica,  e  di  Fisica, 
questi  corpi  han  preservato  per  secoli  i  popoli  di  Europa  dalle 
stragi  della  peste  orientale. 

Conveniamo  che  lo  studio  della  contaminazione  c  oggi  in¬ 
dispensabile,  come  quello  che  promette  al  Commercio  i  maggio¬ 
ri  vantaggi  ;  ma  conveniamo  nel  tempo  stesso  che  non  c  lecito 
riformare  1’  antica  classificazione  senza  esperimenti  diretti ,  e 
sintantoché  tali  esperimenti  non  saranno  eseguiti,  vai  meglio 
occuparci  del  modo  come  disinfettare  le  cose  contaminale  in 
tempo  minore  di  quello  che  per  lo  passalo  si  è  fatto. 

Poiché  adunque  i  vestiti ,  le  bagaglie  e  le  mercanzie  sono 
conduttori  di  peste,  necessità  vuole,  che  pria  d’inlrodurli  in  città 
siano  soggetti  ad  una  quarantena  nei  lazzaretti.  Ella  però  si  ram¬ 
menterà,  che  noi  abbiam  lasciato  in  quarantena  gli  uomini  che 
vennero  da  regioni  infette;  ragion  vuole  adunque,  che  prima  di 
trattare  la  purificazione  delle  cose  contaminate,  e  del  tempo  ne¬ 
cessario  per  eseguirla  regolarmente,  ci  occupassimo  con  ogni 
possibil  cura  intorno  alla  durata  della  quarantena  di  quelli , 
che  per  la  guarantigia  della  salute  pubblica,  attendono  ne’  laz¬ 
zaretti  (  dolorosa  ma  necessaria  prigione  )  il  sospirato  istante 
della  libertà.  Il  ragionato  fin  qui  ci  da  intanto  senza  più, 
pieno  diritto  di  venire  alla  seguente: 

CONCLUSIONE 

La  peste  è  morbo  contagioso  e  si  trasmette  dalla  persona 
ammalata,  dagli  abiti,  dalle  bagaglie,  dalle  mercanzie  e  tal¬ 
volta  dall’  aria  ambiente  della  stessa  persona  ammalata. 
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CAI>0  IV 


INFEZIONE,  CONTAGIO,  COSTITUZIONE  PESTILENZIALE. 


La  Commissione  clie  non  crede  provata  la  trasmissibilità 
della  peste  per  via  della  inoculazione ,  nel  capitolo  secondo 
della  Seconda  Parte  del  Rapporto  domanda: 

«  Si  osserva  nei  focolai  epidemici  la  peste  essere  trasmissibile 
per  contatto  degl’  infermi  ?»  A  questa  dimanda  essa  rispon¬ 
de  »  Un  esame  attento  ,  e  severo  dei  fatti  contenuti  nella 
scienza  stabilisce  da  una  parte  ,  che  il  contatto  immediato  di 
migliaia  di  pesliferati  è  rimasto  senza  pericolo  per  coloro  i 
quali  f  hanno  esercitato  all’  aria  libera,  o  in  luoghi  ben  ven¬ 
tilati  ;  c  dall’  altra  parte  clic  nessuna  osservazione  rigorosa 
dimostra  la  trasmissibilità  della  peste  pel  solo  contatto  degli 
ammalati.  »  (Pag.  103) 

Onesta  sentenza  è  corroborata  da  cento  falli  osservali  ih 

«v 

Egitto  ,  in  Siria  ,  ed  in  altre  contrade  :  cento  fatti ,  c  più  an¬ 
cora  sono  nella  storia  per  distruggere  questa  sentenza,  os¬ 
servati  in  Asia,  in  Africa,  in  Europa,  ed  in  questo  istante  a 
nulla  giova  il  contrapporli.  Osserviamo  però  che  quelli  dalla 
Commissione  riferiti  non  solo  distruggono  la  trasmissione  della 
peste  per  lo  contatto  degl’  infermi  ;  ma  ben  anche  quella  di 
tal  morbo  per  opera  della  infezione  ,  e  della  costituzione  epi¬ 
demica;  imperciocché ,  se  è  vero  che  intorno  agl’  infermi  si 
forma  un’atmosfera  pestilenziale,  dalla  quale  Memento  morbo¬ 
so  passa  all’  uomo  sano,  come  un’  atmosfera  pestilenziale  ge¬ 
nerale  esiste  quando  il  morbo  è  epidemico  e  gravila  sul  capo 
di  lutti,  ne  viene  di  legittima  conseguenza  clic  siccome  nulla 
in  essi  operò  il  contatto,  nulla  del  pari  operarono  queste  due 
ultime  cagioni.  Nè  vale  il  dire  che  il  contatto  fu  immune  perhò 
avvenne  all’aria  libera  o  in  luoghi  ben  ventilati.  Cd’infermi  so¬ 
no  focolai  d’infezione,  l’aria  è  tutta  contaminala  nell’  epidc- 


mia,  e  l’ immunità  di  essi  non  poteva  esser  Teffetto  del  cambia¬ 
mento  di  quell’  aere,  perchè  la  seconda  che  succedeva  alla  pri¬ 
ma  non  era  meno  atta  a  trasmettere  la  cagione  morbosa.  Intanto 
Tacciami  osservare:  lo  stupore  che  arreca  T  immunità  suddetta 
in  quanto  al  potere  dclTinfezione  c  della  epidemia,  è  minore  di 
quello  che  si  prova  considerandola  dal  lato  del  contatto  ;  perchè 
il  contatto  cogT  infermi,  anche  per  un  medico  che  tocca  il  polso 
di  un  gran  numero  d’infermi,  in  un  giorno,  non  si  estende 
al  di  là  di  tre  ore  ;  dovechè  quello  che  egli  ha  con  là  infe¬ 
zione  si  prolunga  per  un  tempo  assai  maggiore ,  e  quello 
con  Tatmosfera  pestilenziale  nel  corso  di  un  giorno  è  un  giorno 
intero.  Che  cosa  argomenteremo  da  ciò  ?  Non  trasmettersi  forse 
la  peste  nè  per  lo  contatto  con  gl’ infermi,  nè  per  la  infezione 
miasmatica,  nè  per  Tatmosfera  pestilenziale?  diremo  come  di¬ 
cemmo  che  il  voler  penetrare  il  segreto  della  non  comunicabilità 
della  peste  dal  lato  del  contatto  è  lo  stesso  che  volerlo  pene¬ 
trare  da  quello  dell  infezione  e  dell’  atmosfera  pestilenziale. 

Sia  clic  ciò  derivi  dal  non  esser  la  peste  in  ogni  tempo  dotata 
di  poter  contagioso;  sia  che  gl’individui  a  Cui  il  contagio  è  diretto 
sempre  non  sono  a  riceverlo  disposti  |  sia  che  in  date  condizio¬ 
ni  atmosferiche  l’elemento  morboso  muore  all’  istante  che  esce 
dall’  infermo ,  certo  si  è  che  la  non  comunicabilità  della  peste 
è  un  mistero.  Noi  consideriamo  questa  parte  dello  scibile  ine-3 
dico  come  cosa  impenetrabile  all’  acume  dell’  ingegno  umano, 
e  siamo  di  credere  che  ci  sarà  rivelata  allorquando  sapremo 
perchè  un  uomo,  una  famiglia  9  un  popolo  contraggon  la  pe¬ 
ste,  posti  in  relazione  col  pestiferato*  o  coll’ infezione. 

Dall’  altra  parte  bisogna  notare  che  ritenuta  f  esistenza 
dell’  infezione  ,  qualunque  volta  avviene  che  la  peste  si  co¬ 
munichi  a  coloro  che  assistono  gT  infermi  *  tal  comunica¬ 
zione  non  può  ragionevolmente  esser  riferita  al  contatto  ; 
imperocché  è  impossibii  cosa  toccare  1  infermo  senzachè  in 
un  tempo  la  mano  (  almeno  )  del  toccatore  non  s’  immer¬ 
ga  nell’  infetta  atmosfera  dello  stesso-  Per  quelT  altra  via 


adunque  ci  sarà  dalo  di  pervenire  alla  certezza  della  tra¬ 
smissione  da  uomo  ad  uomo  per  contatto  ,  salvochè  quella 
che  l’innesto  ci  offre?  Di  certo,  l’innesto  è  la  pruova  più 
soda  c  più  assoluta  che  aver  possa  la  scienza  per  dimostrare 
immobilmente  il  potere  che  ha  la  peste  di  trasmettersi  per 
contatto  ,  come  cosa  che  si  pratica  fuori  della  sfera  di  at¬ 
tività  dell'  infezione.  Che  poi  lo  studio  degli  effetti  dell’ ino¬ 
culazione  non  abbia  alcuna  applicazione  alla  question  delle 
quarantene;  perchè  non  è  a  temersi  di  fallo  che  i  popoli  si 
facciano  inocular  la  peste  ;  è  questa  una  frase  alla  a  far 
ridere  le  dame  in  una  conversazione ,  non  mai  però  a  per¬ 
suadere  i  medici,  i  Magistrati  di  salute  ,  ed  i  Governi. 

Di  sopra  abbiam  provalo  che  il  morbo  non  si  trasmette  per 
via  dell’aria  atmosferica  si  in  Egitto,  come  in  diversi  luoghi  d’Eu¬ 
ropa,  e  con  ciò  ci  fu  dato  di  trovar  falsa  del  tutto  l’indole  epi¬ 
demica  del  morbo  orientale.  Ora  ci  giova  il  conoscere  se  l’ in¬ 
fezione  miasmatica,  ammessa  dalla  Commissione  Francese  in 
luogo  del  contagio,  sia  qualche  cosa  a  sè,  o  una  maniera  di 
propagarsi  della  malattia. 

Che  cosa  dobbiamo  noi  intendere  per  infezione  ? 

E  l’infezione  un’esalazione  miasmatica  che  dall’ appestato  è 
Versata  nell’  aere  clic  lo  circonda  e  da  quest’aere  passa  all’uo¬ 
mo  sano.  Ammessa  questa  definizione  contempliamone  un  sol 
momento  le  conseguenze. 

Il  miasma  che  è  nell’aria  ambiente  dell’infermo  è  esso,  suf¬ 
ficiente  da  sè  solo  a  produrre  la  peste  quando  viene  assor¬ 
bito  dall  uomo  sano  ;  ovvero  è  costretto ,  per  dar  luogo  al 
medesimo  effetto,  clic  sia  unito  agli  elementi  di  cui  l’aria  si 
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compone?  Se  basta,  il  miasma  è  contagio;  poiché  è  oggi- 
giorno  unanimantc  consentilo  da’  medici  che  debbasi  in¬ 
tendere  per  contagio  un  elemento  morbifero  prodotto  dall’or¬ 
ganismo  umano  infermo  ed  atto  ad  ingenerare  nell’  organi¬ 
smo  sano  1’  identico  morbo  clic  nel  primo  esisteva  :  se  non 
basta,  ed  in  tal  caso  il  miasma  che  per  tutto  il  tempo  in  cui 
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resta  nell*  interno  dell’  ammalato  è  sfornito  di  virtù  virulenta 
va  poi  a  farsi  peste. ..diciam  meglio  va  ad  acquistare  virtù  viru¬ 
lenta  facendo  passaggio  nell’aria  die  circonda  lo  stesso  am¬ 
malato.  Ma  il  corpo  infermo  emanante  il  miasma  è  immerso 
nell’aria,  e  forma  il  centro  della  piccola  atmosfera  che  le  sta 
d’intorno;  e  poiché  l’infermo  é  il  centro  di  quest’ atmosfera, 
niuna  ragione  ò  che  il  miasma  debba  acquistare  la  forza  pe¬ 
stilenziale  lontano  anzicchò  vicino  dal  corpo  che  lo  emana. 
Sia  dunque  che  dall’  uomo  in  salute  è  assorbito  dalla  cir¬ 
conferenza  al  centro,  o  dal  centro  alla  circonferenza  della 
piccola  atmosfera  contaminata,  il  miasma  è  sempre  fornito 
delio  stesso  poter  pestilenziale.  Or  ci  sia  dato  di  chiedere  se 
può  entrare  nella  mente  umana  che  un  carbone  rovente  atto  a 
riscaldar  la  mano  alla  distanza  di  10  pollici,  noi  sia  a  quella 
di  2  linee  o  toccandolo  ?  Se  può  solamente  pensarsi  che  la 
vampa  di  una  candela  sia  alla  ad  illuminare  un  oggetto 
15  pollici  distante  e  non  quello  che  le  sta  da  vicino  ?  Se  è 
credibile  che  la  fraganza  di  una  rosa  possa  sentirsi  alla  di¬ 
stanza  di  2  pollici  e  non  quando  ò  in  contatto  con  le  narici  ? 

Che  cosa  adunque  c’impara  la  dottrina  dell’infezione?  che 
il  principio  pestilenziale  è  contagio  o  elemento  integrale  del 
contagio  ;  che  non  c  fìsso  solamente,  ma  fìsso  e  gassoso  ;  che 
non  si  comunica  col  solo  toccare  l’ infermo ,  ma  col  toccare 
l’ infermo  e  col  respirare  l’aria  atmosferica  che  lo  circonda  ; 
insomma  che  non  si  contrae  pel  solo  assorbimento  della  pelle , 
ma  per  questo  e  per  quello  eziandio  del  polmone.  Ma  una  voce 
sentiamo  che  grida  autorevolmente  (ed  è  la  voce  del  Supremo 
Magistrato  di  Salute) ,  sta  bene,  mettete  un  muro  tra  l’uomo 

CONTAGIATO  O  INFETTO  E  LUOMO  SANO,  E  LA  PUBBLICA  SALUTE  E 

guarentita.  Questo  muro  ò  il  Lazzaretto  ed  il  tempo  che  pas¬ 
sa  tra  l’entrata  e  l’uscita  del  Lazzaretto  è  la  Quarantena. 

Ora  tutta  questa  scienza  nuova,  (  e  tale  almeno  foss  ella,  che 
essa  c  antica  quanto  Fracastoro  ,  e  sì  nota  alle  Magistra¬ 
ture  Sanitarie  che  queste  ordinarono  a  medici  curanti  degli 


appestali  eli  non  appressarsi  agl’infermi)  or  tutta  questa  scienza 
nuova  eravamo  per  dire  è  un  gran  fatto  per  indurre  i  Governi 
illuminati  a  far  togliere  la  più  piccola  pietra  all’edilìzio  sanitario? 

Ciò  non  pertanto  è  bene  ancora  considerar  la  cosa  tra 
medico  e  medico ,  tra  contagionista  cd  infezionista  a  fin  di 
conoscere  apertamente  il  valore  delle  idee  scientifiche,  poiché 
sono  le  idee  che  governano  il  mondo. 

Che  cos'  è  il  contagio  in  se  stesso  considerato  ?  E  un  ger¬ 
me  ,  c  un  fermento  ,  ò  un  insetto  alato  o  senz’  ali.  Questo 
germe,  questo  fermento,  quest’  insetto  sono  enti  ideali  o  cose 
osservate? — Proseguiamo:  che  cos’ è  l’infezione?  è  un  mia¬ 
sma  ;  e  il  miasma  «  non  è  clic  l’esalazione  ordinaria  del  nostro 
corpo,  alterata  solamente  per  lo  stato  di  malattia,  cioè  un 
vapore,  un  gas  carico  di  una  quantità  più  o  meno  conside¬ 
revole  di  materia  animale  in  uno  stalo  di  sottigliezza  estrema 
che  favorisce  singolarmente  le  sue  combinazioni  con  gli  agenti 
esterni,  e  per  conseguenza  la  sua  decomposizione.  »  1) 

Questo  vapore,  questo  gas,  questa  materia  animale  sono  enti 
dello  stesso  ordine  de’  primi,  o  cose  soggette  all’osservazione? — 
Siamo  giusti  :  nulla  di  noto  vi  è  in  queste  cose,  ed  il  privato 
arbitrio  e  le  creazioni  della  nostra  mente  tengon  luogo  di 
scienza  positiva.  E  qui  ci  cade  in  taglio  il  dover  rammenta¬ 
re  una  massima  del  divino  Bacone  :  all’  umano  ingegno  non 


debbonsi  aggiungere  delle  piume,  bensì  piombo  e  pesi; 
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e  noi  lo  diciamo  senza  arrossire  ,  perchè  è  verità  :  il  cielo 
non  diede  all’  uomo  che  il  solo  poter  di  conoscere  le  rela¬ 
zioni  clic  passano  tra  cosa  c  cosa,  e  covrì  di  denso  velo  il 
mistero  dell’  essenza  di  esse.  Ma  torniamo  in  cammino. 

Non  avvi  contagio  senza  uomo  contagialo ,  non  avvi  infe¬ 
zione  senza  uomo  infetto.  Ma  un  uomo  non  può  considerarsi 
contagialo  o  infetto  se  esso  altre  volte  non  ebbe  il  poter  di 
trasmettere  ad  altri  il  contagio  o  l’ infezione. 


x)  Dictionaire  iVbrége  des  Sciences  Medicale*  t.  u,  p.  2x6. 
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Un  uomo  adunque  è  contagioso  o  infettante  perchè  in  sè 
ritiene  il  poter  di  contagiare  o  d' infettare  un  uomo  sano  ;  e 
quest’uomo  è  contagiato  o  infetto,  perchè  subì  1  azione  con¬ 
tagiente  o  infettante  del  primo. 

Questa  relazione  che  passa  tra  il  corpo  contagioso  ed  il 
corpo  contagiabile  dicesi  contagione;  e  questa  relazione  che 
passa  tra  il  corpo  infettante  ed  il  corpo  infettatile  appellasi 
infezione.  Contagione  infezione,  ecco  due  parole  che  mirabil¬ 
mente  esprimono  la  relazione  che  passa  tra  l’uomo  infermo 
e  l’uomo  sano,  tra  l’uomo  sano  e  l’ infermo.  Volete  di  più? 
Sollevate  di  grazia  queste  due  parole  e  poscia  diteci ,  qual 
cosa  sottostà  alle  medesime  ?  —  Qui ,  e  in  cento  altre  con¬ 
giunture  giova  il  rammentare  che,  siccome  si  dice,  oravi  nel 
tempio  d’  Efeso  in  Egitto  un  simulacro  di  Minerva  col  volto 
velato  ,  ed  a  piè  del  quale  leggevasi ,  io  son  colei  che  fui  , 

CHE  SONO  E  CHE  SARÒ ,  MA  NIUNO  ANCOR  De’  MORTALI  ARDÌ  AL¬ 
ZAR  la  mia  gonna.  Ecco  il  simulacro  della  Natura, 

A  che  serve  adunque  questa  sostituzione  della  parola  infe¬ 
zione  a  quella  di  contagione  quando  in  sostanza  la  cosa  ri¬ 
mane  la  stessa?  La  parola  contagio  ha  sempre  rappresentato 
il  fatto,  cioè  un  infermo,  un  uomo  sano,  un  aliquid  che  dal- 
l’ uno  passa  all’altro  e  lo  rende  ammalato.  Ecco  la  storia  del 
morbo  quarantenario ,  esatta,  compiuta  e  popolare , 

«  Avvi  quasi  sempre,  scrive  Guizot,  nell’  accettazione  usuale 

delle  parole  le  più  generali  più  verità  ,  che  nelle  definizioni 

* 

più  precise  in  apparenza  e  più  rigorose  della  scienza.  E  il 
buon  senso  che  dà  alle  parole  il  loro  significato  comune  ecì 
il  buon  senso  è  il  genio  dell’  umanità.  Il  significato  comune 
di  una  parola  si  forma  successivamente  ed  in  presenza  dei 
fatti;  secondo  che  un  fatto  si  presenta,  e  che  sembra  entra¬ 
re  nel  senso  di  una  parola  conosciuta ,  si  riceve  per  così  dire, 
naturalmente  ;  il  senso  della  parola  si  estende ,  si  allarga ,  c 
a  poco  poco  i  diversi  fatti,  le  diverse  idee  che,  in  virtù  della 
natura  delie  stesse  cose  ,  gli  uomini  devono  rannodare  sotto 


quesla  parola,  si  rannodano  in  effetto.  Allorché  il  senso  di  mia 
parola,  al  contrario  è  determinato  dalla  scienza,  quesla  de¬ 
terminazione,  opera  di  un  solo  o  di  un  piccol  numero  d’ in¬ 
dividui  ,  ha  luogo  sotto  l’ impero  di  qualche  fallo  particolare 
che  ha  colpito  il  loro  spirito.  Così  le  definizioni  scientifiche  so¬ 
no  in  generale  molto  più  strette  c  perciò  solo  molto  meno 
vere  in  sò  stesse  che  il  senso  popolare  delle  parole.  »  (  1  ) 
Prevalse  forse  in  coloro  i  quali  si  fecero  a  sostituire  la 
parola  infezione  alla  parola  contagio  che  questa  suoni  spa¬ 
vento  alle  orecchie  degli  uomini;  ma  essi  non  pensarono,  che 
se  questi  losser  capaci  di  timore ,  la  peste  oggidì  per  f  av¬ 
venuta  sostituzione  della  parola  la  sarebbe  doppiamente.  Non 
è  vero,  che  oggi  si  può  contrarre  la  peste  per  doppia  stra¬ 
da,  della  pelle  cioè  e  del  polmone,  da  vicino  e  da  lontano  ? 
O  si  volesse  per  avventura  infonder  con  ciò  maggior  corag¬ 
gio  a'  medici  inducendoli  a  rendere  maggiori  servigi  a’  pe- 
stiferati  ?  Ma  non  si  tema  di  ciò.  I  medici  soldati  della 
pubblica  salute,  e  consolatori  dell' umanità  sanno  che  il  loro 
posto  c  vicino  all'  infermo ,  qualunque  sia  il  pericolo  che 
s'  incorra  ;  sostenuti  nel  loro  nobile  ministero  da  sentimento 
religioso ,  proprio  degli  uomini  virtuosi ,  essi  affrontano  la 
morte  con  fronte  serena ,  comunque  l'obbho  sia  por  essere 
l'ordinario  compenso  dei  sofferti  travagli,  ed  un  umile  pietra 
non  tramandi  forse  ai  futuri  il  loro  nome. 

Atene  un  dì  offerì  casa,  fortuna  ,  ed  aurea  corona  al  me- 
[  dico  di  Coo  per  aver  servito  agli  Ateniesi  nella  memorabil 
(  peste  della  Grecia.  Onore  immortale  a  Voi ,  mici  compagni 
i  che  veniste  meco  a  curare  gl'  infermi  negli  ospedali  di  Bran- 
s  caccio  e  de’  Granili  ,  quando  il  fiero  morbo  asiatico  negli 
i  infausti  anni  del  1836  e  37  struggea  questa  città;  a  Voi 

Ìche  obbliando  figliuoli,  mogli,  genitori,  fratelli,  poneste  la 
vita  ad  ogni  cimento  maggiore  ;  a  Voi  che  con  coraggio  eroi- 


io 


i)  Couns  d’ flistoire  moderne.  p.  io. 
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co  e  disinteresse  inimitabile  luttaste  col  morbo  micidiale  da  emu¬ 
lare  e  vincere  i  medici  della  Grecia  antica  e  del  moderno 
Egitto;  a  Voi,  ombre  dei  martiri  deir  umanità,  onore  immor¬ 
tale  ,  che  in  seno  del  Giusto  aveste  in  fine  la  meritata  ri¬ 
compensa. 

11  comunicarsi  adunque  la  peste  per  contatto  o  per  infe¬ 
zione  nulla  cambia  all’  idea  di  contagio  da  tanto  tempo  rite¬ 
nuta  in  tutte  le  Magistrature  Sanitarie  di  Europa. 

Ora  è  tempo  di  occuparci  della  Costituzione  atmosferica 
pestilenziale. 

«  La  peste,  importata  d’Oriente  ne’ porti  di  Europa,  può 
essa  trasmettersi  ad  un  gran  numero  d’ individui  per  creare 
un’  epidemia  pestilenziale  ?»  E  questo  Y  ultimo  problema  che 
la  Commissione  si  propone  di  risolvere  (  Capo  XIII.  della 

/jT 

Terza  Parte  del  Rapporto  p.  191  )  ;  problema  che  direttamente 
si  riferisce  al  sistema  delle  Quarantene. 

Noi  non  facciam  ragione  di  esaminare  se  la  peste  bubo- 
nica  abbia  o  pur  no  bisogno  di  una  costituzione  atmosferica 
speciale  per  allignare  in  un  popolo  e  diffondersi.  Vogliamo 
anzi  credere  che  ciò  sia  vero  ;  ma  se  un  caso  di  peste  in  uno 
de’  porti  di  Europa  per  dar  luogo  a  malattia  popolare  abbiso¬ 
gna  di  una  costituzione  speciale,  talmentechò  mancata  questa 
ei  non  si  propaga,  anzi  muore,  crediamo  giusto  prima  di  sug¬ 
gerire  provvedimenti  che  si  scostano  da  quelli  che  sono  stabi¬ 
liti,  e  su  l’utilità  de’  quali  non  cade  dubbio  di  sorta,  che  si  co¬ 
nosca  qual  sia  questa  costituzione  speciale.  Per  quali  caratteri 
fisici  o  chimici  tal  costituzione  si  annunzia?  Per  quali  pro¬ 
dromi  di  pubblica  salute  è  indicata  ? 

Noi  rispondemmo  (  pag.  64  )  a  questa  seconda  dimanda  e 
vedemmo  allora  che  nulla  eravi  di  certo.  Ora  risponderemo 
alla  prima ,  per  la  quale  è  d’ uopo  prender  la  cosa  alquanto 
da  più  alto. 

Nuovo  non  è  tra’  medici  il  desiderio  di  conoscere  il  legame, 
di  casualità  tra  la  costituzione  epidemica  ed  il  morbo  popo- 
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lare.  Sydenam  ,  Van-Swietten ,  Ramazzili!  si  dettero  con  ogni 
studio  a  tale  ricerca.  Qual  si  fu  la  conclusione  delle  loro  osser¬ 
vazioni  ? 

«  Ma  benché  io  mi  sia  studiato  con  quella  diligenza,  che  ho 
potuto  maggiore  ,  d’  osservare  in  quanto  alle  manifeste  qua¬ 
lità  dell’ aria,  le  varie  costituzioni  degli  anni,  affine  di  trarre  le 
cagioni  delle  tante  vicende  de’  mah  epidemici ,  nè  punto  nò  po¬ 
co  mi  venne  ancor  fatto  di  avanzare  ;  poiché  veggo  degli 
anni  rispetto  a  tali  cose  affatto  corrispondenti  essere  da  ma¬ 
lattie  diversissime  infestati,  e  al  contrario.  »  Così  Sydenam  1) 

«  Minime  miror  igilur ,  me  feliciorem  non  fuisse  tanto  viro 
(Sidena.h)  cium ,  per  decem  annos  continuos ,  ter  de  die ,  alti- 
tudinem  Barometri ,  Tì termometri,  Ventorum  direclionem  et 
vini  ;  pluviae  cadentis  copiavi ,  aeris  tempestataci  variarli  , 
morbos ,  aecjrotantium  numerimi,  ufi  et  mortuorwn,  sodici  te  no¬ 
tavi.  Aon  tamen  laboris  poenitui;  licei  inde  circa  morborum 
epidemicorum  originem  doctior  non  evaserim.  »  Così  Wan- 
svieten.  2) 

«  Che  ognuno  creda  quello  che  vuole,  e  Ramazzali  che  par¬ 
la  nella  Costituzione  Epidemica  del  1(392  ,  e  che  egli  a  suo 
piacere  tiri  le  conseguenze  dell’  influenza  delle  mutazioni  mani¬ 
feste  della  temperatura  delle  stagioni  su  la  produzione  delle  co¬ 
stituzioni  morbose  ;  in  quanto  a  me  io  non  veggo  punto  effetti 
costanti  corrispondere  a  queste  ingegnose  supposizioni  ;  e  in 
mezzo  a  tutte  queste  belle  massime,  vedo  al  contrario  che  ogni 
anno  io  sono  sempre  novizio  in  questa  materia.  » 

Ma  come  avviene  che  le  ricerche  in  questo  genere  di  studi 
riescono  infruttuose  ?  «  ecco  ciò  come  avviene  dice  Sydenam. 
Avvi  delle  costituzioni ,  le  quali  traggono  nascimento  nò  dal 
caldo,  nò  dal  freddo,  nò  dal  secco,  nò  dall’  umidità  ;  ma  sembra 
piuttosto  che  dipendano  da  certa  occulta ,  e  non  spiegabile 
alterazione  avvenuta  nelle  viscere  stesse  della  terra  ;  suoi  tristi 

(i  Opere  mediche  Tomo  1.  p.  6. 

(2  Commcntaria  ,  t.  IX,  p.  1 36. 
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effluvi  contaminar  l’aria,  e  ’l  corpo  umano  a  questa  od  a  quella 
malattia  ò  sospinto  ;  finche*  poi  dopo  il  corso  di  qualche  anno 
cedendo  dà  luogo  a  nuova  costituzione.  »  1) 

Ora  quali  nuovi  strumenti  sono  stati  inventati  da’  Chimici  e 
da’ Fisici  per  andare  in  traccia  di  questi  effluvi  della  terra?  Ma 
oltre  agli  effluvi  tellurici  non  è  forse  a  tener  conto  degl’  impon¬ 
derabili  ?  E  siamo  pur  certi  che  dalla  combinazione  che  avviene 
tra  questi  effluvi  tellurici  non  sia  per  risultarne  nuovi  elementi 
forniti  di  virili  diversa  dagli  effluvi  ? 

Che  cosa  ha  profittato  la  scienza  da  quel  poco  che  si  cono¬ 
sce  intorno  a  tale  argomento  ?  E  non  siamo  noi  ridotti  oggidì  a 
credere  resistenza  di  una  costituzione  epidemica  dal  vedere  un 
morbo  attaccare  in  poco  tempo  un  grosso  numero  di  uomini 
di  ogni  età  ,  di  ogni  condizione  ? 

E  se  per  esser  certi  dell’  esistenza  di  una  costituzione  pestilen¬ 
ziale  non  altro  mezzo  abbiamo  che  veder  il  morbo  incrudelire 
or  in  una  città  or  in  una  provincia,  certamente  che  1’  umanità 
ci  sarà  assai  grata  del  nostro  alto  sapere. 

Nuovo  anche  non  è  il  desiderio  de  medici  di  voler  predire, 
visto  il  presente  stato  sanitario,  la  sopravvenienza  di  una  epi¬ 
demia.  Lasciamo  alla  storia  il  rispondere  se  siasi  pervenuto  a 
qualche  risultato.  Diciamo  però  che  a  coloro  i  quali  intesero 
il  pensiero  a  predire  la  sola  durata  di  un’  epidemia  non  venne 
fatto  di  dare  nel  segno.  E  noto  a  tulli  l’esito  della  profezia  del 
Sydenam,  quando  disse  che  la  peripneumonia  epidemica  in 
Londra,  regnante  nel  1685,  cessar  doveva  nella  state:  al  con¬ 
trario  in  questa  stagione  essa  aumentò  considerabilmente,  per 
andare  a  finire  in  gennaro  del  seguente  anno. 

Andiamo  più  innanzi.  Come  si  conosce  f  esistenza  della 
costituzione  pestilenziale  dalla  Commissione? 

Un  caso  di  peste  produce  egli  una  malattia  popolare?  ciò 
si  deve  alla  costituzione  epidemica  che  preesisteva  :  un  caso  di 


i)  Opera  citata  p.  7, 


peste  non  produce  una  malattia  popolare?  ciò  si  de\e  alla 
mancanza  della  costituzione  pestilenziale.  Ecco  il  ragionamento 
che  si  tiene.  Ma  come  conoscere  se  esiste  o  non  esiste  tale 
costituzione  prima  che  il  morbo  popolare  si  sviluppi  ? 

Dall’  altra  parte  è  necessaria  1’  esistenza  di  una  costituzione 
atmosferica  perchè  un  morbo  endemico,  o  contagioso  si  ac¬ 
cenda,  si  sviluppi  e  si  propaghi?  0  a  dir  meglio  data  la  costitu¬ 
zione  atmosferica  è  necessità  che  il  morbo  negli  uomini  si 
sviluppi  ? 

Or  ecco  ciò  che  ci  fa  saper  la  storia  intorno  a  tale  argomen¬ 
to,  e  nel  modo  il  più  certo  ed  immancabile. 

Lancisi,  f  illustre  medico  di  Clemente  XI,  ha  descritto  la  feb¬ 
bre  perniciosa  che  regnò  in  Roma  nel  quartiere  del  Valicano 
e  suoi  dintorni  nel  1693.  «  Questa  influenza  maligna  si  fa- 
ceva  notare  in  questa  parte  della  città  per  un  colore  giallo  e 
livido  degli  abitanti  e  per  nuvole  di  moscherini  ed  altri  insetti 
che  coprivano  le  acque  putrefatte,  presso  le  quali  non  si  po¬ 
teva  passare  senza  esser  preso  di  un  violento  mal  di  testa. 
Ciocché  fimi  di  maraviglioso  è  clic  l’epidemia  non  fu  gene¬ 
rale  in  tutto  il  quartiere  del  Vaticano;  ma  essa  si  estese  so¬ 
lamente  dalla  strada  del  Borgo-Nuovo  al  nord,  cioè,  verso  la 
cittadella,  quandocchè  la  parte  clic  è  a  diritta  della  Basilica  di 
S.  Pietro,  il  Borgo-Santo-Spirilo,  le  prigioni  dell’  Inquisizione 
e  le  case  site  sulla  collina  del  Valicano,  ne  furono  esenti.  1) 
«  Cardò,  che  vide  la  prima  peste  di  Basilea  nel  1539  ri¬ 
ferisce  che  i  Francesi  c  gli  altri  stranieri  che  si  trovavano  in 
questo  tempo  in  quella  città,  non  contrassero  la  malattia.  »  2) 
Niuno  può  negare  che  1’  acre  del  quartiere  del  Valicano , 
c  quella  di  Basilica  non  si  trovasse  la  stessa  tanto  per  quelli 
che  soggiornavano  nel  Borgo-Santo-Spirilo  e  nel  Borgo-Nuo¬ 
vo  ;  come  per  i  Francesi  c  gli  altri  stranieri  che  in  Basilea 
stanziavano.  Ma  oltre  a  ciò  lutti  quelli  isolali  e  non  isolati 

i)  Hozeman  t.  II  p.  i3. 
u)  flozen  1.  IV  p.  i2. 
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clic  restano  del  tutto  immuni  del  flagello  della  peste  non  sono 
essi  sottoposti  alla  costituzione  pestilenziale  regnante? 

Dal  che  si  comprende  che  oltre  all’  essere  nello  stato  presente 
della  scienza  ignoto  il  rapporto  di  causalità  tra  il  morbo  popo¬ 
lare  e  la  costituzione  epidemica  ;  oltre  all'  ignorarsi  se  sia  ne¬ 
cessaria  una  condizione  speciale  dell’  atmosfera  per  allignare 
un  caso  di  peste  importato  in  una  città  sana;  ò  eziandio  ignota 
qual  parte  abbia  l’aria  in  una  città  affetta  da  peste  su  gl’in¬ 
dividui  che  quivi  fanno  il  loro  soggiorno. 

Ma  che  cos’  è  una  costituzione  atmosferica  pestilenziale  che 
da  se  non  produce  la  peste?  una  cagione  senza  effetto. 

E  qui  ci  giova  osservare  che  nella  scienza  oggigiorno  in 
generale  non  si  ammettono  che  quattro  specie  di  costituzioni 
epidemiche  primitive  : 

1 .  la  catarrale-reumatica  , 

2.  l’ infiammatoria , 

3.  la  gastrica-biliosa , 

4.  la  febbre  intermittente. 

Ora  per  dar  luogo  ad  un  morbo  catarrale  o  reumatico  popolare 
è  forse  necessario  che  s’ importi  in  città  un  caso  di  catarro  o  di 
reuma  ?  per  venire  in  essere  un  morbo  popolare  infiammatorio 
è  indispensabile  che  s’  intrometta  un  caso  di  pleuritide  ?  per  in¬ 
generarsi  un  morbo  popolare  gastrico  o  bilioso  è  mestieri  che 
si  apra  la  porta  ad  un  infermo  di  febbre  meningo-gastrica  ?  per 
succedere  un  morbo  popolare  di  febbre  intermittente  è  necessa¬ 
rio  che  s’ intrometta  un  terzanario  ?  no  :  il  catarro  ed  il  reuma  , 
la  pleuritide,  la  meningo-gastrica ,  l’ intermittente  si  sviluppano 
senza  importazione  ;  ma  in  virtù  della  sola  costituzione  reu¬ 
matico-catarrale  ,  dell’  infiammatoria  ,  della  gastrico-biliosa, 
e  della  febbre  intermittente. 

La  costituzione  atmosferica  pestilenziale  per  dar  luogo  alla 
peste  ha  bisogno  dunque  di  un  caso  di  peste  importato  ?  Se 
questo  caso  di  peste  importalo  manca ,  la  costituzione  pesti¬ 
lenziale  adunque  non  dà  luogo  alla  peste  ?  Or  bene,  poiché 
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la  cosa  va  cosi,  il  Magistrato  di  Saluto  impedendo  che  il  caso  di 
peste  non  entri  in  città  è  più  polente  della  costituzione  epidemi¬ 
ca  stessa  perchè  la  sterilizza  per  sempre. 

Il  sistema  sanitario  adunque  nell’  impedire  l’ importazione 
ottiene  il  suo  scopo  cioè  salva  quel  paese  che  era  dalla  costitu¬ 
zione  epidemica  minaccialo.  Dica  dunque  a  suo  bell'agio  la  Com¬ 
missione  che,  «  se  non  è  provalo  che  l’esistenza  di  una  costituzio¬ 
ne  pestilenziale  in  un  paese  dove  la  peste  è  importata  sia  neces¬ 
saria  perchè  questa  si  trasmetta  e  si  propaghi,  egli  sembra  certo 
tuttavolta  che  questa  peste  importata  non  potrà  esercitare  grandi 
stragi  se  essa  non  rincontra  nel  clima  ,  nell’  atmosfera  c  ne¬ 
gli  abitanti  delle  condizioni  favorevoli  al  suo  sviluppo:»  (p.196) 
per  noi  però  come  per  tutti  è  più  vero,  più  utile  quanto  la  stessa 
Commissione  aveva  dello  ,  cioè  o  che  fin  tanto  clic  le  scienze 
fisiche  non  saranno  pervenute  a  dimostrare  quali  sono  le  con¬ 
dizioni  del  suolo  e  dell’atmosfera  delle  quali  risulta,  in  Europa, 
una  costituzione  pestilenziale  ;  finche  esse  non  avranno  stabilito 
quale  lo  stato  meteorologico  nel  quale  una  peste  importala  non 
può  trasmettersi,  la  prudenza  comanda  imperiosamente  di  pren¬ 
dere  ne’  nostri  porti ,  contro  la  possibilità  della  propagazione 
della  peste  per  mezzo  degl’  infermi ,  i  medesimi  provvedimenti 
come  se  fosse  fuor  di  dubbio  che  essi  possono  essere  il  punto 
di  partenza  e  la  causa  di  un’  epidemia  pestilenziale.  »  (  p.  195  ) 

Onore  e  gloria  alla  Commissione  Francese  ! 

La  prudenza  prevalse  al  desiderio  d’innovazione,  e  lo  spirilo 
veneziano  oltrepassate  le  Alpi  mosse  le  labbra  della  Commis¬ 
sione  dell’Accademia  Reale  di  medicina  di  Parigi. 

E  noi  provato  avendo  1 .  che  la  peste  per  ^svilupparsi  in  una 
città  non  ha  bisogno  di  talune  condizioni  speciali  nell’aere,  poi¬ 
ché  la  storia  c'insegna  che  in  Londra,  Milano,  Marsiglia,  Mosca, 
Costantinopoli,  Cairo,  Alessandria,  Abuzabel  e  via  discorren¬ 
do  il  terzo  del  popolo  che  non  ebbe  la  peste  viveva  sotto  le 
stesse  condizioni  atmosferiche  in  cui  vivevano  i  due  terzi  che 
ne  furono  colpiti  ;  2.  clic  1’  esperienza  ha  mostrato  che  luoghi 


—  In¬ 
salubri  ,  come  T  isola  di  Rodi,  e  luoghi  insalubri  come  ogni 
contrada  di  Oriente  possono  egualmente  essere  invasi  dalla 
peste  epidemica;  concludiamo  chela  ragion  di  pubblica  sa¬ 
lute  vuole ,  che  il  sistema  quarantenario  sia  conservalo  per  la 
peste,  come  se  essa  in  tutti  i  tempi  fosse  dotata  del  potere 
infettuoso  e  come  se  dappertutto  esistessero  le  date  condizio¬ 
ni  speciali  di  luogo  e  di  atmosfera  che  allo  sviluppo  di  essa 
possono  concorrere. 

Qual  risultamento  adunque  si  ebbero  gli  studi  della  Com¬ 
missione  Francese  intorno  alla  epidemicità  della  peste,  ed  al 
suo  modo  di  trasmettersi  ? 

CONCLUSIONE 

il  contagio  e  F  infezione  sono  due  parole  che  manifestano 
la  relazione  che  passa  tra  il  pestiferato  e  F  uomo  sano. 

L’  esistenza  della  costituzione  pestilenziale,  perchè  un  caso 
di  peste  importato  in  Europa  produca  una  malattia  popolare, 
non  influisce  su  la  necessità  delle  Quarantene. 


- - -©ve- 
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CAPO  Y 

INCUBAZIONE 


V.  Eh  dehors  des  foyors  épidèmiques,  la  peste  ne  s’ est  pas  déclaróe  chez  iea 
personnes  compromiscs  plus  de  huit  jours  npréa  un  icolcmcnt  complet, 

S’ intende  per  incubazione  il  tempo  che  passa  tra  Y  azione 
della  cagion  morbosa  su  l’ organismo  umano  e  la  comparsa 
della  malattia.  Tra  questi  due  estremi ,  sia  clic  esista  un  la¬ 
vorìo  organico,  sia  che  non  esista  regna  il  silenzio  più  profondo 
nell’  economia  animale.  All’  istante  che  tal  silenzio  è  rotto,  la 
malattia  incomincia  e  l’ incubazione  finisce. 

Noi  c  inoltriamo  ad  esaminare  la  Quarta  ed  ultima  parte 
dei  Rapporto  della  Comrnission  Francese  in  cui  essa  tiene 
discorso  deir  incubazione  pestilenziale  ;  incubazione  intorno  alla 
quale  si  riuniscono  i  medici  di  ogni  colore,  infezionisti  epide- 
misti  eontagionisti  ,  per  confessarne  l’ esistenza.  E  questo 
tema  di  alto  momento  per  la  salute  pubblica,  siccome  quello 
da  cui  i  Magistrati  supremi  prendon  le  mosse  per  segnare 
il  termine  alla  quarantena  di  coloro  che  vengono  da  luoghi 
attualmente  dominati  dalla  peste.  E  d’  uopo  adunque  studiar¬ 
lo  con  La  maggiore  attenzione ,  e  giovarci  di  tutte  le  idee 
che  fui’  oggi  esistono  nella  scienza ,  certi ,  come  siamo ,  che 
dalla  riunione  delle  stesse  ci  sarà  dato  di  stabilire  una  nor¬ 
ma  sicura  per  servire  alla  tutela  della  pubblica  salute. 

Domanda  la  Commissione.  «  Qual’  è  la  durata  della  incu¬ 
bazione  della  peste?  Tutti  gli  osservatori  conoscono  che  quan¬ 
do  un’Epidemia  pestilenziale  comincia  in  una  città,  l’incuba¬ 
zione  della  peste  è  spesso  estremamente  breve;  da  ciò  quelle 
pesti  come  fulminanti,  di  cui  1’  attenzione  degli  autori  è  stata 
colpita  ;  da  ciò  quelle  pesti  mortali  in  alcune  ore  o  in  al¬ 
cuni  minuti.  Nel  secondo  periodo  dell’epidemia,  la  durata  or- 
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dinaria  dell  incubazione  è  di  Ire  a  cinque  giorni.  Questa  du¬ 
rala  è  la  stessa  nel  terzo  periodo.  Sopra  tutti  questi  punti  non 
vi  ba  disaccordo.  »  (  Rapp.  pag.  196) 

Se  non  andiamo  errati,  pare  af  noi  che  la  Commissione 
voglia  argomentare  la  durata  dell’  incubazione  del  contagio 
dalla  durata  della  malattia  che  per  opera  di  esso  si  sviluppa. 
La  peste  impiega  ella  due  giorni  nel  descrivere  la  sua  para¬ 
bola  ?  dunque  F  incubazione  del  principio  pestilenziale,  non  è 
stala  che  di  due  giorni.  Ne  impiega  quattro?  quattro.  Sei?  sei. 
Questa  maniera  di  ragionare  a  noi  sembra  inesatta  ;  im¬ 
perciocché  ognuno  di  leggieri  c  al  caso  di  conoscere  che  Fin- 
cubazione  del  principio  pestilenziale ,  ed  il  corso  della  peste 
sono  due  fenomeni  totalmente  differenti  :  la  malattia  di  fatti 
è  sotto  il  dominio  del  contagio  ,  V  incubazione  sotto  quello 
della  natura  :  nella  prima  F  organismo  soffre  la  tempesta  più 
orribile  in  preda  al  potere  distruttore  dell’ agente  nocivo,  nella 
seconda  F  organismo  gode  la  calma  più  perfetta  all’  ombra 
del  potere  conservatore  della  natura.  Il  voler  dedurre  adun¬ 
que  la  durata  dell’  incubazione  delFelemento  morboso  da  quel¬ 
la  della  malattia  che  esso  produce,  è  lo  stesso,  che  mettere 
in  paragone  due  stati  evidentemente  opposti  della  vita  umana, 
la  sanità  cioè  ed  il  morbo. 

L’ irregolarità  di  siffatto  metodo  di  trattare  il  tema  della  du¬ 
rata  dell’  incubazione  pestilenziale  noi  crediamo  che  apparirà 
chiarissimo  da  quanto  siegue. 

Assorbito  il  virus  gonorroico,  esso  si  sviluppa,  per  esempio, 
tre  giorni  dopo  che  F  uomo  usò  la  venere  impura:  e  la  ble¬ 
norragia  che  ne  siegue  ha  la  durata  di  un  mese;  direm  noi 
che  la  durata  delF  incubazione  del  virus  gonorroico  sia  stata 
di  un  mese  ?  Innestato  il  pus  vaccinico,  esso  si  sviluppa  nel 
braccio  del  bambino  tre  giorni  dopo  che  fu  posta,  in  pratica 
F  inoculazione  e  la  vaccinia  nel  percorrere  la  sua  parabola 
impiega  due  settimane  :  diremo  noi  che  la  durata  dell’  incu¬ 
bazione  del  pus  vaccinico  sia  stata  di  due  setlimane  ? 


All’ incontro  il  morso  di  un  cane  rabbioso  innesta  il  virus 
idrofobico ,  e  questo  tace  per  due  mesi  :  l’ idrofobia  scoppia 
e  l' infermo  nel  corso  di  due  giorni  è  morto.  Or  perchè  l'infer¬ 
mo  nel  corso  di  due  giorni  è  morto,  abbiam  noi  ragion  di 
credere  che  la  durala  dell’ incubazione  dell’elemento  idrofobico 
fu  di  due  giorni  ? 

Inoltre  Se  la  estensione  dell’  incubazione  dell’  elemento  pe¬ 
stilenziale  deve  misurarsi  dalla  durala  della  malattia  ogni  ra¬ 
gion  vuole  che  la  durata  di  questa  malattia  si  conti,  tanto  dal- 
l’ invasione  alla  morte  dell’infermo,  quanto  dall’invasione  alla 
guarigione  di  esso.  Ora  domandiamo  ,  la  peste  che  termina 
con  la  guarigione  ha  forse  una  durata  uguale  a  quella  che 
finisce  con  la  morte  ? 

E  progredendo  nell’ esame,  noi  osserviamo,  che  una  durata 
qualunque  per  esser  misurata  è  mestieri  che  abbia  due  ter¬ 
mini  certi  ,  i  quali  costituiscono  il  principio  e  la  fine  della 
durata  stessa  ;  e  però  se  è  facile  di  stabilire,  per  opera  di  sin¬ 
tomi  che  si  svolgono,  il  principio  della  malattia,  è  impossibile 
conoscere  il  primo  termine  dell’incubazione  del  contagio,  perchè 
l’assorbimento  di  esso  avviene  nel  silenzio  più  profondo  dell’uma¬ 
no  organismo,  cioè  senza  che  l’infermo  avverta  menomamente 
incomodo  alcuno  di  salute  o  presenti  nel  suo  corpo  altera¬ 
zioni  visibili  all’  occhio  del  medico.  Non  potendosi  conoscere 
il  principio  dell’  incubazione  per  mezzo  di  sintomi  si  è  dovuto 
indagare  dal  giorno  in  cui  possibilmente  avvenir  poteva  l’as- 
!  sorbimento  del  contagio.  E  ciò  è  ben  ragionevole,  tanto  più 
ì  che  la  quarantena  non  risulta  che  dalla  riunione  di  più  giorni. 

Come  se  avesse  presentito  queste  osservazioni  la  Commissio¬ 
ne  scrive  «  Se  un  certo  numero  d’ individui  dopo  essersi  espo¬ 
sti  sia  all’azione  di  un  focolaio  epidemico,  sia  all’infezione 
miasmatica,  sono  bene  isolati  in  un  luogo  conveniente,  e  se 
I  alcuno  di  essi  non  manifesta  la  malattia  al  di  là  di  uno  spa¬ 
zio  di  tempo  determinato,  si  sarò  in  dritto  di  dedurre  la  con 


seguami,  die  1  incubazione  della  peste  non  ha  durato  in  ognu¬ 
no  dei  sospetti  al  di  là  di  questo  termine. 

«  li  Sig.  D.  Grassi,  medico  del  lazzaretto  di  Alessandria 
sin  dalla  sua  fondazione,  cioè  dal  1831  ,  ha  consegnato  in 
una  memoria ,  che  vi  è  stata  indirizzata,  i  principali  risultati 
della  sua  esperienza  a  questo  oggetto. 

«  Nel  corso  di  molti  anni,  egli  dice,  alcune  migliaia  di 
parsone  di  ogni  età ,  di  ogni  sesso ,  e  di  ogni  condizione , 
furono  condannate  ad  una  quarantena  di  osservazione  di  sei 
giorni  per  essere  state  in  relazione  con  pestiferati  ;  la  malat¬ 
tia  presso  molte  di  esse  si  è  dichiarata  durante  Y  isolamento, 
ma  non  mai  al  di  là  di  sei  giorni.  Questa  è  una  osservazione 
soggiunge  il  Sig.  Grassi  che  io  ho  fatto  con  molta  diligenza. 

«  Per  farsi  un’  idea  dèi  numero  dei  fatti  su  i  quali  riposa 
la  conclusione  del  signor  Grassi,  basterà  sapere,  die  secon¬ 
do  uno  stato,  che  noi  abbiamo  in  questo  momento  sotto  gli 
occhi,  5240  persone  sospette  sono  state  ammesse  nel  lazzaretto 
di  Alessandria  dal  1.  Gennaro  del  1840  al  1.  Gennaro  del 
1843.  (  Rapp*  pag.  197) 

Questi  fatti  sono  di  un  gran  peso  per  la  Commission  Fran¬ 
cese;  in  quanto  a  noi  crediamo  che  se  volesse  la  Commissione 
esser  fedele  a  suoi  principi  non  potrebbe  in  forza  di  questi  fatti 
aver  diritto  a  dedurne  alcuna  conseguenza.  Ed  in  verità  la  Com¬ 
missione  ha  scelto  male  il  luogo  di  sua  osservazione  per  ve¬ 
nire  in  chiaro  della  durata  della  incubazione. 

Per  esser  sicura  della  infallibilità  de’  suoi  calcoli  avrebbe  ella 
dovuto  aver  la  certezza  che  ne’  reclusi  nel  Lazzaretto  di  Ales¬ 
sandria  non  potesse  svilupparsi  che  il  solo  elemento  contagioso 
ricevuto  da  essi  fuori  del  Lazzaretto,  cioè  per  le  sole  relazioni 
co’  pestiferati  ;  ma  chi  1’  accerta  che  i  casi  di  peste  rife¬ 
rirsi  non  debbano  a  tutfallra  cagione,  sia  endemica  sia  epi¬ 
demica  ?  Ha  forse  obliato  la  Commissione  di  aver  opposto  ai 
contagionisli  che  qualora  ne’  luogi  isolati  si  è  sviluppalo  un 
caso  di  peste,  questo  solo  caso  è  bastevole  argomento  per  prò- 
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vare  clic  la  malattia  si  contrae  ancora  per  cagione  epidemica  ? 
Che  cosa  è  il  Lazzaretto  di  Alessandria  se  non  è  un  luogo  in  cui 
l’uomo  si  isola?  Ha  forse  obliato  Lt  Commissione  clic  la  peste  è 
endemica  nel  Basso-Egitlo,  e  clic  Y  isolamento  è  un  provvedi¬ 
mento  del  tutto  inutile  per  non  contrarre  la  peste  endemica? 
Or  come  conoscere  se  i  casi  di  peste  erano  di  peste  spon¬ 
tanea,  di  peste  epidemica  ovvero  di  peste  contratta  per  infe¬ 
zione  ?  E  se  tutto  questo  non  è  irragionevole  come  sapere  il 
giorno  in  cui  operò  la  cagione  endemica  o  epidemica  prima 
che  gl’  isolati  entrarono  nel  Lazzaretto  di  Alessandria  ? 

Ciò  per  la  Commissione.  Ed  in  quanto  al  Professore  Crassi 
cd  a  tutti  coloro  clic  credono  al  contagio,  le  difficoltà  che  s’ in¬ 
contrano  per  sapere  la  durala  dell’incubazione,  in  conseguenza 
dei  fatti  avvenuti  nel  lazzaretto  di  Alessandria,  non  sono  di  mi¬ 
nor  momento.  Ed  in  vero,  come  conoscersi  la  durata  dell’  in¬ 
cubazione  ne’ sospetti,  in  quelli  cioè,  clic  ricevettero  il  contagio 
prima  di  entrare  nel  Lazzaretto?  Siccome  lo  abbiam  detto,  la 
durata  del  summenlovato  periodo  ,  suppone  per  essere  nota , 
due  dati  certi,  cioè  il  giorno  in  cui  il  contagio  entra  nel  corpo 
umano,  cd  il  giorno  in  cui  lo  sviluppo  del  morbo  avviene.  Ora 
nella  persona  di  coloro  i  quali  entrano  in  lazzaretto  non  si  ha 
che  la  sola  certezza  del  giorno  in  cui  la  peste  scoppia  ,  e  non 
mai  di  quello  in  cui  il  principio  morboso  entra  nell’  organismo. 

Posto  ciò,  avvenuta  in  un  Lazzaretto  di  Europa  la  peste  in  per¬ 
sona  di  un  sospetto  è  necessario  sapersi  il  giorno  in  cui  ebbe  il 
principio  L  incubazione.  Qual’  è  questo  giorno  ?  E  forse  quello 
in  cui  f  uomo  pose  il  piede  nella  città  infetta?  quello  in  cui  partì 
dalla  stessa  ?  quello  in  cui  cominciò  la  navigazione  ?  quello 
in  cui  passò  nel  lazzaretto  ?  quello  in  cui  pose  in  prati¬ 
ca  lo  spoglio  ?  tutto  è  ignoto.  Contare  il  principio  dell’  incu¬ 
bazione  dal  giorno  in  cui  egli  fece  lo  spoglio ,  è  cosa  contro  ra¬ 
gione;  perciocché  abbandonando  gli  abiti  infetti,  bagnandosi,  net¬ 
tandosi  nella  miglior  maniera,  isolandosi  insomma  dal  consorzio 
dei  sospetti  e  della  cosa  contaminala  si  potrà  aver  certezza  sì  che 
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l’uomo  non  è  più  in  grado  di  assorbire  il  contagio,  ma  nò  che 
l’ assorbimento  del  virus  pestifero  segnatamente  avvenne  nel 
giorno  dello  spoglio  :  dunque  il  primo  termine  dell’  incubazione 
manca  sempre.  Il  quale  può  esser  avvenuto  nel  giorno  in  cui 
fece  lo  spoglio,  nel  giorno  in  cui  scese  nel  lazzaretto,  in  uno 
de"  giorni  della  traversata,  nel  giorno  in  cui  abbandonò  la  città 
infetta,  nel  giorno  in  cui  entrò  nella  stessa  ;  insomma  in  tutto 
il  lungo  intervallo  che  passa  tra  il  momento  in  cui  F  uomo 
toccò  la  città  infetta  e  quello  in  cui  egli  pose  in  pratica  lo 
spoglio  nel  Lazzaretto.  Quanto  arbitrario  non  sarebbe  il  voler 
credere  che  nel  corso  di  20  giorni ,  per  esempio  ,  trascorsi 
tra  F  entrare  in  una  città  infetta  e  il  praticare  lo  spoglio  , 
F  assorbimento  del  virus  fosse  avvenuto  precisamente  in  quel 
dato  giorno  in  cui  si  praticò  lo  spoglio?  Ognun  vede  che  la 
probabilità  sta  come  uno  a  20. 

Ora  il  principio  dell’  incubazione  è  stato  negli  esperimenti 
del  Grassi  stabilito  nel  primo  giorno  delle  spoglio,  ed  è  perciò 
die  lungi  di  aversi  da  tutti  questi  fatti  la  durata  dell’  incuba¬ 
zione,  non  si  ha  che  la  durata  della  quarantena  dopo  lo  spoglio. 

Questo  risultato  che  si  ottiene  dopo  lo  spoglio,  dicono  alcuni, 
può  esser  utile  per  regolare  le  quarantene,  poiché  riguardo  alla 
Pubblica  salute  i  sospetti  sono  considerati  come  uomini  che 
in  un  istante  passano  d'Alessandria  a  Marsiglia,  e  come  equidi¬ 
stanti  dal  Lazzaretto  clic  li  riceve.  Rispondiamo  ,  e  chi  noi 
sà  !  che  gli  uomini  della  stessa  nave  possono  provvenire  da 
un  solo  luogo  infetto  ,  da  luoghi  più  o  meno  distanti  dal 
porto  netto  e  da  luoghi  netti  siti  a  distanze  diverse  dal  Lazza¬ 
retto.  Possono  in  tali  casi  i  secondi  considerarsi  come  i  primi, 
e  gli  ultimi  singolarmente  come  i  secondi  e  come  i  primi  ? 

Avvenne  il  caso  in  Egitto  nel  1836  di  studiare  la  durata  dcl- 
F  incubazione  in  persone  non  provvedenti,  per  un  tempo  inde¬ 
terminato,  da  luoghi  dalla  peste  dominati  e  conseguentemente 
di  poter  conoscere  i  due  estremi  del  summentovato  periodo. 
Il  Cairo  era  desolalo  dalla  peste  ed  Abouzabel,  comune  distante 
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quattro  leghe  da  detta  città  ,  era  esente  dal  flagello.  Si  legge 
nel  Rapporto  (p.  198)  «  i  signori  Duvigneau,  Persoli,  Fischer  e 
Seisson,  allora  professori  della  Scuola  di  medicina  d’ Abouza¬ 
bel  hanno  posto  questa  circostanza  a  profitto  per  isludiare  la 
durata  dell’ incubazione  della  peste.  Molti  individui,  che  erano 
andati  a  passare  un  giorno  o  alcune  ore  al  Cairo  sono  ritornati 
in  Abouzabel  portando  con  essi  la  peste  in  istato  d’ incubazione. 
Ma  questa  non  ha  durato  più  di  6  giorni.  » 

In  qual  conto  dobbiam  noi  tenere  questi  fatti  ?  essi  sono  pre¬ 
ziosi,  e  per  la  prima  volta  fanno  realmente  conoscere  la  durata 
dell’  incubazione,  mettendo  in  chiaro  i  due  termini  di  essa  ;  ma 
non  c’  illudiamo,  questi  fatti  non  sono  che  i  primi  elementi 
che  debbon  servire  alla  scoverta  del  vero.  Diremo  di  più  che 
questi  elementi  non  possono  giovarci  che  sino  ad  un  dato 
punto,  oltrepassato  il  quale  mancano  di  sodezza.  Ed  in  vero 
questi  fatti  non  risultano  da  uomini  di  ogni  età,  sesso,  con¬ 
dizione  ,  temperamento  ,  complessione  ,  stalo  di  salute ,  e  via 
discorrendo  ,  circostanze  tutte  clic  influiscono  ad  accelerare 
o  ritardar  lo  sviluppo  del  germe  pestilenziale ,  anche  negli 
abitanti  del  comune  di  Abouzabel:  questi  fatti  non  sono  stati  rac¬ 
colti  in  ogni  stagione ,  ed  in  ogni  tempo  in  quella  città.  Questi 
fatti  sono  avvenuti  una  sola  volta  nel  1835;  non  in  tutti  gli  abi¬ 
tanti  di  Abouzabel ,  non  sotto  le  summentovate  condizioni.  Del 
rimanente  quand’  anche  l’indicalo  risultamento  provvenisse  da 
cento  prove  e  tutte  condizionate,  come  da  noi  si  vorrebbero,  qual 
altra  conseguenza  rigorosamente  dcdur  si  potrebbe  dalle  stesse, 
se  non  che  la  durata  dell’  incubazione  non  oltrepassa  il  G  giorno 
in  Abouzabel?  e  volendo  essere  più  condiscendenti  in  tutto  il 
Basso-Egilto?  Ora  gli  uomini  ed  i  luoghi  sono  essi  da  per  lutto  gli 
stessi?  L’  organismo  del  Russo,  c  f  organismo  dell’ Egiziano  so¬ 
no  perfettamente  simili  ?  Lo  Scita ,  diceva  un  grand’  uomo,  per 
sentire  ha  bisogno  di  essere  scorticato.  Avviene  lo  stesso  per 
1’  abitator  dell’Africa,  per  l’Egiziano? 

Ed  in  quanto  a' luoghi,  che  noi  traduciamo  climi,  crediamo 


—  1G0  — 

che  T  influenza  di  essi  debba  essere  notabile ,  siccome  l’ è  nello 
sviluppo  de  germi  vegetabili.  Questo  sviluppo  avviene  in  pari 
tempo  nel  mezzogiorno ,  e  nel  lontano  occidente  ?  Ora  se  il 
fatto  dimostra  clic  un  vegetale  si  sviluppa  e  fiorisce  in  tempi 
diversi  in  Egitto  ed  in  Russia,  come  dubitare  che  lo  stesso  non 
avvenga  del  germe  pestilenziale  nell’ uomo  del  sud  e  del  nord? 

Da  un  fatto  avvenuto  in  Abouzabel  che  appena  può  esser  ap¬ 
plicato  al  solo  Basso-Egitto,  la  Commissione  Francese  crede 
che  possa  trarsi  una  legge  dell’  organismo  umano  ;  legge 
stabile  e  costante ,  e  talmente  costante  e  stabile  da  poter  ser¬ 
vire  di  norma  a  Magistrati  di  Salute  della  Francia,  dell'  Ale¬ 
magna  c  dell’ Inghilterra,  noncliò  di  tutta  l'Europa.  Non  par 
vero  clic  siasi  potuto  venire  a  tal  conclusione  dalla  Reale  Ac¬ 
cademia  di  Medicina  di  Francia. 

Ci  sia  lecito  di  discorrerla  un  istante.  Se  per  avventura  in  Abou¬ 
zabel  fosse  stata  scoverta  una  medicina  specifica  contro  i  1  om¬ 
brici,  i  medici  francesi  si  sarebbero  essi  affrettati  a  dichiararla  tale 
in  Francia  non  solo  ma  ancora  in  tutta  Europa?  Se  si  fosse  rin¬ 
venuta  una  pianta  novella  nel  suolo  di  Abouzabel,  i  botanici 
francesi  si  sarebbero  essi  affrettati  a  promettere  che  essa  sa¬ 
rebbe  per  allignare  fiorire  fruttificare  in  Francia,  ed  in  ogni 
provincia  europea?  Se  in  Abouzabel  fosse  stata  annunziata  la 
scoverta  di  una  nuova  legge  fisiologica  o  patologica,  i  fisio¬ 
logi  e  patologi  francesi ,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  procla¬ 
mata  r  avrebbero  come  legge  generale  di  ogni  organismo  uma¬ 
no  ?  E  per  una  legge  che  appartiene  alla  Pubblica  Igiene,  a 
quella  scienza  che  relativamente  alle  quarantene  interessa  al- 
l’ intera  umanità,  i  medici  di  Europa  saranno  sì  dolci  ad  am¬ 
metterla  sol  perchè  in  Abouzabel  fu  ritrovata  vera?  A  noi  sem¬ 
bra  impossibile  che  in  forza  di  ciò  vi  possano  esser  medici  sì 
facili  a  consigliare  alle  Amministrazioni  Sanitarie  di  regolare 
secondo  la  detta  legge  la  Quarantena  de’ sospetti,  e  siam  di 
credere  che  la  saviezza  di  coloro  che  regolano  la  cosa  sani¬ 
taria  non  accetti  così  leggiermente  consigli  di  siffatta  natura» 
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Noi  avevamo  Signore  posto  fine  alle  nostre  osservazioni  sui 
fatti  osservati  in  Abouzabcl,  quando  un  idea  passò  per  la  no¬ 
stra  mente  e  ci  indusse  a  considerarli  un  altro  istante.  Sa¬ 
pevamo  che  venne  stabilito  uno  spedale  di  Osservazione  tra 
il  Cairo  ed  il  vasto  Spedale  di  Abouzabel.  Or  tra  noi  dicem¬ 
mo  se  il  Governo  Egiziano  ebbe  tanta  cura  di  questo  Spe¬ 
dale,  perchè  parimente  non  l’ebbe  per  gli  Abouzabilani,  vietan¬ 
dogli  di  condursi  nel  Cairo,  dove  la  peste  regnava  con  furo¬ 
re  ?  È  possibile  che  premeva  allo  stesso  Governo  di  salvare  gli 
ammalati  e  non  i  sani?  Questa  riflessione  ci  obbligò  a  rileggere  i 
Documenti  annessi  al  Rapporto  della  Commissione,  e  noi  avre¬ 
mo  1’  onore  di  mettere  sotto  gli  occhi  di  Lei  tutto  ciò  che  in 
essi  si  rinviene  relativamente  alla  questione  che  ci  occupa. 

«  Mentre  che  la  peste,  scrive  Scissoli  professore  di  Patologia 
alla  Scuola  di  medicina  del  Cairo,  si  avanzava  progressiva¬ 
mente  d’  Alessandria  al  Cairo ,  e  che  faceva  delle  stragi  da 
un  mese  in  quest’  ultima  città,  la  scuola  e  lo  spedale  d’Abou- 
zabel  #  distante  quattro  leghe,  si  trovavano  ancora  interamente 
fuor  della  sfera  dell’  epidemia  ;  non  solamente  non  vi  era  alcun 
caso  di  peste  ne’  nostri  stabilimenti ,  la  Scuola  di  medicina , 
la  Scuola  velerenaria  e  l’Ospedale,  ma  neppur  vi  era  alcun 
malato  ne’ paesi  circonvicini.  Il  nostro  Spedale  non  essendo 
ordinariamente  fornito  che  dalla  guarnigione  del  Cairo ,  noi 
ci  eravamo  affrettati  a’  primi  rumori  di  peste,  di  stabilire  a  di- 
|  stanza  dello  spedale  e  nel  deserto,  due  campi:  l’uno  di  osser¬ 
vazione  dove  gli  ammalali  che  arrivavano  dal  Cairo  ,  prima 
di  essere  ammessi  allo  Spedale,  dovevano  esser  guardali  in 
osservazione  un  tempo  sufficiente  per  assicurarci  che  essi  non 
!  avevano  la  peste  ;  l'altro ,  col  suo  materiale  ed  il  suo  perso¬ 
nale  ben  distinti  c  separati,  era  destinato  a’  pestiferati.  Gli  am¬ 
malati  che  ci  arrivavano  dal  focolaio  dell’  epidemia  si  pre¬ 
sentavano  gli  uni  co’  sintomi  delle  malattie  per  le  quali  essi 
erano  stati  inviati  al  nostro  spedale,  più,  de’  sintomi  di  peste 

che  si  erano  dichiarati  nel  breve  tragitto  del  Cairo  ad  Abou 

01 
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za  bel  ;  questi  passavano  subito  nel  campo  che  loro  era  stato 
destinato.  Altri  malati  non  presentando  che  sintomi  stranieri 
alla  peste  erano  guardati  nel  campo  di  osservazione.  Ebbene 
tra  quest’  ultima  classe  di  malati  atta  a  fornirci  le  osser¬ 
vazioni  relative  alla  questione  che  ci  occupa  ,  noi  crediamo 
di  potere  stabilire,  dietro  di  queste  osservazioni  esattamen¬ 
te  comparate ,  che  il  termine  medio  dell’  incubazione  della 
malattia  è  stato  presso  questi  ammalati  di  3  a  5  ed  a  6  gior¬ 
ni  al  più.  Ma  ciò  che  è  ben  notabile,  nella  situazione  tutta  par¬ 
ticolare  in  cui  si  trovavano  i  nostri  malati,  si  è  che  nel  corso 
del  primo  mese,  in  cui  noi  abbiamo  ricevuto  mollissimi  pe- 
stiferati  dal  Cairo,  noi  non  abbiamo  avuto  de’  casi  spontanea¬ 
mente  sviluppati  cìiez  nous ,  ancor  meno  nel  campo  dei  pc- 
stiferali ,  dove  gl’  impiegati  erano  in  grandissimo  numero  ,  e 
non  ve  ne  erano  neppure  ne’  villaggi  vicini.  (  Pez.  e  Doc. 
pag.  362.  ) 

«  Noi  abbiamo  veduto  scrive  Persoli,  professore  alla  scuola 
di  medicina  del  Cairo,  che  i  più  lunghi  ritardi  (  dell’  incuba¬ 
zione  pestilenziale  )  non  sono  stati  giammai  fino  ad  otto  giorni: 
il  termine  ordinario  è  stato  di  uno  a  due  o  a  tre  o  a  quattro 
giorni,  talvolta  meno  di  un  giorno.  Così  noi  abbiamo  veduto 
alcuni  individui  partir  d’  Abouzabel  per  lo  Cairo,  passare  una 
sola  notte  in  città  e  ritornare  pestiferati.  (  Pezzi  e  Docum.  p. 
369  )  Più  sotto  però  soggiunge  «  quasi  tutti  i  pestiferati  che 
furono  ricevuti  (  sotto  tende  piantate  all’  aria  aperta  )  ci 
vennero  dal  Cairo  o  d’  alcuni  reggimenti  stanziati  ne’  pascoli 
de’  dintorni ,  o  della  scuola  di  musica  di  Kauffa  poco  lontana 
eh  Abouzabel  o  dal  deposito  militare  situalo  vicino  Kanka. 

(  p.  370.  )  » 

»  I  primi  casi  di  peste  scrive  Fischer ,  professore  di  Ano- 
lomia  nella  Scuola  di  medicina  in  Cairo,  non  si  osservarono 
ad  Abouzabel  che  due  mesi  dopo  la  comparsa  della  peste 
nel  Cairo,  e  sopra  persone  che  erano  andate  al  Cairo  e  vi 
erano  restali  uno  o  più  giorni.  Essi  furono  attaccali  de’ sin- 
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(orni  evidenti  di  peste  prima  del  loro  ritorno  o  press’  a  poco. 

(  P.  e  l).  p.  374  )  » 

«  Da  che  ci  è  stalo  possibile  avere,  scrive  Duvigneau ,  mem¬ 
bro  del  Consiglio  generale  di  salute  dei  Cairo,  notizie  esatte 
degli  ammalati  che  ci  erano  forniti  da’  differenti  corpi  che 
erano  stanziali  a  Ivanka,  noi  abbiamo  sempre  appreso  che  i 
primi  sintomi  si  erano  sempre  manifestati  ne’  primi  Ire  giorni 
che  avevano  seguito  la  lor  presenza  in  un  focolaio  d’ infezio¬ 
ne  ;  molti  avevano  passato  o  soggiornalo  più  o  meno  tempo  al 
Cairo.  (  P.  e  D.  p.  580  ) 

«  1  rapporti  clic  io  ho  ricevuto,  scrive  Clol-bcy ,  da’  medici 
clic  osservarono  la  peste  nel  1834-35  a  Abouzabel,  offrono 
delie  osservazioni  concludenti  a  quest’  oggetto,  (  la  durata  dcl- 
f  incubazione  )  i  quali  mi  confermano  nella  mia  opinione  ;  e 
come  io  so  che  ad  essi  (a’  sudetti  medici  cioè)  è  stalo  scritto 
come  a  me  ,  io  mi  astengo  di  far  menzione  de'  fatti  che  loro 
son  propri,  persuaso  clic  essi  stessi  citeranno  gli  esempi  che 
anno  avuto  sotto  gli  occhi.  (  P.  e  l).  p.  387  ) 

Da  quanto  abbiamo  esposto  si  vede  chiaramente  che  Sais- 
son,  c  Duvigneau  non  dicono  che  gl’  individui  su  cui  si 
fecero  le  osservazioni  erano  parliti  da  Abouzabel  per  il  Cairo 
e  che  erano  dal  Cairo  tornati  in  Abouzabel  ;  Fischer  e  Per¬ 
soli  1’  asseriscono.  Più  questo  Person  non  parla  di  molti  in¬ 
dividui,  ma  di  alcuni  individui,  e  Fischer  non  dice  molti,  ma 
sopra  persone  ;  ed  il  Dottor  Clot-bey  non  si  riferisce  che  a' 
suddetti  medici  indistintamente ,  come  se  tutti  usassero  lo  stes¬ 
so  linguaggio. 

Nel  sottomettere  alla  Sua  saggezza  questi  notabili  schia¬ 
rimenti,  noi  non  abbiamo  avuto  altro  in  mente  che  di  fare 
il  dover  nostro  :  la  nostra  delicatezza  vietandoci  di  dedurre  al¬ 
cuna  conseguenza,  volentieri  ci  fermiamo. 

Qui  termina,  o  Signore,  la  quarta,  ed  ultima  parte  del  Rap¬ 
porto,  che  Ella  ci  ordinò  di  esaminare.  Nulladimeno  non  di¬ 
scenderemo  ad  esporre  le  conclusioni  pratiche,  che  provengono 
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da’  principi  stabiliti  dalla  Commissione,  senza  mettere  un  pie¬ 
de  più  innanzi  nel  tema  summenlovato,  come  quello  il  quale 
è  di  un’importanza  troppo  vitale  al  sistema  quarantenario,  e 
noi  non  lo  lasceremo  ,  senza  averlo  al  possibile  esaurito. 
Eccole  un  quadro  della  durata  dell’ incubazione ,  osservata  in 
individui,  luoghi,  tempi,  e  climi  diversi,  da  un  numero  notabile 
di  medici  sì  antichi  come  moderni,  senza  mostrare  maggior 
deferenza  per  alcuni  osservatori  anziché  per  altri,  persuasi  co¬ 
me  siamo  che  la  scienza  non  nacque  nel  1835,  nè  perven¬ 
ne  al  colmo  di  sua  perfezione  nel  moderno  Egitto. 

.  2  o  3 

3 


Desinoulins  durata  media  giorni. 
Duvigneau  massima . 


Cosse . 3  a  12 

Seisson  media . 3  a  6 

Wolmcr  massima  .  4 

Aubert  media.  . . 2  o  3 

Idem  massima . .  ....  8  o  16 

Grassi  massima  . .  10 

Sellala  ,  Zacchia  massima .  7 

Mauget  media .  7 

Valli  massima . 7 

Segur  de  Peyron  massima . 8 

Clot-bey  massima  ..........  8 

Russel  massima . 10 

Fischer  massima  ..........  10 

Pugnet ,  Brayes  varia,  talvolta .  12 


Bulard  massima . 

Verdoni  massima . . 

Seraud  massima.  . . 

Edwards  massima . . 

Samoilowitz  minore.  . . 

Maurizio  di  Tolone  ......... 

Diemcrboroek  .......... 

In  Egitto  adunque  secondo  Duvigneau  la  durala 
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13 

14 

15 
15 
lo 

1 5  a  20 
deli*  incu- 


bazione  della  peste  è  di  tre  giorni ,  in  Nimega  secondo  Die- 
merbroek  di  venti.  Ecco  l' influenza  del  clima  su  la  durata 
dell’  incubazione  pestilenziale. 

Da  tutte  le  di  sopra  riferite  osservazioni  evidentemente  ne 
risulta  che  la  durala  massima  di  quel  fenomeno  dell*  organi¬ 
smo  umano,  studiato  sotto  le  condizioni  dalla  scienza  volute 
e  richieste  ,  non  oltrepassa  il  ventesimo  giorno.  E  fermalo 
questo  punto  essenzialissimamente  importante,  fondato  sopra 
una  base  sì  ampia  e  nel  medesimo  tempo  sì  solida  noi  ci 
facciamo  a  domandare  :  tal  punto  può  esso  servire  a  tutti  i 
Magistrati  Supremi  della  salute  pubblica  di  Europa  a  fin  di 
regolare  il  sistema  delle  quarantene  senza  timore  di  mettere 
a  rischio  la  salute  de’  popoli  alle  loro  provvide  cure  racco¬ 
mandata  ? 

4 

«  Qual  numero  poi  di  ricerche  bene  inslituile  e  capaci  di  sfi¬ 
dare  la  critica  più  minuziosa,  scrive  il  dottissimo  Strambio,  sarò 
necessario  di  institi! ire  a  fine  di  giungere  alla  soluzione  del  pro¬ 


blema? 

«  E  opinione,  ed  opinione  fondala  mi  sembra,  clic  la  durata 
dell'  incubazione  della  malattia  possa  variare  secondo  i  vari  cli¬ 
mi,  e,  nel  medesimo  clima,  secondo  le  varie  stagioni;  secondo 
le  razze  ;  secondo  1’  età ,  il  sesso,  la  costituzione  degli  individui , 
lo  stalo  di  salute  o  di  malattia;  possa  variare  nelle  varie  epide¬ 
mie  della  stessa  malattia ,  c ,  nell’  istcssa  epidemia,  secondo  la 
disposizione  dell’  individuo  che  trasmette  c  di  quello  che  contrae 
la  malattia  ,  ec.  ec. 

«  11  soddisfare  a  tulle  queste  esigenze  della  scienza,  il  riem¬ 
piere  questa  lacuna  di  un  importanza  vitale  in  rapporto  alle  leg¬ 
gi  sanitarie,  necessariamente  non  può  essere  lavoro  di  pochi 
i  mesi  e  di  pochi  uomini. 

«  Non  ò  sopra  qualche  caso,  nemmeno  sopra  qualche  cenli- 
i  najo  di  casi  osservati  alla  rinfusa  ed  in  circostanze  inopportune 
che  la  salute  d’Europa  deve  essere  basata.  Finché  le  osservazioni 
non  saranno  a  migliaja  e  tali  da  sfidare  la  critica  più  mi  inizio- 
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sa ,  la  peritanza ,  la  prudenza  nelle  riforme  sanitarie  non  potrà 
mai  tenersi  soverchia ,  come  F  ardimento  non  potrà  mai  venire 
abbastanza  amaramente  biasimato. 

«  I  casi  di  durata  media  non  debbono  tenersi  come  fondamen¬ 
to  delie  leggi  sanitarie...,  alle  eccezioni  ai  casi  straordinarii  è 
d?  uopo  por  mente  e  su  quelli  modellare  i  rigori  ;  e  le  eccezioni 
non  è  sperabile  valutarle  abbastanza  e  tutte  comprenderle  in 
poche  centinaja  di  osservazioni  »  1) 

Nulladimeno  volendo  noi  far  piena  giustizia  alle  savie  ri¬ 
flessioni  dell’  Illustre  Strambio ,  ed  al  lodcvolissimo  zelo  con 
cui  Egli  coraggiosamente  difende  i  diritti  dell*  umanità  ,  noi 
incliniamo  a  credere  che  qualora  F  esperienza  facesse  cono¬ 
scere  alF  universale  che  nessun  danno  sia  avvenuto  alla  pub¬ 
blica  salute  per  essersi  estesa  la  quarantena  de’  sospetti  a  venti 
giorni  pieni,  ritener  si  potrebbe  come  certo  F  ultimo  termine 
deli’  incubazione  al  ventesimo  giorno.  La  riunione  della  teo¬ 
rica  alia  pratica ,  F  accordo  dell’  idea  al  fatto  offrono  senza 
più  la  pruova  maggiore  della  verità. 

Ed  in  vero  qual’  esperienza  maggiore  posson  mai  deside¬ 
rare  sì  i  medici  più  coscienziosi,  come  le  Magistrature  Sani¬ 
tarie  più  circospette  di  quella  che  ci  offre  lo  specchio  per 
noi  di  sopra  presentato,  come  quello  che  risulta  da  una  som¬ 
ma  innumerevole  di  fatti  osservati  in  luoghi  tempi  climi  epi¬ 
demie  età  sessi  stagioni  stati  di  salute  tra  loro  diversi  e  spesso 
opposti  ?  Di  certo  il  medico  ed  il  Magistrato  di  Salute  non 
sentiranno  il  bisogno  di  veder  passare  ugual  somma  di  fatti 
sotto  i  loro  occhi  perchè  questi  fatti  non  derivano,  nella  mas¬ 
sima  parte,  da  osservatori  che  vagheggiavano  una  Riforma. 

C ONCI U SIONE 

La  durata  massima  dell'incubazione  non  oltrepassa  il  ven¬ 
tesimo  giorno. 

j)  La  Riforma  d e  1 1 r  leggi  sanitarie  p.  i55. 
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Noi  abbiam  percorso  o  Signore  un  ben  lungo  cammino, 
abbiamo  esausto  F  esame  del  Rapporto  della  Commissione 
Francese,  e  delle  conclusioni  consentite  dalla  Reale  Accade¬ 
mia  di  medicina  della  Francia.  Se  Ella  ci  ordinasse  di  rias¬ 
sumere  il  tutto  a  Fin  di  conoscere  a  che  riuscirono  gli  studi 
su  la  peste  orientale  di  quel  corpo  scientifico,  noi  lo  farem¬ 
mo  in  poche  parole: 

1.  a  mettere  in  dubbio  la  trasmissione  della  peste  spora¬ 
dica,  e  la  contaminazione  delle  cose  : 

# 

2.  a  stabilire  su  di  alcuni  fatti  incerti  la  durata  dell’  incu¬ 
bazione  della  peste. 

CONCLUSIONI  GENERALI 

1.  La  peste  non  è  endemica  in  Egitto,  in  Siria  e  nella  Tur¬ 
chia  Asiatica  ed  Europea. 

IL  II  Sistema  delle  Quarantene  estingue  la  peste. 

III.  I  caratteri  epidemici  indicati  dalla  Commission  Francese 
non  si  rinvengon  sempre  nell’  epidemia. 

IV.  La  peste  non  offre  i  caratteri  del  morbo  epidemico. 

V.  La  peste  è  morbo  contagioso  ;  essa  si  trasmette  dalla 
persona  ammalata,  dagli  abiti,  dalle  bagaglio,  dalle  mercanzie 
e  talvolta  dall’  aria  ambiente  della  stessa  persona  ammalata. 

VI.  Il  contagio  e  F  infezione  sono  due  parole  che  manife¬ 
stano  la  relazione  che  passa  tra  il  pestiferato  e  l’uomo  sano. 

VII.  L’  esistenza  della  costituzione  pestilenziale ,  perché  un 
caso  di  peste  importato  in  Europa  produca  una  malattia  po¬ 
polare,  non  influisce  su  la  necessità  delle  Quarantene. 

Vili.  La  durala  massima  dell’incubazione  non  oltrepassa  il 
ventesimo  giorno. 
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PARTE  SECONDA 

DELLE  QUARANTENE 

y.  Des  médecins  sanitaires  francais,  institués  dans  les  ports  des  contrées  su- 
spectes,  seront  chargés  de  constater  Pétat  de  la  santé  publique,  de  visiter,  au 
départ,  les  passagers  et  Péquipage,  enfin  de  s’assurer  des  conditions  hygiéni- 
ques  de  tout  navire  se  rendant  en  France, 

Pendant  la  traversée,  on  insisterà  sur  Pemploi  d’ un  bon  système  d’aération  du 
batiment. 

Il  sera  délivré  : 

Patente  nette  en  temps  ordinaire,  c’ est-à-dire  quand  la  peste  n’existera  pas  ou 
n’existera  qu*  a  P  état  sporadique  ;  Patente  brute  en  temps  d’épidémie  pesti- 
lentielle  ou  d’ imminence  d’ épidémie, 

Les  conclusions  3  et  4  indiquent,  d’  après  les  faits  observés  jusqu’  à  ce  jour  , 
quand  il  y  a  lieu  à  imposer  des  quarantaines  ,  et  quelle  doit  ètre  leur  du- 
rèe  5  P  Académie  s’  en  rapporte  à  P  autorilé  pour  déterminer  par  quels  de- 
grés  et  jusqiPà  quel  point  la  prudence  permet  de  rapprocher  la  pratique  des 
résultats  de  P  observation, 

Pour  les  batimens  qui  auront  à  bord  des  médecins  chargés  d' en  surveiller  et 
d’en  constatér  P  état  sanitaire,  la  quarantaine  comptera  du  jour  du  départ» 

Pour  ceux  qui  n'  auront  pas  de  médecin  à  bord,  la  quarantaine  commencera  du 
jour  de  P  arrivée» 

Quelle  que  soit  la  patente,  s7  il  y  a  eu  à  bord  pendant  la  traversée  ou  s’  il  y 
a  lors  de  Parrivée  au  port  un  ou  plusieurs  cas  de  peste  ou  seulement  de  ma- 
ladie  suspecte,  les  passagers  et  Péquipage  devront  étre  soumis  à  la  mème  qua¬ 
rantaine  que  s>  ils  sortaient  d’  un  lieu  où  règnerait  actucllement  la  peste 
épidémique, 

Cette  quarantaine  se  fera  au  lazaret  et  jamais  à  bord. 

Le  batiment  sera  soumis  à  une  quarantaine  de  rigueur  ,  dont  la  durée  et  les 
conditions  seront  dèterminées  par  Pautorité  supérieure» 

Sur  tous  les  navires  ayant  patente  brute,  on  continuerà  à  plomber  au  départ 
les  effets  des  voyageurs,  ou  mieux  encore,  on  les  soumettra,  si  cela  est  possi- 
ble,  à  une  aération  efficace  pendant  la  traversée. 

Les  moyens  mis  en  usage  pour  purifier  les  marchandises  doivent  étre  regardées 
comme  inotiles. 

Les  lazarets  seront  disposès  de  manière  à  assurer  P  isolemeut  des  pestiférés  et , 
en  mème  temps,  une  parfaite  aération.  Les  pestiférés  deyront  y  recevoir  tous 
les  secours  et  tous  les  soins  qui  sont  dounés  aux  malades  ordiuaires. 

CAPO  I 

RIFORMA  DELLE  QUARANTENE, 

La  fede  nel  contagio  della  peste  al  cominciamcnto  del  se¬ 
colo  XIV  elevò  tra  T  Oriente  e  X  Occidente  un  muro  di  bronzo 
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da  duo  opposti  principi  validamente  sorretto  :  il  disprezzo  della 
peste  in  Oriente  ,  il  timor  di  essa  in  Occidente.  Un’  idea  re¬ 
ligiosa  forzava  1’  animo  del  maomettano  a  sguardar  il  mor¬ 
bo  con  fronte  serena,  un'  idea  religiosa  induceva  il  cristiano 
a  mirarlo  con  orrore.  Barbarie  la  prima,  civiltà  la  seconda. 

Un  soffio  della  civiltà  europea  spinto  in  Oriente  sollevò  la 
polvere  che  da  12  secoli  ricopriva  una  pagina  del  Corano  , 
e  gli  Ulcmas  vi  lessero  l’ordine  formale  del  profeta  che  in¬ 
timava  agl’  Islamiti  di  preservarsi  dal  flagello  pestilenziale.  Il 
maomettano  stese  la  destra  al  cristiano  ed  ottenne  da  esso  il 
codice  sanitario,  unico  e  vero  palladio  di  pubblica  salute.  Il 
disprezzo  della  peste  un  giorno  più  che  l’altro  vien  meno  tra 
maomettani  :  il  fatalismo  orientale  declina. 

Un’antica  tradizione  accennò  col  dito  l’Oriente  qual  culla 
della  peste.  11  poter  sanitario,  fermo  immobile  in  tale  creden¬ 
za  ,  lo  bandì  a  perpetuità  dall’  Europa  e  non  ne  ricevette  le 
provvenienze  che  dopo  pruove  ben  lunghe  di  loro  immunità. 
L’Egitto  la  Siria  le  due  Turchie  non  riconoscono  la  naziona¬ 
lità  della  peste,  e  la  giustizia  consiglia  a  guardarci  da  quelle 
regioni  sol  quando  esse  sono  in  caso  di  nuocere.  L’ Alge¬ 
ria  ,  Tunisi ,  Marocco ,  la  Grecia  son  quasi  entrati  nella  fa¬ 
miglia  europea  e  tosto  sorte  uguale  toccherà  ad  altri  popoli 
che  abitano  la  sponda  africana  del  mediterraneo.  La  miscre¬ 
denza  all’  endemia  orientale  di  mano  in  mano  si  dilegua  dalla 
mente  de’  cristiani  :  il  fatalismo  occidentale  tramonta. 

Ma  per  quelle  contrade  che  sono  sotto  il  dominio  della 
peste,  la  scienza,  che  veglia  assiduamente  alia  tutela  della 
salute  de’  popoli,  quali  concessioni  consiglia  al  poter  Sanitario 
che  e’  faccia  oggidì  senza  tema  al  commercio? 

Non  sarà  che  utile  il  ridurci  a  memoria  ancor  una  volta 
che  la  Signoria  di  Venezia  nell’istallazione  del  reggimento  sa¬ 
nitario  stabilì  la  durata  della  quarantena  de’  sospetti  di  peste  a 
10  giorni,  e  che  poscia  siffatta  durata  la  estese  a  40.  Senza 
dubbio  tal  cambiamento  deesi  apporre  alle  severe  lezioni  dcl- 
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T esperienza  ;  perciocché  pensare  che  senza  reale  e  possente 
necessità ,  avesse  voluto  il  Governo  Veneto  togliere  al  com¬ 
mercio  un  30  giorni  ò  lo  stesso  che  ignorare  dei  lutto  lo 
stalo  politico  delia  repubblica  di  que’  tempi.  Era  Venezia  allora 
la  prima  nazione  commerciale  di  Europa,  siccome  oggi  è 
F  Inghilterra ,  viveva  di  solo  commercio  ,  e  la  sua  bandiera 
quasi  esclusivamente  sventolava  ne  mari  di  Oriente.  Si  do¬ 
mandi  a  quest’  ultima  nazione  qual  sia  il  valore  del  tem¬ 
po,  e  si  conoscerà  ben  tosto  se  Venezia  era  sì  stolta,  sì  ne¬ 
mica  a  se  stessa  da  volerlo  inutilmente  sprecare.  Però  è  d’uopo 
convenire  che  dalla  durala  della  quarantena  veneta  non  si  è 
che  malamente  argomentata  quella  della  incubazione  della  peste. 
Ed  in  verità  da  che  il  Senato  veneziano  imparò  egli  che  la  du¬ 
rata  di  tal  fenomeno  dell' organismo  umano  non  oltrepassava 
il  40mo  giorno  ?  Dalla  medicina  del  secolo  XIII  o  dalle  tradi¬ 
zioni  del  popolo,  sempre  ultimo  a  conservare  intatte  le  verità 
e  gli  errori  de’  secoli  che  furono  ? 

11  Governo  Veneziano  nell’  ordinare  la  durata  della  quaran¬ 
tena  de’  sospetti  di  peste  a  40  giorni  non  ebbe  in  mente  di 
determinare  il  tempo  in  cui  si  compie  l’ incubazione  del  con- 
tagio  pestilenziale.  E  noto  a  tutti  che  la  quarantena  non  altro 
essa  è  che  un  provvedimento  di  preservazione,  e  ninno  ignora 
che  i  provvedimenti  di  siffatto  ordine  non  emanano  diretta- 
mente  da’ principi  della  scienza,  ma  bensì  da’  dettami  della  pru¬ 
denza,  i  quali  per  raggiunger  lo  scopo,  è  per  dare  sicurezza 
agli  animi  (sempre  timidi  quando  di  pubblica  salute  si  ragio¬ 
na)  oltrepassar  debbono  il  puro  bisognevole.  Dal  che  ne  viene 
che  se  in  forza  della  scienza  fosse  stato  noto  la  durata  dell'  in¬ 
cubazione  non  oltrepassar  il  40mo  giorno,  la  Signoria  Vene¬ 
ziana  stabilita  avrebbe  quella  della  quarantena  ai  50,no  e  più  in  là. 

Fu  la  stessa  prudenza  che  indusse  quel  savio  Governo  a 
prescrivere  che  la  disinfezione  delle  cose  contaminate  si  pra¬ 
ticasse  in  ugual  numero  di  giorni.  Le  poche  conoscenze  di 
chimica  in  quel  tempo  scusano  a  sufficienza,  le  pratiche  di 


allora  c  la  scelta  de’ disinfettanti.  Toccava  a’ posteri,  forniti 
di  tutto  ciò  che  era  necessario  a  tale  operazione,  di  appor¬ 
tare  un  notabile  cd  utile  cambiamento  in  questo  articolo,  e 
le  Magistrature  sanitarie  non  han  lasciato  di  giovarsene,  quan¬ 
tunque  nelle  loro  pratiche  in  vano  si  cerca  la  desiderabile 
unità  di  tempo  o  di  modo.  (  V.  1’  annesso  Rapporto  ) 

Laonde  scostarsi  dal  regolamento  veneziano  non  è  mica  lo 
stesso  che  ledere  le  leggi  sanitarie,  ma  bensì  togliere  alla  pub¬ 
blica  salute  un  tempo  per  essa  del  tutto  inutile,  e  concederlo 
al  commercio  clic  con  ogni  studio  lo  reclama,  come  cosa  di 
gran  momento.  Tacer  non  possiamo  però  essere  una  verità 
che  in  virtù  dell’  antico  ordinamento  sanitario  ,  l’ Europa  fu 
costantemente  guarantila  dalle  invasioni  pestilenziali  ;  cd  una 
voce  ci  grida  fortemente  neU  animo  che  se  per  opera  di  qual¬ 
sivoglia  immutamento  non  venisse  raggiunto  il  medesimo  sco¬ 
po,  si  darebbe  luogo  ad  un  delitto  di  lesa  umanità.  Per  tal 
ragione  a  fin  di  allontanare  la  tema  di  mettere  a  pericolo  la 
salute  comune  degli  uomini ,  ò  mestieri  far  ricorso  non  al- 
1’  arbitrio  di  poche  opinioni  che  spingono  a  malaugurati  tem¬ 
peramenti  ,  ma  bensì  alla  forza  delle  ragioni  più  solide  ,  cd 
alle  lezioni  rassicuranti  dell’ esperienza,  le  quali  han  diritto 
d’  ispirare  maggior  fiducia  alle  Supreme  Magistrature  cd  a’ 
Governi  delle  opinioni  che  dettano  tali  malaugurati  tempera- 
menti,  anche  nel  caso  che  esse  fossero  tutte  in  una  riunite. 

ARTICOLO  I. 

Natura  delle  Vaivi  ili 

L’  Accademia  di  medicina  di  Parigi  è  di  credere  che  la 
difesa  di  Europa  dalle  invasioni  pestilenziali  debba  principiare 
dai  luoghi  dove  la  peste  esiste,  e  conseguentemente  consiglia 
che  la  patente  fosse  rilasciata  dal  Console  dopo  il  certificalo 
di  un  medico  sanitario  addetto  al  Consolato;  e  crede  in  pari 
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tempo  che  altro  certificato  debbasi  rilasciare  dal  medico  sanitario 
residente  nei  luoghi  toccati  dal  legno  ,  prima  di  arrivare  in 
un  porto  francese.  Senza  dubbio  ai  soli  medici  appartiene  il 
conoscere  lo  stato  sanitario  del  paese,  da  cui  il  legno  parte, 
non  che  quello  de’  naviganti  ne’  punti  che  questo  legno  tocca 
in  tutto  il  corso  della  navigazione;  ed  è  regolare  che  su  quelli 
pesi  tutta  la  responsabilità  degli  eventi.  A  meglio  cautelar  la 
pubblica  salute  l’Accademia  crede  opportuno  consiglio  di  creare 
una  classe  di  medici  destinati  al  servizio  de’  naviganti,  ed  a 
far  fede  a’  Supremi  magistrati  di  quanto  avvenne  nello  stato  di 
salute  di  quelli  in  tutto  il  corso  del  loro  viaggio.  Nulla  havvi 
da  dire  su  la  istituzione  de’  medici  sanitari,  la  cui  utilità  si  co¬ 
nosce  al  solo  annunziarla. 

«  Supponendo  (scrive  la  Commissione)  ammessa  la  crea¬ 
zione  dei  medici  sanitari  nei  porti  principali  di  partenza,  ritor¬ 
niamo  alle  patenti. 

«  La  patente  sarà  brutta  allorché  regnerà  nel  luogo  della 
partenza  una  epidemia  pestilenziale ,  o  ancora  quando  questa 
sembrerà  imminente. 

«  Essa  potrà  ancora  esser  brutta  allorché  le  pesti  sporadiche 
saranno  capaci  pel  loro  numero,  e  la  loro  intensità  di  far  na¬ 
scere  timori  relativamente  alla  propagazione  della  malattia. 

«  In  tutti  gli  altri  casi  la  patente  consegnata  al  porto  di  par¬ 
tenza  sarà  netta.  »  (Rapp,  pag.  210  ) 

La  patente  netta,  tale  coni’  è  stata  concepita  dalla  Commissio¬ 
ne  francese  (  cioè  quando  le  pesti  sporadiche  non  saranno  ca¬ 
paci  pel  loro  numero,  e  la  loro  intensità  di  far  nascere  timori 
relativamente  alla  propagazione  della  malattia)  potrà  esser  sor¬ 
gente  di  gravi  inconvenienti ,  finche  ritenuta  l’ ipotesi  della  non 
trasmissibilità  della  peste  sporadica.  Ammettiamo  pure,  che  que¬ 
sta  non  si  distingue  dalla  peste  epidemica  ,  se  non  se  dal  minor 
numero  dei  casi  avvenuti  in  un  dato  tempo  ,  e  ci  si  permetta  di 
domandare:  in  una  città  di  400,000  uomini ,  20  casi  di  peste 
al  mese  costituiscono  T  epidemia  ,  o  la  sporadicità  ?  Nella  ipotesi 
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die  costituissero  la  sporadicità,  a  noi  sembra  clic  in  una  città  di 
100,000  un  ugual  numero  dicasi  formar  dovrebbe  l’epidemia. 
Allora  ù  chiaro  che  lo  stesso  numero  di  casi  costituirebbe 
in  un  luogo  la  peste  sporadica ,  ed  in  un  altro  la  peste  epi¬ 
demica.  Per  questo  risultato  si  darebbe  origine  a  due  patenti 
opposte,  dovecchò  nello  spirito  delle  cifre  esso  apprestar  dovreb¬ 
be  due  patenti  della  stessa  natura.  E  forse  necessario  di  far  no¬ 
tare  le  conseguenze  che  avvenir  potrebbero  a  cagione  di  sif¬ 
fatta  irregolarità  ? 

Inoltre  è  innegabile  che  la  peste  sporadica  cresce  ,  e  de¬ 
cresce  secondo  che  variano  le  condizioni  cosmiche.  In  questo 
avvicendamento  é  agevole  il  supporre  che  nella  stessa  settima¬ 
na  partano  da  un  porto  due  bastimenti,  l’uno  con  patente 
netta,  e  Y  altro  con  patente  brutta.  Allora  non  sarà  facile  ad 
avvenire  che  il  legno  con  patente  brutta  arrivi  ad  un  porto 
di  Europa  prima  di  quello  che  quasi  contemporaneamente 
partì  con  patente  netta  ?  In  tal  caso  che  farà  il  Magistrato  di 
salute  ?  Potrà  esso  negarsi  a  ricevere  il  legno  con  patente 
netta  sol  perché  toccò  il  porto  più  tardi  di  quello  che  ebbe 
le  patente  bruita?  E  nell’ipotesi  che  il  legno  con  patente 
netta  fosse  arrivato  prima  di  quello  che  ebbe  patente  brutta 
ed  avuto  avesse  la  pratica,  il  Magistrato  di  salute  sarebbe  egli  in 
grado  di  sospenderne  le  conseguenze ,  ragionevolmente  temi¬ 
bili  ,  dalla  natura  della  patente  del  legno  clic  sopravvenne?  E 
se  questi  due  legni  pervenissero  nello  stesso  giorno,  la  Sanità 
negherebbe  la  pratica  a  quello  della  [latente  bruita  ,  e  1’  ac¬ 
corderebbe  poi  a  quello  della  netta  ? 

Aimcoi.o  n. 

Tratlamenlo  delle  Patenti 

Ammessa  la  doppia  patente  nel  senso  della  Commissione, 
facciamoci  ad  esaminare  la  corrispondente  quarantena. 
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«  Le  quarantene,  scrive  la  Commissione  ,  devono  essere 
calcolate  in  maniera  da  distruggere  tutti  i  timori  ragionevoli 
d’ importazione  della  peste  ,  senza  imporre  ostacoli  inutili  ai 
viaggiatori ,  ed  alle  relazioni  commerciali, 

1.  «  Per  le  navi  che  hanno  imbarcato  un  medico  sanitario 
e  che  vengono  dall’  Egitto,  dalla  Siria,  dalle  Turchie  con  una 
patente  netta,  la  quarantena  sarà  di  dieci  giorni  pieni,  a  con¬ 
tare  dalla  partenza ,  quando  la  peste,  nò  alcuna  malattia  so¬ 
spetta  non  si  sarà  manifestata  nella  nave  nel  tempo  della 
traversata. 

«  La  quarantena  sarà  di  quindeci  giorni  pieni  a  contare 
dalla  partenza ,  per  le  medesime  navi  che  arrivano  con  pa¬ 
tente  brutta  se  non  si  ò  manifestata  nè  peste,  nò  malattia  so¬ 
spetta  nel  viaggio. 

2.  «  Per  le  navi  di  commercio,  arrivate,  con  patente  netta, 
ma  che  non  hanno  medico  sanitario  imbarcato  sarà  prescritta 
una  quarantena  di  osservazione  di  dieci  giorni  pieni  a  contare 
dall’  arrivo. 

«  Allorché  le  stesse  navi  arriveranno  in  porto  con  patente 
bruita,  ma  senza  avere  avuto  in  mare  nò  peste  ,  nò  malattia  so¬ 
spetta,  esse  saranno  soggettale  ad  una  quarantena  di  rigore  di 
quindici  giorni ,  a  contare  dall’  arrivo.  »  (  Rapp.  pag.  217.  ) 

Noi  siamo  pienamente  convinti  con  la  Commissione  che 
;1  regolamento  sanitario  per  essere  ottimo  deve  in  un  tempo 
vantaggiare  il  commercio,  e  difendere  la  salute  de’  popoli.  Per 
questo  doppio  scopo  Ella  ci  ha  ordinato  di  prender  la  penna,  e 
siamo  disposti  a  riprenderla  sempr celiò  ci  sarà  ordinalo.  Giusti¬ 
zia  vuole  però  di  dichiarare  che  la  riforma  proposta  dalla  Com¬ 
missione  francese  non  riunisce  esattamente  questi  due  vantaggi, 
cd  il  taglio  non  ò  caduto  sì  bene  da  poter  meritare  l’ approva¬ 
zione  da  coloro  i  quali  credono  che  la  pubblica  salute  sia  il 
primo  bene  dell’umanità  ed  il  pensiere  più  santo  di  un  Go¬ 
verno  illuminalo. 

Abbiam  detto  quanto  basta  relativamente  alla  durala  del  pe~ 


riodo  d’ incubazione,  e  crediamo  superfluo  richiamare  (ulto  ciò 
che  su  tale  articolo  è  slato  scritto  per  lo  innanzi. 

In  questo  momento  vogliamo  anzi  ohbliarlo  ,  e  seguendo  le 
stesse  idee  della  Commissione  ,  vogliamo  restringerci  ad  os- 
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servare  se  le  precauzioni  da  essa  indicale,  impongono,  o  pur 
nò  ostacoli  inutili  ai  viaggiatori,  ed  alle  relazioni  commerciali. 

Osserviamo  intorno  al  primo  articolo  che  obbligandosi  gli 
uomini  con  patente  netta  ad  avere  dieci  giorni  di  quaran¬ 
tena,  inclusa  la  traversala,  sol  perchè  la  Commissione  obbliga 
questi  uomini  con  patente  netta  a  far  quarantena  inceppa  vi¬ 
sibilmente  il  commercio.  Ed  in  vero  che  cosa  ha  da  temere 
la  pubblica  salute  se  avviene  uno  ,  o  due  casi  di  peste  nel 
corso  della  navigazione,  quando  si  ha  la  sicurezza  clic  questi 
casi  ripetuti  tino  al  Lazzaretto  ed  ancora  dentro  le  mura 
della  città  netta  muoiono  senza  punto  trasmettersi  agli  abita¬ 
tori  di  essa  ?  E  chiaro  adunque  che  la  quarantena  per  la  pa¬ 
tente  netta  ammessa  dalla  Commissione  ,  nasce  perchè  que¬ 
sta  ancor  dubita  della  non  trasmissibilità  della  peste  sporadica. 
Ora  nel  dubbio  la  salute  pubblica  non  è  tenuta  a  sottoporre 
i  naviganti  con  patente  netta  allo  stesso  rigore  di  quelli  che 
portano  la  patente  brutta  ?  E  nel  caso  che  non  dubiti,  il  com¬ 
mercio  non  è  defraudato  di  10  giorni  ? 

E  poiché  i  naviganti  che  hanno  un  medico  sanitario  sul 
legno  e  che  offrono  la  patente  netta  dopo  10  giorni,  sono 
ammessi  inclusa  la  traversata  a  la  libera  pratica,  è  giusto  il  do¬ 
mandare  per  qual  ragione  quelli  clic  presentano  la  patente 
brutta  saranno  ammessi  dopo  quindici  dì  ?  NelCuna,  c  nell’al¬ 
tra  ipotesi  non  vi  è  stato  alcun  caso  di  peste  nella  traver¬ 
sata;  nell’uno,  e  nell’altro  supposto  la  durata  dell"  incubazio¬ 
ne  non  oltrepassa  otto  giorni. 

Dunque  accettandosi  questo  regolamento  si  tolgono  senza 
ragione  soddisfacente  al  commercio  cinque  giorni,  per  darsi 
inutilmente  alla  ragione  sanitaria. 

La  stessa  osservazione  calza  benissimo  sul  secondo  artico- 
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lo,  e  segnatamente  per  quelle  navi  che  partono  con  patente 
brutta.  Che  importa  di  fatti  che  esse  vengano  senza  un  me¬ 
dico  sanitario,  quando  questi  T attende  nel  Lazzaretto?  Se  la 
durata  d' incubazione  non  oltrepassa  Y  ottavo  giorno,  perchè 
per  gli  uomini  che  viaggiano  su  quelle  navi  la  quarantena  sotto 
Tispezione  del  poter  sanitario  centrale  sarà  di  15?  Proseguiamo. 

«  Il  bastimento  qualunque  sia ,  (  scrive  la  Commissione  ) 
qualunque  sia  la  sua  patente  che  avrà  avuto  nella  traversata, 
o  che  avrà  nel  suo  arrivare  in  un  porto  francese,  un  malato 
preso  di  peste,  o  di  malattia  sospetta  sarà  sottoposto  ad  una 
quarantena  di  rigore,  la  cui  durata  sarà  determinata  dall’  au¬ 
torità  sanitaria  del  porto.  » 

«  I  passaggieri  e  l’equipaggio  saranno  trasportati  al  Laz¬ 
zaretto  ,  ed  avranno  una  quarantena  che  sarà  di  i  5  giorni 
almeno,  e  di  20  al  più.  »  (  R.  p.  218  ) 

Noi  non  comprendiamo  V  idea  della  Commissione.  Se  gli 
uomini  che  provengono  dalla  città  appestata  con  patente  brutta, 
ma  che  non  hanno  il  medico  a  bordo ,  debbon  fare  quindi¬ 
ci  giorni  di  contumacia  non  compresa  la  traversata,  sembra 
che  la  probabilità  di  aver  quelli  contratto  il  morbo  risalga  al 
primo  giorno  della  partenza  dalla  summentovata  città. 

Posto  questo ,  se  allo  scoppiar  di  un  caso  di  peste  in  un 
porto  francese  i  sani  sono  isolati  dagl’  infermi,  è  chiaro  che 
essi  non  debbano  tenersi  come  sospetti  che  dall’  ultimo  mo¬ 
mento  in  cui  furono  in  relazione  coll’  appestato.  Allora  per¬ 
chè  la  contumacia  di  lutti  gli  abitanti  del  legno  infetto  non 
sarà  stabilita  a  10  giorni  (seguendo  1’  idea  della  durata  del- 
l’ incubazione  ,  durata  che  nel  Lazzaretto  potrebbe  meglio  che 
in  qualunque  luogo  esser  sorvegliata  trovandosi  gli  uomini 
isolati  da  ogni  cosa  infetta  e  sotto  gli  occhi  del  medico  e  del 
Deputato  di  Salute  del  porto  )  o  su  la  regola  della  patente 
brutta  cioè  a  15  giorni? 

Uomini  sani  che  lasciano  una  città  infetta,  e  nella  durata 
della  traversala  non  sviluppano  il  morbo ,  sono  simili  ad 
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uomini  sani  che  lasciano  il  consorzio  degl’  infetti  del  basti¬ 
mento  ,  e  che  nella  durata  della  quarantena  non  danno  luogo 
allo  sviluppo  della  peste. 

Ma  se  il  caso  di  peste  avvenisse  nel  corso  della  naviga¬ 
zione  su  di  un  legno  che  viaggia  con  qualsiasi  patente  ed  in 

un  porlo  qualunque  si  praticasse  la  disinfczione  di  tutte  le 

bagaglie  ed  i  vestiti,  non  che  lo  spoglio,  sotto  l’ ispezione  del 
medico  sanitario  esistente  sul  legno,  del  medico  del  porto,  c 
dell’  Autorità  consolare,  perchè  non  contare  il  rimanente  del 
tempo  della  navigazione  qual  tempo  di  quarantena  P  Di  certo 
se  tali  pratiche  meglio  che  l’ impiombamento,  (come  diremo) 
posson  tutelare  nel  primo  punto  di  partenza  la  salute  pubblica, 
possono  del  pari  tutelarla  tutte  le  volte  che  vengono  eseguite  nei 
secondo  ed  anche  nel  terzo.  Ond’  è  che  la  sopradetta  disposi¬ 
zione  esser  potrebbe  seguita  da  giusti  reclami  del  commercio. 

Nè  vale  il  dire,  che  «  imponendo  ai  passaggicri,  od  alla 
gente  in  nave  che  si  sono  trovati  in  pericolo  con  un  pesti- 

feralo,  c  che  escono  da  una  nave  sospetta  d'  infezione,  una 

quarantena  che  potrà  essere  portata  a  venti  giorni,  la  vostra 
Commissione  crede  di  soddisfare  a  tutto  ciò  clic  può  reclamare 
la  prudenza  più  scrupolosa.  »  Imperciocché  se  tale  disposizione 
non  si  applica  a  coloro  i  quali  vengono  dalla  città  infetta  e  che 
corsero  pericolo  non  con  un  pcstiferato  ma  con  migliaia  di  pc- 
stiferati,  non  con  una  nave  ma  con  una  citta,  secondo  che  indica 
la  patente  brutta,  essa  è  evidentemente  superflua  alle  persone 
clic  restano  nel  lazzaretto  ;  ed  ogni  superfluo  di  tempo  che  si 
dà  alla  pubblica  salute  è  un’  evidente  usurpazione  che  si  fa 
al  commercio. 

«  Non  scapperà  all’ Accademia  (  scrive  la  Commissione)  che 
in  queste  deduzioni  di  un  lungo  e  minuzioso  studio  della 
questione,  la  sua  Commissione  propone  di  sopprimere  dal  regi¬ 
me  sanitario  la  patente  detta  sospetta.  Questa  patente  non  ci 
ha  sembrato  rispondere  a  niente  di  ben  preciso  ,  di  rigorosa¬ 
mente  dimostralo  ;  nella  pratica  essa  presenta  più  inconvenienti 
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che  vantaggi.  La  patente  sospetta  deve  apportare  la  stessa 
quarantena  della  patente  brutta .  Egli  è  assai  evidente,  di  fat¬ 
ti  ,  che  i  timori  più  o  meno  grandi  che  fa  nascere  lo  stalo 
sanitario  del  luogo  da  dove  è  partita  la  nave  non  cambiano 
nulla  alla  durata  dell’  incubazione  della  peste  e  per  conseguen¬ 
za  alla  durata  del  tempo  di  prova  che  deve  essere  imposta.  » 
(  R.  p.  219  ) 

Ammiriamo  la  preveggenza  della  Commissione.  Però  nelle 
magistrature  Sanitarie  la  patente  è  sospetta  quando  non  si  ha 
la  certezza  che  la  peste  esiste  in  una  data  località  ;  c  per  la 
Commissione  che  mette  in  dubbio  la  contagiosità  della  peste 
sporadica,  che  condanna  a  15  o  20  giorni  di  quarantena 
gli  uomini  che  ebbero  un  caso  di  peste  sia  qualunque  la  pa¬ 
tente  del  legno,  sembra  a  noi  (come  sembrerà  a  tutti)  che 
nel  regno  della  peste  sporadica  avrebbe  dovuto,  seguendo  la 
legge  della  prudenza ,  ammettere  la  patente  sospetta. 

Scrive  r  Accademia  «  su  tutte  le  navi  che  hanno  patente 
bruita  si  continueranno  a  impiombare  alla  partenza  gli  effetti 
de’ viaggiatori ,  o  meglio  ancora  si  sottoporranno,  se  ciò 
è  possibile ,  ad  un  aerazione  efficace  nel  corso  della  traver¬ 
sata.  » 

1 1 

Se  gli  effetti  saranno  nel  luogo  di  partenza  isolati  al  par 
delle  mercanzie  possono  certamente  esser  considerati  come 
immuni  per  le  persone  che  stanno  su  la  nave  :  se  nò,  ed  in 
tale  ipotesi,  potendo  essi  ancorché  impiombati  comunicar  la 
peste,  mettono  giornalmente  in  pericolo  il  gran  benefizio  del¬ 
la  quarantena  che  si  pratica  nel  corso  della  navigazione.  Ed 
in  quanto  poi  all’  esposizione  all’  aria  degli  oggetti  di  sopra 
indicati  nel  tempo  della  traversata,  noi  osserviamo  che  dato 
pure  per  certo  che  tal  mezzo  efficace  adoperar  si  potesse  e 
con  la  maggior  esattezza,  ei  riuscir  potrebbe  di  danno  non 
lieve  al  Commercio.  Ed  in  verità  a  quale  scopo  si  mette  in 
pratica  la  disinfettazione?  senza  dubbio  per  causare  il  pericolo 
di  venir  colpiti  dal  principio  morboso  clic  si  crede  di  essere 
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negli  effetti.  Ora  ponendosi  in  alto  Y  aerazione  sul  mare  nc 
viene  ,  o  che  la  peste  si  sviluppa  nella  nave  ,  ed  in  questo 
caso  ne  soffrono  le  relazioni  commerciali,  perchè  lutti,  equi¬ 
paggio  e  viaggiatori,  saran  tenuti  ad  aver  la  quarantena  nel 
Lazzaretto  :  o  quel  morbo  punto  non  ha  luogo  ed  allora  la 
quarantena  non  deve  equamente  aver  cominciamenlo  che 
dal  giorno  in  cui  ebbe  termine  la  disinfczione  sul  mare  ,  e 
non  mai  da  quello  in  cui  il  legno  sciolse  dal  porlo  infetto. 

Ma  perchè  mettere  in  pericolo  sì  la  vita  degli  uomini  co¬ 
me  il  vantaggio  della  quarantena  nella  traversata,  quando  la 
disinfettazione  de’  summcntovali  oggetti  può  nel  luogo  di  par¬ 
tenza  e  sotto  gli  ocelli  delle  Autorità  mediche  e  Consolari  es- 
sere  regolarmente  praticata? 

Dalle  osservazioni  per  noi  esposte  e  da  quelle  clic  su  l’ in¬ 
cubazione  esponemmo  risulta  che  la  proposta  riforma  della 
Commissione  (  ed  anche  in  forza  de’ suoi  principi)  non  soddisfa 
a’  bisogni  del  commercio,  nè  guarantiscc  la  salute  pubblica. 

Sia  perchè  queste,  o  migliori  osservazioni  avessero  preval¬ 
so  nell'  Accademia  ;  sia  perchè  non  piacesse  alla  stessa  di  ren¬ 
dersi  responsabile  alla  Francia  degli  eventi,  l’Accademia  non 
approvò  le  quarantene  summentovate  e  rimise  all’ Ammini¬ 
strazione  il  pensiero  di  occuparsene,  indicandole  la  terza,  c 
quarta  conclusione. 

In  quanto  a  noi  il  ragionato  fin  qui ,  cioè  sì  nel  primo 
che  nel  secondo  articolo,  c’  induce  ed  emettere  la  seguente 

CONCLUSIONE 

Le  riforme  sanitarie  proposte  dalla  Commissione  Francese 
non  istabiliscono  un’  equa  compensazione  tra  la  salute  pubbli¬ 
ca  ed  il  commercio. 
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CAPO  Jl. 

MODO  DI  CONCILIARE  GL*  INTERESSI  COMMERCIALI 
AGL’  INTERESSI  SANITARI!. 

Articolo  i. 

Indole  e  trattamento  della  Patente. 

Ragionando  più  volte  fra  noi  su  la  natura  della  patente 
non  seguendo  i  dettami  della  prudenza  ,  il  che  s  appartiene 
totalmente  a'  Supremi  Magistrati  di  salute,  ma  secondo  i  prin¬ 
cipi  che  la  scienza  fin  oggi  ci  appresta,  stabilimmo  che  quel¬ 
la  non  altrimenti  può  essere  che  brutta  e  netta.  Ed  in  verità  se 
la  patente  è  l’attestato  deircsistcnza  o  della  non  esistenza  della 
peste  nel  luogo  da  cui  parte  il  legno,  noi  non  sappiamo  il 
come  trovar  luogo  per  la  patente  sospetta.  Tra  l’esistere  ed  il 
non  esistere  del  morbo  avvi  stato  di  mezzo  ? 

Per  noi  adunque  non  vi  sono  che  due  patenti;  brutta  e  netta. 

La  patente  brutta  dichiara  l’esistenza  della  peste;  la  patente 
netta  dichiara  la  non  esistenza  della  stessa  malattia. 

Però  siccome  i  salti  non  si  rinvengono  nelle  opere  della 
natura,  e  un  popolo  dallo  stato  di  soffrire  la  peste  non  passa 
rapidamente  a  subire  le  malattie  pure  della  stagione,  in  que¬ 
sto  intervallo  sviluppandosi  delle  malattie  d’  indole  equivoca , 
ragion  vuole  che  questo  intervallo  come  sospetto  di  peste  sia 
considerato.  Ora  tale  intervallo  può  estendersi  a  50  giorni  ;  e 
nel  dubbio  che  quelle  impure  malattie  turbar  potessero  la  pub¬ 
blica  tranquillità ,  o  la  pubblica  salute  crediamo  util  consi¬ 
glio  di  accordare  li  suddetti  50  giorni  alla  ragion  sanitaria, 
anziché  alla  ragione  commerciale. 

Così  sarà  bruita  la  patente  quando  esiste  la  peste  e  50 
giorni  dopo  di  essere  scomparsa.  Sarà  netta  quando  non 
esiste  e  50  giorni  dopo  che  quella  è  scomparsa. 


Dichiarala  la  nostra  maniera  di  vedere  intorno  alla  natura 
della  patente  facciam  passaggio  alle  quarantene  corrispondenti. 
Esponemmo  nel  principio  di  questa  scrittura  die  il  Governo 
Austriaco  fin  dal  1785  riceve  le  provvenienze  della  Turchia 
europea  per  via  di  terra  con  patente  brutta,  dopo  venti  giorni 
di  contumacia.  1)  L’  esperienza  ha  fallo  conoscere  che  questa 
quarantena  non  è  siala  seguita  da  funeste  conseguenze,  sic¬ 
come  fu  quella  di  Venezia  ne’ primi  tempi  dell’  Istituzione  Sa¬ 
nitaria  ;  e  noi  siamo  di  fermo  avviso  che  72  anni  di  pruo- 
va  sono  sufficienti  ad  imprimere  il  suggello  della  verità 
ad  un  provvedimento  sanitario  ,  c  che  la  durata  delia  qua¬ 
rantena  austriaca  è  potentissima  guarantigia  per  1’  avvenire. 
E  vero  che  tal  provvedimento  è  stato  solamente  per  le  prov¬ 
venienze  di  terra,  e  non  di  mare  ;  ma  esiste  forse  una  diffe¬ 
renza  tra  la  peste  che  viene  per  via  di  terra  ,  e  quella  che 
deriva  per  via  di  mare  ?  Oltre  a  questo  dallo  specchio  di  tutte 
le  osservazioni  fatte  su  la  durala  dell*  incubazione  in  luoghi, 
tempi  e  climi  diversi,  si  vede  che  essa  oscilla  da  due  a  venti 
giorni.  Non  sarebbe  allora  il  ventesimo  giorno  il  punto  di 
riunione  delle  osservazioni  intorno  all’incubazione  ed  il  ventu¬ 
nesimo  di  quelle  della  pratica  in  quanto  alle  quarantene  ? 

La  quarantena  adunque  della  patente  brutta  è  di  21  giorno. 
Fermato  questo  punto  importante,  passiamo  a  ricercare  il 
come  fia  possibile  che  la  traversata  fosse  compresa  nella  du¬ 
rata  della  quarantena  senza  mettere  a  rischio  la  pubblica  salute. 

E  una  verità  che  all’  uomo  sano  il  contagio  della  peste  si 
comunica  dall’infermo  sì  per  contatto  o  infezione,  e  sì  per  le 
cose  contaminale.  Da  questa  prima  verità  ne  deriva  una  secon¬ 
da,  che  i  passaggieri  i  quali  partono  da  una  città  infetta  posso¬ 
no  temer  la  peste  o  dal  contagio  nella  della  città  assorbito 
o  da  quello  che  dalle  cose  infette  esistenti  nella  nave  può  essere 
emanalo.  Da  questa  seconda  ne  nasce  una  terza  cioè  che  iso- 


j)  Cosse  Memoria  sulle  lìijonne  delle  Qua  renile  ne  p.  uo. 
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lancio  le  cose  contaminate  c  mettendo  in  pratica  lo  spoglio,  le 
persone  che  stanno  su  la  nave,  si  costituiscono  nell’impossibilità 
di  contrarre  il  contagio  dalle  cose  contaminate,  cioè  nella  stessa 
condizione  di  coloro  i  quali  vivono  isolati  dentro  una  città  in¬ 
vasa  da  peste,  o  di  quelli  che  entrati  nel  Lazzaretto  rompono 
ogni  comunicazione  co  sospetti.  Da  questa  terza  ne  seguita  una 
quarta,  cioè  che  dal  momento  in  cui  è  stalo  fatto  lo  spoglio,  e 
risolamento  delle  cose  infette  esistenti  sulla  nave,  gli  uomini  non 
hanno  altro  a  temere  che  il  principio  morboso  assorbito  in 
città,  e  che  trovasi  attualmente  in  istalo  d’ incubazione. 

Ora  come  abbiami  detto  più  volte,  la  durata  della  incuba¬ 
zione  non  oltrepassa  di  venti  giorni.  Laonde  1.  quando  il 
Console  attesta ,  che  sì  lo  spoglio  come  1*  isolamento  sono  stati 
perfettamente  eseguiti,  ed  il  medico  del  Consolato  che  la  sa¬ 
lute  de’  naviganti  era  ottima  prima  di  partire  ;  2.  quando  il 
medico  della  nave  e  il  medico  dei  luoghi  toccati  accertano 
che  nella  navigazione  non  si  è  avuto  alcun  caso  di  peste  ; 
3.  quando  il  medico  del  porto  di  arrivo  verifica  lo  stato  di 
perfetta  salute  de’  passaggieri,  ed  il  Deputato  del  porto  Y  inte¬ 
grità  dell’  isolamento  ;  noi  nella  nostra  coscienza  crediamo  che 
si  può  contare  per  quarantena  il  tempo  della  traversata,  senza 
timore  di  mettere  a  rischio  la  salute  pubblica.  Per  la  stessa  ra¬ 
gione  siam  di  fermo  parere  che  sviluppatosi  un  caso  di  peste 
nel  corso  della  navigazione  se  si  pratichi  la  disinfezione  de* 
vestiti  e  delle  bagaglio  in  qualunque  porto  ,  sotto  le  antece¬ 
denti  condizioni,  il  rimanente  del  viaggio  potrà  come  parte  di 
quarantena  essere  ragionevolmente  calcolato. 

Qual  trattamento  merita  la  patente  netta?  Noi  abbiam  detto 
che  la  patente  netta  dichiara  la  non  esistenza  della  peste,  e  che 
questa  patente  devesi  rilasciare  scomparsa  la  peste,  e  50  giorni 
dopo.  Trascorso  questo  spazio  di  tempo  crediamo  nella  nostra 
coscienza  che  in  forza  di  tale  patente  gli  uomini  della  nave  pos¬ 
sono  riceversi  a  libera  pratica.  A  libera  pratica  uomini  provve¬ 
denti  da  Costantinopoli,  dalle  Smirne,  da  S.  Giovanni  d’Acri, 


d’  Alessandria  ?  Sì  o  Signore,  a  libera  praliea,  come  oggi  la 
Francia  riceve  le  provvenienze  dell’  Algeria  ,  dell’  Impero  di 
Marocco ,  della  Reggenza  di  Tunisi  e  della  Grecia. 

E  qual  ragione  si  oppone  a  ricevere  a  libera  praliea  gli 
uomini  di  un  legno  con  patente  netta  quando  in  forza  di 
essa  il  Console  nazionale,  il  medico  sanitario  nazionale,  il  Magi¬ 
strato  sanitario  cristiano  attestano,  per  esempio,  che  in  Costan¬ 
tinopoli,  nelle 'Smirne,  cc.  la  peste  non  esiste  da  SO  giorni  ? 
Forse  quando  si  ricevono  a  libera  pratica  gli  uomini  prov ve¬ 
nienti  da  Barcellona  ,  o  da  Cadice  abbiam  noi  ragioni  mag¬ 
giori  di  quelle  che  si  rinvengono  nel  certificato  di  sanità  dei 
Console  residente  a  Costantinopoli  a  Smirne  e  via  discorrendo  ? 

L’ idea  della  endemia  della  peste  negli  stali  maomettani 
ha  potuto  finoggi  giustificare  in  faccia  al  commercio  f  eterno 
bando  di  quelli  stati  ;  ma  oggi  clic  si  conosce  essere  questa 
uiT  ipotesi ,  e  che  que*  luoghi  sono  sottoposti  all’  ordinamento 
sanitario,  la  patente  netta  provvedente  dagli  stati  maomettani 
potrà  avere  il  valore  di  quella  clic  si  rilascia  dagli  stati  cristiani. 
Le  grandi  potenze  di  Europa  che  per  la  frequenza  dei  legni 
a  vapore  sono  in  grado  di  conoscere  le  giornaliere  oscillazio¬ 
ni  sanitarie  di  quei  luoghi,  han  profittalo  di  tal  vantaggio  per 
gli  uomini  ;  ma  noi  siam  certi ,  che  scoppiando  la  peste  in 
Oriente,  esse  saranno  caule  come  per  lo  passalo. 

Ma  se  gli  uomini  che  vengono  con  patente  netta  possono  ri¬ 
ceversi  a  libera  pratica,  può  farsi  lo  stesso  per  le  mercanzie  ? 

Le  mercanzie  non  ventilate  nò  disinfettate  ritengono  il  conta¬ 
gio  per  un  tempo  indeterminato.  Dal  che  ne  nascono  due  con¬ 
seguenze  ,  1.  che  i  provvenicnti  con  patente  netta  non  debbono 
essere  ammessi  a  libera  pratica  senza  aver  fatto  nel  porlo 
di  partenza  F  isolamento  delle  mercanzie ,  2.  che  queste  non 
debbono  introdursi  in  città  senza  essere  stati  sciorinati  e  disin¬ 
fettati.  Fino  a  qual  tempo  sarà  necessaria  questa  precauzio¬ 
ne?  Tocca  a  Supremi  Magistrati  il  deciderlo. 

Fino  a  che  non  sarà  meglio  dimostrata  la  virtù  disinfettante 
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del  calorico,  crediamo  che  i  magistrati  di  Salute  possono  com¬ 
piere  la  disinfczione  col  cloro  ed  in  giorni  14  siccome  si  pratica 
in  Odessa  o  con  lo  zolfo  in  pari  numero  di  giorni ,  come 
avviene  nella  Vallachia.  (V.  il  nostro  Rapporto  qui  annesso) 
L’  esperienza  avendo  fatto  conoscere  il  danno  della  non  disin¬ 
fezione  delle  cose  contaminate  rifiutiamo  la  proposizione  delfAe- 
cademia  cioè  che  «  i  mezzi  messi  in  uso  per  purificare  le  mer¬ 
canzie  devono  essere  considerati  come  inutili.  » 

E  superfluo  il  dire  che  i  naviganti  che  non  fanno  1’  iso¬ 
lamento  e  lo  spoglio  e  che  non  hanno  medico  sanitario  sul 
legno  goder  non  possono  del  vantaggio  della  quarantena  nel¬ 
la  traversata  ,  e  che  questa  quarantena  dovrà  cominciare  e 
compiersi  nel  Lazzaretto,  (e) 

Un"  ultimo  paragrafo  del  Rapporto  tratta  della  disposizione  de* 
Lazzaretti  e  del  modo  di  curare  i  pestiferati.  Questo  tema  esce 
dall’  igiene  pubblica,  e  rientra  nell’  igiene  privata.  Conveniamo 
però  con  la  Commissione  che  i  pestiferati  debbono  essere  cu¬ 
rati  come  uomini  affetti  da  malattie  ordinarie.  Noi  1’  abbiam 
detto  i  medici  sono  soldati  della  salute  pubblica,  debbono  mo¬ 
rire  a  loro  posto,  quando  questa  è  minacciata  ;  e  rammentiamo 
oggi  a  qualche  straniero  ,  che  taccia  di  timidità  gl’  Italiani , 
che  le  tele  incerate,  i  cristalli  innanzi  agli  occhi  e  via  discor¬ 
rendo  non  ebbero  1’  onore  dell’  invenzione  in  Italia. 

Articolo  ii. 

Quarantena  degl  inservienti  a  Lazzaretti ,  e  de  convalescenti. 

La  Commissione  non  dice  una  sola  parola  intorno  alla 
quarantena  delle  persone  destinate  alla  disinfezione  delie  cose 
contaminate,  ed  al  servizio  degli  ammalati.  In  quanto  a  ciò  l’i¬ 
dea  da  noi  ritenuta  su  la  durata  dell’  incubazione  ci  permette 
d’indicare  per  esse  la  medesima  durata  di  quarantena,  che 
per  gli  uomini  provvedenti  da  luoghi  infetti  abbiamo  stabilita. 


Intendiamo  però  che  in  quanto  ai  primi  la  quarantena  debba 
incominciare  del  giorno  in  cui  finisce  la  disinfellazione,  pre¬ 
vio  lo  spoglio  ;  ed  in  quanto  ai  secondi ,  sotto  la  stessa  con¬ 
dizione,  dal  giorno  in  cui  i  convalescenti  escono  dal  lazzaretto. 

Dopo  quanto  tempo  i  convalescenti  di  peste  saranno  ammes¬ 
si  a  libera  pratica?  Ancora  la  Commissione  non  si  occupa  di  tale 
articolo  ,  anzi  sembra  cverlo  totalmente  obblialo.  E  però  noi 
crediamo  cosa  importante  per  la  pubblica  salute  il  dare  una 
norma  intorno  alla  pratica  dei  convalescenti. 

In  tutte  le  malattie  eruttive  i  medici  raccomandono  calda¬ 
mente  ai  convalescenti  di  non  esporsi  all’ azione  dell’aere 
freddo  prima  del  quarantesimo  giorno,  e  l’esperienza  fa  co¬ 
noscere  che  dall’  oblio  di  questo  precetto  spesso  nascono  mali 
positivi  e  di  esito  infausto  ;  il  che  pruova  che  il  corpo  umano 
per  purificarsi  dal  contagio  abbisogna  di  un  tempo  che  il  co¬ 
mune  accordo  di  medici  estende  a  quel  termine.  Di  certo 
questa  credenza  viveva  nel  secolo  XIV,  e  si  fìi  per  essa  che 
la  Signoria  Veneta  ordinò  che  i  convalescenti  di  peste  faces¬ 
sero  le  quarantena  di  40  giorni  prima  di  entrare  in  città. 
Sembra  che  la  medicina  del  secolo  XIX  non  abbia  trovala 
questa  credenza  sfornita  di  ragionevolezza  e  di  utilità,  e  con¬ 
tando  sul  sentimento  univoco  dei  maestri  dell’  arte  pensiamo 
clic  non  debbasi  permettere  libera  pratica  al  convalescente 
prima  clic  spirasse  il  40  giorno. 

CONCLUSIONI  PARTICOLARI  0  QUARANTlìNARIK 

I.  Le  riforme  sanitarie  proposte  dalla  Commission  Fran¬ 
cese  non  istabiliscono  un  equa  compensazione,  tra  la  salute 
pubblica  ed  il  commercio. 

II.  La  patente  (  secondo  noi  )  è  netta  o  brutta. 

III.  La  netta,  previo  l’ isolamento  delle  mercanzie,  richiede 
libera  pratica. 

IV.  La  brulla,  fatto  1’  isolamento  e  lo  spoglio  ed  esistendo 
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un  medico  sanitario  sul  legno,  esige  21  giorni  di  quaran¬ 
tena  inclusa  la  traversala. 

V.  Qualora  scoppi  la  peste  a  bordo,  la  contumacia  incomin¬ 
cierà  dai  giorno  in  cui  finisce  la  disinfettazione  che  sarà  pra¬ 
ticata  in  qualunque  porto  che  precede  il  luogo  di  arrivo  del 
legno. 

VI.  La  brutta  (  senza  le  condizioni  della  IV  conclusione  ) 
previo  lo  spoglio  richiede  21  giorni  di  contumacia  nel  Laz¬ 
zaretto. 

VII.  La  durata  della  disinfettazione  delle  cose,  finche  la  virtù 
del  calorico  non  sarà  meglio  dimostrata,  sarà  di  14  giorni. 

Vili.  Gl’  inservienti  sia  destinati  agl’infermi,  sia  alla  disinfet¬ 
tazione  faranno  21  giorni  di  contumacia  previo  lo  spoglio. 

IX.  Il  convalescente  farà  40  giorni  di  Quarantena. 

Le  cose  fin  a  qui  ragionate  han  dato  via,  e  nel  modo  più 
acconcio  che  per  noi  si  poteva,  al  tema  che  Ella  ci  ordinò  di 
trattare,  movendo  il  nostro  discorso  dall’  endemia  della  peste 
che  ne  forma  il  primo  anello,  e  fermandolo  alla  quarantena 
de’convalescenti  che  ne  costituisce  l’ultimo.  Egli  è  questo.  Si¬ 
gnore  ,  se  il  pensicr  nostro  non  falla ,  il  gran  cerchio  sani¬ 
tario  dentro  cui  tutta  quanta  c  riposta  sì  la  scienza  come  la  pra¬ 
tica  dell’Igiene  Pubblica  della  peste  orientale  relativamente 

AL  SISTEMA  DELLE  QUARANTENE. 


Napoli  25  maggio  484 7. 


Il  Segretario  della  Facoltà 

Cav.  Giuseppe  Carbonaro. 
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NOTE 

(a)  Ministero  e  Reai  Segreteria  di  Stato  degli  affari  Interni 
4.  Ripartimenlo — 1.  Carico — N.  203 — Napoli  3  Maggio  1845. 

Signor  Soprintendente  —  A  norma  della  deliberazione  pro¬ 
nunziala  da  cotesto  Magistrato  Supremo  approvo  la  destinazione 
di  una  Commissione  Medica  composta  dai  Professori  della 
Facoltà  presso  il  dello  Collegio  Signori  I).  Mario  Giardini,  1). 
Vincenzo  Lanza  ed  il  Cav.  L).  Giuseppe  Carbonaro,  onde  pre¬ 
parare  un  lavoro  da  presentarsi  al  Congresso  Scientifico  che 
si  riunirà  in  questa  Capitale  nel  venturo  mese  di  Settembre. 
Serva  ciò  in  riscontro  del  suo  rapporto  del  2  Aprile,  N.  514. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  Interni — N.  San- 
tangelo — Signor  Soprintendente  Generale  di  Salute  di  Napoli. 

Per  copia  conforme 

Il  Capo  di  Ripartimenlo — Nicola  Camita 

Il  1  avoro  della  Commissione  Napolitana  ebbe  per  titolo 
La  peste  orientale  relativamente  al  sistema  delle  quaran¬ 
tene:  fu  presentato  al  Corgrcsso,  c  poi  rimesso  alla  Com¬ 
missione  della  peste  creata  dal  Congresso  stesso.  Noi  presen¬ 
tiamo  al  pubblico  un  offizio  del  Presidente  della  Sezione,  ed 
una  lettera  del  Presidente  della  summcnlovata  Commissione 
della  Peste,  indirizzati  al  Soprintendente  Generale  di  Pubblica 
Salute,  che  risguardano  il  summenlovato  lavoro. 


VII  congresso  degli  scienziati  italiani 
sezione  di  medicina. 


Copia  —  Napoli  li  8  ottobre  1845.  —  Signor  Soprinten¬ 
dente  Generale . — La  Sezione  di  Medicina  del  \  Il  Congresso 

O 

ha  gradilo  sommamente  la  premura  manifestata  dal  Supremo 
Magistrato  di  Salute  di  Napoli  nel  concorrere  efficacemente 
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a  procurare  a’  popoli  i  benefizi  delle  istituzioni  preservatrici. 
La  Commissione,  clic  il  Supremo  Magistrato,  cui  Ella  degna¬ 
mente  presiede,  deputò  presso  il  Congresso,  perché  vi  avesse 
recato  il  frutto  de’  lumi  e  dell’  esperienza,  fu  una  felice  ispi¬ 
razione,  eh’  ò  stata  immensamente  gradita,  c  che  non  ò  riu¬ 
scita  senza  utilità,  nò  senza  decoro  per  lo  stesso  Magistrato 
Supremo,  per  la  sua  Facoltà  Medica,  e  pel  Regno  intero.  I 
principi  fissati  nel  Rapporto  della  Commissione  si  sono  tro¬ 
vati  così  giusti  che  han  formato  base  del  ragionamento  nelle 
prese  determinazioni  in  nome  della  Sezione  di  Medicina  del 
Congresso.  Ha  voluto  però  la  Sezione  medesima  che  ne  ve¬ 
nissero  significati  a  Lei  ed  all’  intero  Magistrato  Supremo 
i  sentimenti  di  compiacimento,  e  grazie  sincere,  per  aver 
così  mostrato  desiderio  del  progresso  delle  scienze ,  amore 
per  F  umanità,  cura  grandissima  della  prosperità  e  del  deco¬ 
ro  d’ Italia.—//  Presidente — Vincenzo  Lanza — Il  Segretario— 
Salvatore  de  Renzi. — A  S.  E Il  signor  Marchese  Garo¬ 
falo — Soprintendente  Generale  del  Supremo  Magistrato  di 
Salute  del  Pegno  di  Napoli. 

Eccellenza — Io  crederei  di  mancare  a  me  stesso  ed  alla 
Commissione  Sanitaria  del  VII  Congresso  di  Napoli,  alla  qua¬ 
le  io  ebbi  1’  alto  onore  di  presiedere,  se  tralasciassi  di  testi¬ 
ficare  alla  Suprema  Intendenza  Sanitaria  di  Napoli  le  vive  pro¬ 
teste  d’ indelebile  gratitudine  che  l’ intiera  Commissione  Le 
professa  per  la  saviezza  dimostrata  nell’  ordinare  la  compila¬ 
zione  di  una  Memoria  così  ben  ragionata  e  dotta  sulla  peste 
Orientale  scritta  dall’  egregio  Professore  Cavaliere  Carbonaro. 
Questa  saggia  risoluzione  dei  Magistrato  Supremo  di  Sanità  di 
Napoli,  e  di  Lei  eccellentissimo  signor  Soprintendente  dimo¬ 
stra  pienamente  quanto  Ella  si  sia  reso  benemerito  dell’  u- 
manilà.  Lode  dunque  e  riconoscenza  indelebile  a  chi  così 
degnamente  sostenne  la  causa  dell’  incolumità  pubblica. 

La  riserva  del  Magistrato  di  Napoli  è  degna  di  speciale 
encomio  e  della  riconoscenza  dell'  universale.  Voglia  il  Cielo 
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die  il  Magistrato  di  Napoli  sia  di  esempio  alle  allrc  Inten¬ 
denze  Sanitarie  !  Ecco  eccellentissimo  Signore  in  breve  cprcs- 
si  i  sentimenti  deir  intiera  Commissione  che  in  omaggio  del 
vero  io  per  lettera  sono  in  obbligo  di  tributare.  La  Commis¬ 
sione  sulla  peste  nominata  dal  Congresso  ha  la  dolce  sodi- 
sfazione  di  rassegnare  a  V.  E.  che  il  Rapporto  di  essa  fu 
dall'  intiera  assemblea  sommamente  gradito.  Ecco  Eccellenza 
in  breve  espressi  i  sentimenti  della  Commissione — Ilo  l  ono- 
re  di  raffermarmi  con  profondo  rispetto  ed  illimitata  ricono¬ 
scenza — Di  V  .  E. — DalTÀula  del  Congresso  (Sezione  Medica) — 
Napoli  2  settembre  1843 —  Umilissimo  Devotissimo  Servo  — 
Dottor  Benedetto  Trompeo — Presidente  della  Commissione. 


(b)  «  Smirne  aveva  qualche  volta  la  peste  ;  si  eleva  un 
lazzaretto  c  la  peste  cessa  di  mostratisi. 

Il  Sig.  Scgur-Dupeyron  interroga  a  questo  oggetto  i  medici 
di  quella  città  i  quali  gli  fanno  questa  risposta  ; 

«  Noi  sottoscritti ,  medici  esercenti  in  Smirne  dichiariamo 
su  l’onore  c  dinanzi  a  Dio  che  dall’anno  1838  ,  epoca  della 
creazione  di  un  officio  sanitario  a  Smirne,  noi  non  abbiamo 
visitato  alcun  ammalato  di  peste,  nò  inteso  a  dire  che  nessun 
altro  ne  abbia  visitato. 

«  Noi  dichiariamo  inoltre  che  il  rumore  della  peste  non 
si  è  fatto  sentire  dal  1838  che  tre  volte,  e  ciò  presso  indi¬ 
vidui  provvenienti  di  Alessandria  c  della  Siria  per  mezzo  di 
Battelli  a  Vapore  qui  arrivati  e  posti  in  quarantena  » 
Sicguono  27  firme.  Ilamont.  (  Discussione  p.  740  ) 


(e)  «  \j  Egitto  è  egli  il  focolaio  unico  e  primitivo  della  pe¬ 
ste?  Costantinopoli  devesi  riguardare  come  un  focolaio  pu¬ 
ramente  secondario  ? 

Delle  ricerche  ci  erano  state  ordinate  per  arrivare  a  risul- 
tamenti  di  qualche  valore. 

Le  ime  fatte  sopra  i  luoghi  non  ci  hanno  fornito  clic  dati 
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contraditfon.  Costantinopoli  accusa  Y  Egitto,  l’Egitto  accusa  Co- 
slanlinopoli,  Smirne  le  accusa  tulli  e  due.  Queste  testimonian¬ 
ze  contrarie  de’  luoghi  rivali  noi  le  troveremo  negli  scritti  dei 
viaggiatori  c  de’  medici  moderni  ;  poiché  questa  questione  di 
origine  non  sembra  aver  occupato  gli  antichi  ed  essi  nulla 
ci  hanno  lasciato  che  potesse  aiutarci  a  risolverla.  In  quanto 
a’  moderni,  gli  uni,  come  Prospero  Alpino  al  XIV  secolo,  il 
Cavaliere  Butel,  Volney,  Sennini,  Savary,  ec.  ed  ultimamente 
il  nostro  onorevole  amico  il  Dottor  Grassi  si  sono  sforzati  di 
lavar  l’Egitto  della  macchia  d’ ingenerare  la  peste.  Nulla  di  più 
esplicito  che  le  loro  asserzioni.  Così  Prospero  Alpino  afferma 
che  la  peste  non  è  originaria  di  questa  regione,  che  vi  viene 
dalla  Grecia,  dalla  Barbaria  o  dalla  Siria  «  L’  Egitto,  dice  Bu¬ 
tel,  lungi  dall’essere,  come ,  molti  scrittori  Y  hanno  preteso, 
la  culla  della  peste ,  è  più  tosto  la  riunione  di  quelle  del 
Levante  clic  ivi  vanno  a  spirare  «  Sembra  costante ,  dice  Vol- 
ncy ,  che  il  suo  vero  focolaio  è  Costantinopoli ,  che  essa  vi  si 
perpetua  per  la  cieca  negligenza  de’  Turchi.  Olivier ,  agente 
del  Direttorio  esecutivo  la  fa  provvenire  egualmente  da  questa 
città  per  mezzo  delle  pelliccione  che  il  commercio  fa  passare 
ad  Alessandria.  Finalmente  io  ho  sotto  gli  occhi  uno  stato 
forni  afq  dal  dottor  Grassi ,  medico  dell’  Intendenza  Sanitaria 
d’  Alessandria,  dal  quale  risulta  che  dal  1834  al  1837  ,  la 
peste  è  stata  10  volle  introdotta  nel  lazzaretto  di  questa  città  per 
via  di  mare,  ed  otto  di  queste  importazioni  sono  attribuite 
alle  provvenienze  di  Costantinopoli. 

Le  altre  al  contrario  attribuiscono  alle  peste  un’origine  esclu¬ 
sivamente  egiziana  :  tali  sono  Paris  ,  Fodere  ,  Dcsgcnettes  ,  ì 
Signori  Larrey,  Pariset,  Lagasquie,  e  Roche.  Il  Signor  di  Ségur 
Dupeyron,  ispettore  degli  stabilimenti  sanitari ,  sembra  ancora 
uniformarsi  a  questa  opinione.  »  Dclaporte  (Pezzi  c  Doc.  p.  324) 

(d)  Si  è  parimente  tentata  Y  inoculazione  su  gli  animali.  Ila* 
inou  prese  il  sangue  della  vena  porla ,  un  bubonc  delle  glan» 
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(loie  inguinali  ed  un  carbonchio  del  labro  superiore  e  finne- 
stò  su  due  cavalli. 

«  Stazione  vacillante,  vertigini,  peso  della  testa,  ocelli  fìssi, 
pupilla  dilatata,  iniezione  della  sclerotica,  l’animale  è  caduto 
parecchie  volte,  agitazione  grandissima,  respirazione  laboriosa; 
questi  sintomi  si  sono  calmati  poco  a  poco,  due  giorni  dopo 
1'  animale  era  ristabilito  ;  il  secondo  cavallo  ha  offerto  i  me¬ 
desimi  sintomi.  » 

Lo  stesso  sperimentatore  scrive  «  una  parte  di  questo  liquido 
(il  sangue)  ò  stato  posto  sotto  la  pelle  del  collo  di  un  cavallo, 
che  aveva  già  sofferto  una  prima  pruova  d’ inoculazione  con  i 
buboni  del  primo  invio.  Questi  non  ha  mai  presentato  niente.  L’al¬ 
tro  è  stalo  inoculato  col  solo  sangue  ed  ha  offerto  i  sintomi  se- 
guenti  12  ore  dopo  l’inoculazione.  Testa  bassa,  occhi  lagrimosi, 
petecchie  su  la  congiuntiva  dritta.  La  dimani  questi  segni  inor¬ 
inosi  erano  scomparsi ,  il  cavallo  slava  bene.  Il  cavallo  sul 
quale  si  inoculò  il  primo  bubone,  il  24  Marzo  ultimo,  ebbe 
più  alterazione,  ma  non  morì.  Sei  ore  dopo  l’operazione,  bocca 
secca,  e  polla  calda,  ocelli  chiusi,  testa  bassa,  pesante.  Onore 
dopo  1’  esperienza,  lagrimazione  ,  qualche  ecchimosi  sopra  le 
due  congiuntive,  testa  bassissima,  Y  animale  staccato  cammi¬ 
na  con  difficoltà  c  vacilla.  Due  ore  dopo,  la  respirazione  è 
accelerata,  cammino  vacillante,  polso  piccolo,  stretto,  si  tol¬ 
gono  i  buboni  due  ore  dopo  averli  posti  sotto  la  pelle,  c  [lo¬ 
co  a  poco  i  sintomi  scompariscono.  L’  animale  riprese  la 
sua  salute.  » 

(e)  Nella  Memoria  su  la  Peste  Orientale  relativamente  al 
Sistema  delle  Quarantene  noi  adottammo  la  massima  che 
fatto  1’  isolamento  delle  mercanzie  e  lo  spoglio  nel  porlo  di 
partenza,  il  tempo  della  traversala  poteva  contarsi  come  tem¬ 
po  di  Quarantena.  Più  matura  riflessione  ci  ha  costretto  a 
cambiar  di  parere.  Le  Magistrature  Sanitarie  non  possono  nò 
debbono  fidar  sul  certificalo  de’  capitani  de’  bastimenti  in  quan- 
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lo  allo  slato  sanitario  degli  uomini  della  nave  nel  corso  della 
navigazione  ;  perché  la  peste  ò  tal  morbo  che  si  offre  sotto 
aspetti  assai  perfidi ,  e  per  essere  conosciuta  fa  d’ uopo  indi¬ 
spensabilmente  dell’  occhio  clinico  dell’  uomo  deli'  arte. 


INTORNO 


AULÌ  SPERIMENTI  IIEL  COMITATO  RUSSO 

INVIATO  IN  ORIENTE 

DA  S.  M.  LT  IMPERATORE  DELLE  RUSSIE 

PEB  OSSERVARE  SE  IE  CALORICO  Sia  UN  MEZZO 
DISINFETTANTE  DEZZE  COSE  APPESTATE 

RAPPORTO 

DEL  CAV.  CARBONARO 

AL  SOPRINTENDENTE  GENERALE 

PRESIDENTE  DEL  SUPREMO  MAGISTRATO  DI  SALUTE 


(Estratto  dal  ix  quaderno  del  Giornale  di  Scienze  Mediche) 


A  S.  E. 


IL  SIG.  SOPRINTENDENTE  GENERALE  E  PRESIDENTE 
DEL  SUPREMO  MAGISTRATO  DI  SALUTE. 


Nel  mese  di  Luglio  del  corrente  auno  piacque  all'  E.  V. 
ordinare,  che  il  Rendiconto  de' lavori  del  Comitato  Russo  in¬ 
vialo  in  Oriente  d’ordine  di  S.  M.  l’ Imperatore  di  tutte  le  Rus¬ 
sie  per  ispcrimentare  il  calorico  come  mezzo  disinfettante  del¬ 
le  cose  appestate,  fosse  per  alcun  tempo  posto  alla  considera¬ 
zione  di  ogni  membro  della  Facoltà  Medica  del  Supremo  Ma¬ 
gistrato;  che  essa  Facoltà  si  riunisse  nel  di  5  Agosto  per  disa¬ 
minare  le  conseguenze  che  il  Comitato  ed  il  Consiglio  Medico 
di  Pietroburgo  ne  dedussero  ;  e  che  ,  nel  giorno  8  dello  stesso 
mese,  dopo  la  tornata  presieduta  dall’E.  V.  ogni  membro  della 
summenlovata  Facoltà  mettesse  in  iscritto  il  suo  parere.  11  pro¬ 
blema  a  risolvere  venne  compilato  ne’ seguenti  strettissimi  sensi: 

—  In  forza  degli  sperimenti  eseguili  dal  Comitato  Russo  nel  Cai¬ 
ro  ed  in  Odessa  resta  provato  che  il  calorico  alla  temperatura 
di  60°  a  70°  di  R.  distrugga  in  48  ore  il  contagio  della  peste? 

—  Poiché  la  soluzione  di  questo  problema  può  esser  fonte  di 
molti  benefìzi  al  commercio  crediamo  util  partito,  prima  di  far 
palese  il  nostro  avviso,  d’ intrattenerci  sulla  disamina  delle  ra¬ 
gioni  onde  son  mossi  i  Magistrati  Sanitari  d  Europa  alla  rifor¬ 
ma  del  Sistema  Quarantenario  relativamente  alle  mercanzie. 

Da  che  il  Governo  di  Venezia  conobbe  clic  il  contagio  della 
peste  veniva  dall’Oriente  inOccidcntc  per  importazione  di  cose 


die  si  credono  suscettibili  di  ritenerlo,  fu  sentita  la  necessità 
della  disinfettazione  prima  d’ introdurle  in  città.  Si  scelsero  al¬ 
lora  taluni  disinfettanti,  de’ quali  amiam  piuttosto  passarci  che 
far  onta,  nominandoli,  alla  scienza  di  que’ tempi;  e  la  durata 
della  purificazione  fu  ordinata  sopra  certe  idee  prestabilite,  le 
quali  per  ora  non  vogliamo  discutere  quanto  fossero  ragione¬ 
voli.  Diciamo  solo  che  si  la  scelta  de’ disinfettanti,  come  la  du¬ 
rala  della  disinfezione  non  ci  pare  che  abbian  altro  merito  ol¬ 
tre  quello  di  mirare  ad  uno  scopo  salutare. 

La  scienza  col  progresso  del  tempo  trovò  altre  sostanze  di¬ 
sinfettanti  degne  di  questo  nome,  come  lo  zolfo,  il  cloro  e  via  di¬ 
scorrendo  ;  ed  i  Magistrati  di  Europa  non  indugiarono  punto  a 
porle  in  uso.  Ma  questi  mentre  tutti  mirarono  alla  tutela  della  sa¬ 
lute  pubblica ,  non  si  accordarono  però  su  la  scelta  dell’agente  e 
su  la  durata  di  tempo  per  disinfettare.  In  Odessa,  per  esempio,  si 
adoperano  le  fumigazioni  di  cloro ,  in  Vallachia  quelle  di  zol¬ 
fo,  ecc.  Lo  stesso  disaccordo  nella  durata  della  disinfezione.  Anzi 
veggiamo  in  alcuni  Stati  de’ colli  di  mercanzie  provvenienti  da 
paese  sano,  sol  perchè  passarono  per  paesi  sospetti  esser  sottopo¬ 
sti  a  quarantena,  ed  in  altri  riceversi  a  libera  pratica.  Or  quan¬ 
to  alla  durata  della  purificazione  delle  mercanzie  con  patente 
brutta  non  sarà  certo  senza  stupore  il  vedere  nel  seguente  spec¬ 
chio  come  si  regolino  i  Magistrati  di  diverse  nazioni. 


Odessa  . . .  giorni 

Marsiglia  (30  Agosto  1844)  .  . 

Malta  (  16  Giugno  1845)  ........ 

Livorno  (25  Luglio  1845  ). 

Genova  (15  Maggio  1845) . 

Litlorale  Austriaco-Illirico  (17  Agosto  1844)  . 

Corfù  (29  Ottobre  1844)  . . 

Roma  (27  Agosto  1845) . .  . 


14 

21 

21 

25 

25 

30 

30 

40 


Or  dopo  che  in  Odessa  l’esperienza  ha  fatto  conoscere  che 
la  disinfezione  si  compie  in  14  giorni  ,  il  commercio  non  ha 
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forse  un  diritto  di  domandare  alla  Sanità  di  Marsiglia  c  di  Malta 
per  qual  ragione  gli  toglie  6  giorni?  alla  Sanità  di  Livorno  c 
di  Genova  11?  alla  Sanità  del  Littoralc  Austro-Illirico  c  di  Corfù 
16?  alia  Sanità  di  Roma  26? 

La  qual  varietà  di  disinfettante  c  di  tempo  forse  è  procedu¬ 
ta  o  da  considerazione  delfeconomia  privata  de’Lazzaretti,  o  da 
naturai  retrosia  di  abbandonare  un  metodo  antico  per  far  luogo 
ad  uno  novello.  Ma  checche  ne  sia  la  cagione  di  siffatte  anomalie, 
non  possiamo  tacere  che  in  faccia  al  commercio  si  ha  un  torto 
inescusabile  a  continuarle.  Dappoiché  non  ci  ha  chi  non  tenga 
per  fermo  che,  dopo  la  tutela  della  salute  pubblica,  il  primo 
dovere  di  un  saggio  Governo  è  quello  di  facilitare  il  commercio , 
vita  delle  nazioni ,  innanzi  al  quale  dovere  cede  qualsivoglia 
considerazione  finanziera  di  municipio;  e  chela  pertinacia  in¬ 
veterala  di  usare  uno  speciale  disinfettante  non  si  può  giusti- 
licare,  quando  f  esperienza  ha  fatto  conoscere  che  la  purifica¬ 
zione  si  ottiene  in  tempo  minore  usandone  un  altro  qualunque. 
Laonde  noi  crediamo  che  la  riforma  del  sistema  quarantenario 
sia  non  pur  cosa  necessaria  ma  giusta,  come  quella  che  senza 
mettere  in  pericolo  la  salute  degli  uomini,  tende  a  distrigare  il 
corpo  sociale  da  legami  che  inceppano  dolorosamente  l’indu¬ 
stria  commerciale. 

Ma  si  necessaria  riforma,  clic  ad  un’ora  accomuni  il  van¬ 
taggio  dell’elemento  sanitario  a  quello  commerciale,  non  può  al¬ 
trimenti  aver  luogo  che  per  consentimento  di  tutti  i  Governi  ;  il 
qual  consentimento  riguardar  dovrebbe  non  pur  la  scelta  di  un 
solo  agente,  ma  ancora  di  un  tempo  stabile  per  purificare  le 
merci  in  lutti  i  Lazzaretti  di  Europa.  In  somma  la  salute  pub¬ 
blica  è  una,  ed  il  metodo  per  tutelarla  in  tutta  la  famiglia  eu¬ 
ropea  non  debbe  esser  che  uno  ;  e  questo  sarebbe  il  solo  mezzo 
da  dileguare  qualunque  sospetto  o  dubbio  che  si  abbia  in  lutti 
i  membri  che  la  compongono.  Or  il  calorico  sembra  destinato  a 
raggiungere  questo  importante  scopo  ;  poiché  in  esso  si  riuni¬ 
scono  la  rapidità  di  azione  c  Y  economia  della  spesa. 

Non  senza  ragione  l’universale  attenzione  oggi  si  è  ri  voi- 
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ta  a  questo  potentissimo  agente  della  natura.  Esso  è  rac¬ 
comandato  da  antiche  osservazioni.  Lo  vediamo  ordinato  da 
Ippocrate  nella  peste  ateniese,  ed  adoperato  nella  disinfezione 
delle  lettere,  nella  quale  sebbene  fosse  stato  usato  con  altre  so¬ 
stanze,  pure  i  Savii  han  creduto  che  ad  esso  solo  appartenga  la 
virtù  di  distruggerne  il  contagio.  Sappiamo  oltre  a  ciò  che  il 
mancar  della  peste  nell’  Egitto  in  Luglio  è  attribuito  al  calore. 
Prospero  Alpino  scriveva  :  observatum  vero  est  ab  insigni  aeris 
calore  potius  omne  pesti ferum  contagimi  extinctum  esse .  Pugnet, 
che  osservò  la  peste  in  Damiata, scrive  :  la  semplice  precauzio¬ 
ne  di  passare  per  le  fiamme  le  vesti  e  gli  oggetti  infetti,  non 
ha  giammai  deluso  la  nostra  aspettativa.  E  Batenam  soggiun¬ 
ge  :  F  azione  isolata  del  calore  pare  bastevole  a  distruggere  i 
principii  contagiosi  ,  allorché  si  racchiudono  in  un  forno  o  for¬ 
nello  bene  riscaldato  le  vesti  e  gli  altri  oggetti  che  ne  sono  impre¬ 
gnati.  Talune  contrade  oltremodo  calde,  il  Guzarate  ,  Surate, 
Bombay,  quantunque  in  comunicazione  con  città  infette,  non 
sono  però  invase  dal  morbo  orientale.  Da  ultimo  è  noto  che 
sotto  la  potente  azione  del  calorico  il  pus  vaccinico,  vaiolo¬ 
so,  sifilitico,  perdono  il  potere  di  comunicarsi.  I  quali  fatti  fa¬ 
vorivano  la  desiderata  scoperta  ;  se  non  che  a  cominciar  la  Ri¬ 
forma  mancava  lo  sperimentare  metodicamente  il  calorico  sul 
contagio  pestilenziale.  Per  il  quale  sperimento  il  Comitato  Rus¬ 
so  ponendo  in  non  cale  la  vita,  e  facendo  conoscere  che  il  corag¬ 
gio  medico  non  è  da  meno  del  coraggio  guerriero ,  si  condusse 
nel  campo  stesso  della  peste,  in  Egitto. 

Questo  Comitato  composto  di  due  medici  ed  un  Direttore 
della  Quarantena  di  Odessa,  a  cui  furono  aggiunti  due  officiali 
in  affari  di  quarantena  sperimentati ,  nella  state  del  184:2  si 
condusse  in  quel  Regno,  mentre  la  peste  era  sporadica  nel  Cairo 
ed  epidemica  nel  Basso-Egitto.Esso  raccolse  vari  oggetti  suscet¬ 
tibili  contaminati  di  virus  pestilenziale, e  nel  24  Marzo  sottopose 
per  18  ore  parte  di  essi  ad  una  temperatura  da  49° a 52°,  e  parte 
a  quella  da  51°  a  60°.  L’1 1  Aprile  1843  cinquantasei  individui, 
Arabi,  Turchi,  Siri,  e  Barbareschi ,  diversi  in  età,  tempera- 
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mento  c  via  discorrendo  furono  spogliali  c  posti  per  15  giorni 
in  quarantena  preparatoria  nel  piano  supcriore  dello  spedale 
militare  Kasareleni ,  sito  fuori  del  Cairo.  Spiralo  questo  tem¬ 
po  e  trovatisi  sani,  nel  dì  30  del  suddetto  mese  vestirono  gli 
abiti  contaminati,  e  dopo  15  giorni  di  sperimento  non  essen¬ 
dosi  in  quelli  sviluppata  la  peste  ebbero  la  facoltà  di  rientrare 
nella  città  del  Cairo. 

Tornato  in  Odessa,  il  Comitato  facendo  uso  di  altre  cose 
infette  e  sottoposte  all' azione  del  calorico  nel  Cairo  replicò  nel 
Decembre  del  1843  gli  sperimenti  sopra  altri  20  individui  di 
diverse  provincic  russe  per  lo  corso  di  15  giorni.  Il  quale  ter¬ 
mine  spirato  gl’individui  passarono  in  quarantena  di  osserva¬ 
zione  per  28  giorni,  o  non  essendosi  in  essi  sviluppata  la  peste 
furon  rimessi  in  libertà. 

Il  risultamento  di  lutti  questi  sperimenti  riuniti  venne  sot¬ 
toposto  al  Consiglio  Medico  di  Pietroburgo.  11  quale  consideran¬ 
do  che  gli  oggetti  infetti  non  eran  passali  sotto  l’azione  di  nes¬ 
sun  altro  mezzo  disinfettante  dal  calorico  in  fuori,  c  clic  tutte 
le  precauzioni  possibili  erano  stale  prese  per  evitare  una  disin¬ 
fezione  fortuita  ,  decise  che  ogni  oggetto  contaminalo  di  virus 
pestilenziale,  sottoposto  per  48  ore  all’azione  del  calorico  sec¬ 
co  ,  resta  interamente  disinfettalo. 

Prima  di  umiliare  all’ E.  V.  il  nostro  avviso  su  gli  speri¬ 
menti  praticati  nel  Cairo  ed  in  Odessa  siamo  costretti  a  dichia¬ 
rare  che  non  avendo  noi  eseguiti  degli  sperimenti  su  i  contagi 
esistenti  in  Europa,  per  poterne  trarre  argomento  di  analogia 
su  quello  della  peste;  nè  avendo  ragione  alcuna  per  mettere  in 
dubbio  quelli  clic  furono  eseguiti  dal  Comitato  ,  comecbc  for¬ 
niti  di  tutta  la  possibile  autenticità;  non  altro  ci  è  dato  per  co¬ 
noscerne  il  valore  che  servirci  della  critica.  La  quale  adope¬ 
rala  con  sobrietà  è  probabile  che  tenga  le  veci  di  migliore  ar¬ 
gomento.  E  perchè  le  osservazioni  che  saremo  per  esporre  pro¬ 
gredissero  con  ordine,  crediamo  opportuno  consiglio  di  farle: 

1 .°  su  la  predisposizione  delle  persone  sottoposte  agli  spe¬ 
rimenti. 
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2. °  su  la  durata  di  essi. 

3. °  su  la  condizione  del  contagio. 

4. °  sul  tempo  in  cui  gli  sperimenti  furono  praticati. 

E  tali  considerazioni  saranno  da  noi  fatte  in  primo  luogo 
su  gli  sperimenti  che  furono  eseguiti  nel  Cairo,  e  poscia  su  quelli 
ripetuti  in  Odessa. 

I. 

Noi  ignoriamo  totalmente  che  sia  quella  condizione  mi¬ 
steriosa  che  mette  F  organismo  umano  nella  indispensabile  ne¬ 
cessità  di  attrarre  il  contagio  della  peste.  Se  è  vero  che  nel- 
Fuomo  prima  nacque  l’idea  e  poi  la  parola  ,  l’idea  che  un  dì 
era  unita  a  questa  parola  predisposizione  si  è  da  essa  separa¬ 
ta,  talché  questa  non  altro  è  rimasta  che  inutil  cadavere.  Si¬ 
mile  a  quel  nocciuolo  in  cui  il  tempo  estinse  il  germe  ,  la  pa¬ 
rola  predisposizione  da  30  secoli  non  incarna  un’idea.  Nondi¬ 
meno  in  tutti  i  tempi  si  gli  storici  che  i  medici  hanno  osserva¬ 
to  che  taluni  individui ,  talune  classi ,  taluni  popoli  in  date  con¬ 
dizioni  igieniche,  morali  ee.,  sono  stati  a  preferenza  colpiti  dal¬ 
la  peste  e  segnatamente  nel  principiare  dell’  epidemia.  Or  tali 
condizioni  igienico-morali  vengon  oggi  generalmente  conside¬ 
rate  nelle  scuole  come  elementi  che  costituiscono  la  predispo¬ 
sizione  alla  peste.  !  quali  elementi  possono  in  qualche  modo  ri¬ 
dursi  a  tre  : 

1. °  al  non  aver  sofferto  altra  volta  la  peste; 

2. °  alla  negligenza  di  ogni  regola  d’igiene; 

3. °  alla  timidezza. 

Come  abbiam  detto,  questi  elementi  non  sono  i  soli  a  con¬ 
siderare;  poiché  gT  imponderabili  debbono  aver  parte  al  feno¬ 
meno  che  ci  occupa,  siccome  l’hanno  su  tutti  i  fenomeni  della 
natura.  Diciamo  solo  che,  essendo  stali  i  primi  a  richiamare 
l’attenzione  degli  Storici  e  de’ Medici,  non  possiamo  contrasta¬ 
re  ad  essi  elementi  un  effettivo  valore.  La  riunione  dunque  di 
questi  sarà  per  noi  la  predisposizione  visibile  a  contrarre  la 
peste  orientale. 
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Pervenuti  a  questo  punto  si  domanda:  gli  uomini  sottopo¬ 
sti  agli  sperimenti  erano  dotati  della  predisposizione  alla  pe¬ 
ste?  Il  primo  elemento  non  poteva  con  quella  certezza  clic  era 
richiesta  dalla  scienza  esser  noto  al  Comitato;  imperciocché  il 
voler  credere  che  cinqueRussi  personalmente  conoscessero  quali 
uomini  della  Siria  della  Barharia  dell’Egitto  avessero  sofferta 
la  peste  nelle  loro  regioni,  vale  lo  stesso  che  accordar  fede  al¬ 
l’impossibile.  Lo  stesso  Clot-bey,  presente  agli  sperimenti, come 
medico,  poteva  benissimo  conoscere  la  statistica  dell’Egitto,  ma 
non  mai  quella  della  Siria  e  della  Barbaria,  paesi  che  ne  man¬ 
cano. Inoltre  osserviamo  relativamente  alla  statistica  dell7  Egitto, 
che  egli  dimora  in  quel  regno  da  18  anni, se  pur  non  c’ingan¬ 
niamo,  e  che  i  sottoposti  agli  sperimenti  erano  dell’età  di  17 
a  70.  La  richiesta  certezza  dunque,  che  questi  individui  non  a- 
vesser  altra  volta  sofferta  la  peste,  derivar  non  poteva  che  dagli 
individui  stessi  che  si  esposero  alla  pruova.  Ora  come  credere 
su  la  parola  di  quella  gente  che  si  offre  spontanea  ad  un  saggio 
che  disprezza?  che  si  espone  a  contrarre  il  morbo  a  vista  di  un 
bel  premio  che  ama  di  guadagnare?  Ma  ammettiamo  che  essi  fos¬ 
sero  stati  uomini  morali  ed  incapaci  di  voler  trarre  in  errore  il 
Comitato;  non  potevan  essi  stessi  ingannarsi?  È  noto  che  la  pe¬ 
ste  presenta  le  quattro  forme  da  noi  osservate  nel  colera  asiati¬ 
co:  la  fulminante,  la  grave  ,  la  mite  ,  la  frazione  pestilenzia¬ 
le;  e  che  quest’ ultima  non  in  altro  riesce  talvolta  che  nel  bullo¬ 
ne  :  forma  postilenziale  che  sofferta  nella  tenera  età  non  lascia 
niuna  traccia  nel  corpo  ed  ombra  alcuna  nella  memoria  di  chi 
ne  è  stato  affetto.  Dunque  1’  esistenza  del  primo  elemento  pre¬ 
disponente  era,  come  si  vede,  dubbioso. 

Uomini  miseri,  sucidi,  die  dormivano  dianzi  in  letti  schi¬ 
fosi,  dentro  tugurii  che  non  hanno  ristoro  nè  di  aria  nè  di  luce, 
d’un  tratto  passano  a  vivere  per  lo  giorni  nell’ abbondanza,  nel¬ 
la  nettezza,  in  campagna,  ed  in  vasto  spedale  militare.  Lo  sta¬ 
lo  igienico  dunque  è  stato  totalmente  cambiato.  Or  noi  osser¬ 
viamo  che  nelle  città  invase  da  peste,  la  classe  d’uomini  prima 
ad  essere  affetta  si  è  quella  clic  abbiamo  descritta ,  dalla  quale 
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il  morbo  a  mano  a  mano  passa  nelle  classi  elevate.  Conside¬ 
rando  quegli  uomini  riuniti  nello  spedale  come  un  piccol  co- 
muue  in  istato  d’ invasione  pestilenziale  ,  è  facile  il  conoscere 
che  in  esso  punto  non  esisteva  quella  classe  che  nel  principiar 
deir  epidemia  suol  essere  la  prima  colpita.  In  consegnenza  il 
secondo  elemento  della  predisposizione  mancava. 

Gli  uomini  destinati  agli  sperimenti  erano  tutti  Musulma¬ 
ni  ,  i  quali  nella  loro  credenza  al  destino  sfidano  la  peste  con 
quella  indifferenza  che  in  Europa  il  catarro.  Nè  si  creda  che 
intorno  a  ciò  il  loro  incivilimento  sia  tant’ oltre  progredito  ; 
imperciocché  nella  Gazzetta  Universale  di  Costantinopoli  sta 
scritto  (3  Luglio  1839)  che  per  rendere  il  Sultano  accetto  al 
popolo  il  Divano  decretò  «  di  sollennizzare  l’innalzamento  del 
nuovo  Imperatore  dimettendo  dalle  contumacie  gli  appestati  ed 
i  sospetti  di  esserlo  »;  il  quale  ordine  sarebbe  stato  posto  in  at¬ 
to  se  i  Rappresentanti  delle  Grandi  Potenze  non  ne  avessero 
impedita  l’esecuzione;  e  sappiamo  pure  di  certo  che  in  Egitto, 
nella  peste  del  1835,  per  ben  due  volte  il  corpo  degli  Ulemas  si 
prostrò  a’ piedi  del  Viceré  caldamente  implorando,  perchè  de¬ 
sistesse  dall’ usare  i  provvedimenti  sanitari  sì  opposti  a’ decreti 
della  Provvidenza.  Cotale  stoicismo,  che  tien  luogo  di  corag¬ 
gio,  poteva  ostare  all’immissione  dell’elemento  morboso,  essen¬ 
do  vero  che  la  timidezza  ne  facilita  l’ assorbimento.  Quindi  il 
terzo  elemento  della  predisposizione  punto  non  esisteva. 

Poiché  dunque  1’esislenza  del  l.°  elemento  della  predispo¬ 
sizione  alla  peste  é  dubbioso,  il  2.®  ed  il  3.°  mancante;  puossi 
a  buon  diritto  conchiudere  che  gl’individui  del  Cairo  sottoposti 
agli  sperimenti  non  avevano  la  predisposizione  al  contagio. 

II. 

Ordinando  il  Comitato  che  la  quarantena  preparatoria 
non  oltrepassasse  il  15.°  giorno ,  credette  che  la  durata  dell’ in¬ 
cubazione  del  principio  pestilenziale  non  oltrepassasse  punto 
questo  termine; e  disponendo  che  gl’individui  su  i  quali  si  spe- 
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rimeritava  restassero  per  un  ugual  numero  di  giorni  in  contatto 
con  le  cose  contaminate,  lasciò  governarsi  dalla  medesima  cre¬ 
denza.  Fu  per  questa  ragione  che  spirato  quest’  ultimo  termine  e 
trovatili  sani,  il  Comitato  permise  loro  libera  pratica  nella  cit¬ 
tà  dei  Cairo,  quando  in  essa  eravi  ancora  la  peste.  In  un  altro 
scritto  (  La  Peste  Orientale  relativamente  al  Sistema  delle  Qua¬ 
rantene ,  Memoria  della  Commissione  Medica  dei  Supremo  Ma¬ 
gistrato  di  Salute  di  Napoli  scritta  dal  Cav.  Carbonaro  )  si  è 
parlato  a  sufficienza  di  questo  errore  che  riguarda  la  durala 
dell’  incubazione.  Ma  ammesso  che  la  durala  dell’  incubazio¬ 
ne  non  oltrepassi  il  15.°  giorno,  non  è  però  certo  clic  es¬ 
sere  in  contatto  con  le  cose  contaminate  ed  assorbirsi  il  prin¬ 
cipio  contagioso,  sia  opera  di  un  solo  momento  o  di  un  giorno 
solo.  Fermato  ciò,  il  contagio  poteva  introdursi  due  o  tre  gior¬ 
ni  dopo  l’esperimento  in  quegl’  individui  che  non  erano  nel¬ 
le  condizioni  predisponenti  più  favorevoli,  e  quindi  il  morbo 
dopo  duco  tre  giorni  del  fatto  sperimento  svilupparsi  in  città. 
Ma  avvenuto  anche  questo,  era  legittimo  il  dubbio  su  la  provve- 
nienza  del  contagio;  imperocché  essendo  in  quel  tempo  la  pe¬ 
ste  nel  Cairo,  niuno  avrebbe  potuto  conoscere  se  il  morbo  fosso 
stato  reffetto  del  contagio  esistente  in  città  o  di  quello  delle 
cose  contaminate  con  le  quali  gl’individni  erano  stati  in  con¬ 
tatto  nello  spedale.  Da  questa  riflessione  risulta  che  la  durata 
degli  sperimenti  non  fu  tale  quale  si  conveniva  per  ottenere  un 
risultamento  positivo,  e  fuori  di  ogni  controversia. 

III. 

Comunque  1’  elemento  pestilenziale  fosse  trasmisibile ,  sia 
recente  sia  antico,  pure  l’esperienza  ha  fatto  conoscere  in  Eu¬ 
ropa  che  nella  seconda  condizione  è  più  rapido  e  più  violento 
che  nella  prima.  Non  abbiam  noi  degli  esempi  di  morte  repen¬ 
tina  o  di  morbo  di  brevissima  durata  in  persona  di  coloro  che 
primi  si  fecero  ad  aprire  una  balla  di  mercanzie  da  gran  tem¬ 
po  importala  dall’Oriente?  Non  siam  noi  Europei  esposti  a  te- 
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mere  il  contagio  più  in  quest’ ultima  condizione  che  nella  pri¬ 
ma?  Ora  se  il  virus  col  tempo  acquista  maggiore  energia ,  siam 
noi  certi  chela  stessa  temperatura  adoperata  dal  Comitato  ba¬ 
sti  a  distruggere  il  virus  antico  come  egli  crede  di  aver  distrut¬ 
to  il  virus  recente?  Gli  sperimenti  da  questo  lato  considerati  so¬ 
no  imperfetti. 

IV. 

Da  remotissimi  tempi  fu  notato  che  la  peste  in  Egitto  ces¬ 
sava  nel  mese  di  Luglio,  e  da  questo  fatto  costante  trasse  ori¬ 
gine  il  detto,  la  state  ammazzar  la  peste.  Or  questa  frase,  resa 
comune,  ha  bisogno  di  esser  dilucidala,  perchè  intesa  come  si 
suole  può  indurre  in  errore. Dagli  scrittori  di  peste  e  dalla  Me¬ 
moria  su  cui  versò  la  critica  impariamo,  che  in  Egitto  la  pe¬ 
ste  esiste  costantemente;  sporadica  ogni  anno,  epidemica  di 
sette  in  sette  anni.  Se  riteniamo  per  certo  quanto  dal  Comita¬ 
to  Russo  vien  detto,  è  ragione  il  conchiudere  che  la  state  am¬ 
mazzi  la  peste  epidemica  e  non  mai  la  peste  sporadica.  Dun¬ 
que  il  germe  pestilenziale  vive  sempre  in  Egitto.  Noi  non  e’  in- 
trattenghiamo  in  questo  momento  a  confutar  di  proposito  la 
opinione  della  Commissione  dell’Accademia  di  Medicina  di  Pa¬ 
rigi  ,  la  quale  ha  dichiaralo  trasmisibile  la  peste  epidemica  e 
non  trasmisibile  la  peste  sporadica.  Ci  basta  per  ora  il  far  osser¬ 
vare  che  i  sintomi,  i  caratteri  anatomici,  gli  esiti  e  le  succes¬ 
sioni  morbose  sono  comuni  sì  all’ una  come  all’altra  peste,  e  ci 
è  forza  il  credere  che  il  poter  trasmissivo  sia  ancor  comune  ad 
entrambe.  Se  dunque  il  contagio  vive  ancora  in  Egitto  dopo  l’e¬ 
pidemia,  pare  a  noi  non  esser  vero  che  ivi  la  state  ammazzi  la 
peste.  Onde  è  più  ragionevole  il  dire  che  in  questa  stagione  ven- 
gon  meno  in  quella  contrada  e  le  necessarie  condizioni  cosmo- 
colluriche  e  le  condizioni  peculiari  de’ corpi  umani  che  favorisco¬ 
no  il  continuar  dell’epidemia  anziché  Y  esistenza  del  contagio 
pestilenziale.  Da  ciò  deriva  che  il  riaccendersi  dell’epidemia  in 
Egitto,  lungi  dal  doversi  riferire  alla  cagione  endemica  presup- 
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posta  in  quel  regno,  debbesi  piuttosto  attribuire  all  azione  del 
contagio  sporadico  favorita  dal  concorso  delle  cagioni  superior¬ 
mente  notate.  Posto  questo,  che  fece  il  Comitato  Russo  nel  Cai¬ 
ro?  pose  luglio  in  marzo.  Ora  abbiam  detto  come  riaccendesi  la 
peste  in  Egitto  e  per  tal  ragione  è  pienamente  giustificato  il  dub¬ 
bio  che  il  calorico  adoperato  negli  sperimenti  abbia  distrutto 
il  contagio  delle  cose  contaminate.  Si  dirà  che  il  calorico  ado¬ 
perato  dal  Comitato  in  Marzo  sia  stato  maggiore  di  quello 
che  la  natura  impiega  nel  mese  di  Luglio  ;  e  noi  rispondiamo 
che  sebbene  siffatta  osservazione  lasci  nell’animo  nostro  non 
lieve  impressione  ,  è  indubitato  però  che  per  cancellarlo  ,  il 
Comitato  non  poteva  dispensarsi  di  ripetere  gli  sperimenti,  su 
le  medesime  cose  usate  dagl’individui  clic  si  esposero  al  cimen¬ 
to  ,  nella  stagione  in  cui  la  peste  rinasce  in  Egitto  epidemica. 
11  che  non  fece  il  Comitato.  Concludiamo. 

1. °  Gl’individui  sottoposti  agli  sperimenti  mancavano  del¬ 
la  predisposizione  alla  peste. 

2. °  Nella  durata  degli  sperimenti  si  vede  la  loro  imper¬ 
fezione. 

3. °  Relativamente  alla  condizione  del  contagio  essi  sono 
imperfetti. 

4. °  Dal  lato  del  tempo  sono  monchi. 

Quantunque  l’analisi  degli  sperimenti  del  Comitato  ci  ab¬ 
bia  favorito  per  infievolire  il  valore  sì  largamente  ad  essi  ac¬ 
cordato  dai  Consiglio  medico  di  Pietroburgo,  pure  vogliam  cre¬ 
dere  per  un  momento  di  esserci  ingannati.  Vogliamo  credere 
come  certo,  che  gli  uomini  che  si  esposero  agli  sperimenti  era¬ 
no  predisposti  al  contagio;  che  la  durata  di  essi  sperimenti  fos¬ 
se  stala  senza  dubbio  bastevole;  che  il  principio  pestilenzia¬ 
le  non  soffre  cambiamento  di  forza  in  qualsiasi  condizione;  e 
che  il  bisogno  di  ripetere  i  saggi  in  altra  stagione  non  fosse 
richiesto  da  nessuna  ragione.  Ci  si  conceda  però  che  gl’in¬ 
dividui  adoperati  agli  sperimenti  erano  della  Siria,  della  Bar¬ 
barla  e  dell’Egitto,  di  quelle  contrade  cioè  ove  la  peste  fa  sta- 
bil  dimora,  sia  corno  sporadica,  sia  come  epidemica  ;  clic  in 
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esse  non  ha  mai  avuto  luogo  una  disinfczione  qualunque  ;  e  che 
quelli  tennero  dei  continui  rapporti  con  ogni  genere  di  oggetti 
infetti,  non  che  con  malati  e  cadaveri.  Ora  se  essi  vissero  ,  in 
mezzo  a  tante  cose  contaminate  di  peste  per  17,  30 , 50,  60,  70 
anni,  senza  aver  mai  contratto  il  morbo  orientale,  qual  mera¬ 
viglia  se  ancor  noi  contrassero  per  17,  20,  50,  60,  70  an¬ 
ni,  più  15  giorni  di  esperimento? 

Da  quanto  abbiam  detto  puossi  con  tutta  ragione  conclu¬ 
dere  che  gli  esperimenti  eseguiti  nel  Cairo  punto  non  provano 
la  virtù  disinfettante  del  calorico. 

Il  Comitato  Russo  dal  Cairo  passò  a  ripetere  gli  sperimenti 
in  Odessa,  e  noi  con  esso  passeremo  ad  osservarli.  Usando  one¬ 
stamente  dei  diritti  della  critica  non  possiamo  tacere  che  in 
Odessa  la  scena  cambii  in  gran  parte  di  aspetto.  Quivi  non  può 
dirsi  che  fosse  dubbioso  il  primo  elemento  della  predisposizio¬ 
ne  ;  imperciocché  i  28  individui  destinati  allo  sperimento  era¬ 
no  stati  presi  da  diverse  provincie  russe,  ed  ognun  conosce  che 
nella  Russia  la  peste  non  è  sempre  come  nell’ Egitto.  In  O- 
dessa,  é  vero,  il  morbo  ebbe  luogo  nel  1812  e  1833,  ma  degli 
Odessiani  nello  sperimento  non  ve  ne  furono  che  pochi,  e  se 
questi  avessero  o  pur  no  sofferta  la  peste ,  poteva  facilmente 
conoscersi  dal  Comitato  ,  essendo  Odessa  piccola  città  e  domi¬ 
cilio  de’ membri  dello  stesso  Comitato.  Quivi  gl’ individui  non 
furon  soggetti  a  totale  cambiamento  igienico  ;  avendo  essi  dal¬ 
le  loro  case  fatto  immediato  passaggio  allo  stabilimento  delle 
Quarantene  e  nello  stesso  giorno  vestiti  gli  abiti  contaminati. 
Quivi  il  coraggio  tener  non  poteva  le  veci  dell’ indifferenza  mu¬ 
sulmana;  e  comechè  conoscessero  che  i  loro  compagni  del  Cairo 
erano  usciti  salvi  dal  cimento,  pure  il  precetto  religioso  che 
vieta  di  cimentare  la  propria  vita ,  non  che  il  timore  di  un  mor¬ 
bo  crudele  alle  cui  stragi  non  erano  abituati,  doveva  far  palpi¬ 
tare  il  loro  cuore  anche  a  vista  di  larga  mercede. 

In  Odessa  non  può  dirsi  che  la  durata  degli  sperimen¬ 
ti  fosse  stata  breve;  poiché  gl’individui  dopo  gli  sperimenti 
rimasero  28  giorni  in  quarantena  di  osservazione ,  e  poscia  ri- 
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entrarono  in  città  netta,  senzadio  il  morbo  orientale  si  tosse 
o  in  essi  o  in  città  sviluppalo. 

Nè  in  Odessa  anche  può  dirsi  che  il  contagio  fosse  stalo 
recente;  dacché,  da  Marzo  in  cui  furono  raccolti  gli  oggetti 
contaminati ,  a  Decembre  eran  già  trascorsi  10  mesi ,  tempo 
minore  assai  di  quello  che  i  legni  mercantili  impiegano  per 
passare  dall’  Oriente  in  Occidente.  In  Odessa  in  somma  tutte 
le  ragioni  inducono  a  far  credere  che  il  contagio  della  peste 
nelle  cose  contaminate  era  totalmente  estinto.  Noi  abbiam  detto 
totalmente  estinto,  ma  non  ancora  pronunziammo  estinto  per 
opera  del  calorico . 

A  fin  di  conoscere  la  ragione  delle  nostre  dubbiezze  fa 
d’uopo  richiamar  le  cose  da  più  alta  origine.  Nell’Impero  Ot¬ 
tomano  vi  sono,  per  così  dire,  due  vulcani  di  peste  permanen¬ 
ti,  ma  alternanti:  l’uno  nella  città  del  Cairo ,  l’altro  in  quel¬ 
la  di  Costantinopoli.  Quando  il  primo  è  in  istato  di  eruzione 
l’altro  quasi  si  estingue  ,  e  viceversa.  Quello  del  Cairo  si  ac¬ 
cende  nell’inverno  e  quasi  muore  nella  state;  quello  di  Costan¬ 
tinopoli  si  accende  nella  state  e  quasi  si  estingue  nell’ inverno. 
Siccome  il  cessar  dalla  peste  ili  Egitto  si  attribuisce  al  calor 
della  state,  cosi  il  cessar  della  peste  in  Costantinopoli  al  fred¬ 
do  dell’  inverno.  Non  è  raro  che  il  medesimo  effetto  risulti  da 
due  opposte  cagioni.  Or  se  vogliamo  ritener  per  vera  1’  azione 
del  freddo  sul  contagio  in  Costantinopoli,  come  per  vera  rite¬ 
nemmo  quella  del  calorico  in  Egitto,  conseguita  che  la  disinfe¬ 
zione  dello  cose  contaminate  adoperate  in  Odessa  non  debbasi 
solamente  riferire  al  calorico ,  ma  al  calorico  ed  al  freddo,  ai 
calorico  del  Cairo  ed  al  freddo  di  Odessa  ;  ed  ogni  geografo  co¬ 
nosce  che  in  Decembre  la  stagione  è  più  rigida  in  Odessa  che 
in  Costantinopoli.  A  torto  dunque  sì  il  Comitato,  come  il  Con¬ 
siglio  Medico  di  Pietroburgo  asseriscono  che,  oltre  all’azione 
del  calorico,  nessuna  disinfettazione  fortuita  era  avvenuta  negli 
oggetti  contaminati  di  peste. 

Laonde  dopo  le  osservazioni  ,  che  abbiamo  avuto  Tono- 
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re  di  rassegnare  all’ E.  V.,  noi  siam  di  credere  che,  fintanto¬ 
ché  gli  esperimenti  non  saranno  eseguiti 

1 . °  sopra  Europei  , 

2. °  sopra  un  virus  di  diverso  tempo, 

3. °  lungi  dalle  città  infette, 

4. °  e  nelle  stagioni  in  cui  la  peste  cessa  e  si  esacerba  , 
avendo  presente  in  ciò  l’operare  della  natura;  quelli  del  Comi¬ 
tato  Russo  provano  che  il  calorico  sia  possibilmente  ma  non  as¬ 
solutamente  disinfettante  delle  cose  contaminate  di  contagio  pe¬ 
stilenziale. 

Napoli  ?  43  Agosto  1846. 


Il  Segretario  della  Facoltà 
Cav»  G.  Carbonaro* 
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